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AI LETTORI 
IL REV. PAD. MAES. REMIGIO 


Avendo più volte considerato, cor- 
tesìssiini Lettori, che pur qualche desi- 
derio spirituale regna negli animi di 
molti Cattolici Cristiani, d’ intendere 
nella loro lingua le Epistole ed Evan- 
geli, che si leggono nell’ anno alla San- 
ta Messa, e che non pure adesso, ma 
molti anni sono, furono portati a con- 
solazione spirituale di tutti, nella no- 
stra favella, ho giudicato non far cosa 
nuova, nè meno ingrata, a tradurli ed 
accomodarli di nuovo. Ma perchè le 
traduzioni vecchie erano assai bene o- 
scure, ancor che elle fossero fedeli, però 
attenendomi al mio proprio dire, (o 
bello 0 brutto che sia, ) mi sono sfor- 
zato di ridurli in più chiara e bella 



lii)"U!ì, che sia stalo possibile. E per- 
chè io era certissimo, che questo Libro 
doveva venire nelle mani di molle per- 
sone Rei igiose e Spirituali, le quali seb- 
ben non hanno la piena cognizione 
della lingua Latina, hanno però buon 
giudicio circa le cose che leggono nella 
materna favella loro, però io ho fatto 
quelle poche Annotazioni più tosto mo- 
rali che letterali, acciocché possino 
con quei sensi pigliar qualche gusto, 
ed essendo a cura d’ anime, come sono 
Piovani, o altri Curati, o Superiori, e 
Prelati di ogni sorte, volendo ragio- 
nare al popolo, possino con qualche 
destrezza di giudicio servirsi dei mo- 
tivi e dei luoghi, che sono notati in 
quelle, ed accomodargli ai loro ragio- 
namenti. Ho ridotto poi quest'ordine, 
all’ ordine del Messal nuovo, acciocché 
con più comodità le persone se ne pos- 
sino servire: e molte altre Religioni 
ancora, che non servano l’ ordine del 
Messal nuovo, aranno comodità di ado- 
perarlo, avendo lasciato (massime nel 
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comune de’ Santi ) molle Epistole e 
molti Evangeli, che saranno al propo- 
sito loro. Ho ampliato poi le dichia- 
razioni, ed accresciutole in assai buon 
numero, e vi ho aggiunto ancora quat- 
tro Discorsi intorno al Digiuno, ed al- 
rinvocazione dei Santi, e Venerazione 
delle Reliquie loro, ed all’ uso delle 
Immagini, acciocché ognuno possa più 
stabilirsi nella sua divozione, e cono- 
scer con quanto torto sono i Cattolici 
biasimati dagli eretici, intorno a que- 
sta santissima usanza. La mia inten- 
zione adunque è stata di giovare, e di 
dilettare insieme, con animo però di 
st(ire alla Censura della Santa Romana 
Chiesa; perchè tutto quello, che fusse 
detto contrario alla sua santa inten- 
zione, r ho per vano, per non detto, 
e per degno di ritrattazione, alla quale 
son pronto ed apparecchiato, ogni volta 
che io conosca da me stesso, o mi sia 
mostrata da altri la mia ignoranza. 


Digittfed by Google 



t 


TAVOLA PER TROVARE 


Anni 

F-t-'tcr.i 

Aureo 

l^patlii 

Sellua- 

Le 

del 

Dome- 




Sign. 

nicale 

N uni . 


g<‘£iinia 

Ceneri 

« 84 : 

c 

5 

xiv 

Ji G;-n. 

1 7 Feb. 1 

1848 

LA 

6 

' XXV 

20 Fi 1 ). 

8 Mai. 1 

1849 

g 

7 

vi 

4 FM). 

21 Fili. 1 

iS/io 

f 

8 

\ 

XV ii 

27 Gen. 

i 3 Feb. 

i 85 i 

e 

9 

xxviii 

16 Fel). 

5 Mar. j 

i842 

d c 

IO 

ix 

8 Feb. 

25 i'eii 1 

i 853 

h 

1 1 

XX 

9.3 Gin. 

9 ‘vb. 

i854 

' A 

1 2 

i 

12 Fili. 

1 Mar. 1 

i 855 

g 

i 3 

xli 

4 F 4 'l). 

21 Feb. 1 

1 848 

f e 

14 

xxiii 

9.0 Gen. 

G Feb.i 

1857 

d 

i 5 

iv 

8 Fel,. 

2.4 Feb. 1 

i848 

c 

16 

XV 

3 i Gin. 

1 7 Feb. 1 

rSSg- 

rb 

■ «7 

xxvi 

20 Feb. 

9 Mar. 1 

1060 

Ag 

18 

vii 

5 Feb. 

22 Feb. 1 

i86i 

f 

«9 

xviii 

27 Gen. 

l 3 Feb. 

lOUU 

€ 

I 


i6 Feb. 

5 Mar. 1 

i 8<)3 

d 

2 

xi 

1 Feb. 

I 8 Feb. \ 

1864 

c b 

3 

xxii 

2 4 Gen. 

i 0 Feb. 1 






1 

i 865 

18G6 

A 

n 

4 

5 

iii 

12. Fi b. 

I Mar. 1 

« 867 

f 

G 

XXV 

«7 Frb 

1 fy — rrl 3 1 

G Mar. \ 

*Ov >0 1 

c d 

/ 

vi 

q Fel, 

2G Fel). 1 

— . J 





1 


Digitized by Google 



















Digitized by Google 





EPISTOLE ED EVAKGEU 


DOMENICA 1. DELL’ AVVENTO 

EPISTOLA DI S. PAOLO APOST. a’ ROMANI, Cap. 13. 


fratelli, sappiate eh* egli è oggimai ora di 
svegliarci dal sonno (1), perchè la nostra salute 
ci è più vicina, che quando noi già lo credeva- 
mo. La notte è passata, ed è venuto il giorno. 
Adunque Jeviamo via V opere delle tenebre e 
vestiamoci dell' armi della luce (2). Andiamo 
onestamente come di giorno. Non in mangia- 
menti, nè imhriachezze, non nei letti e nelle 
impudicizie, non m contenzione e invidia (3), 
ma vestitevi del nostro Signor Gesù Cristo (4). 

(i) Esorta S. Paolo in questa Epistola »’ Romani a 
destarci dal sonno della ignoranza e de’ peccati, per- 
chè la grazia e la salute di Gesù Cristo ci s’è avvici- 
nata, anzi ci è fatta tanto presso, che non fu mai Santo 
alcuno degli antichi, che l’avesse cosi vicina, come 
l’ahhiamo noi, che l’ahhianio per la venuta di Cristo, 
vestito di questa nostra carne, i 1 che non ebbero i San ti 
del vecchio testamento ( Deui. 4 )• 

(a) Levar via T opere delle tenebre, e vestirsi l’.armi 
della luce, è spogliarsi de’ peccali, e vestirsi della gra- 
sia di Gesù Cristo, con le quali armi ( che sono spiri- 
tuali ) possiamo coinhattere contra gli avversar] no- 
stri, e l’armi sono, lo scudo della fede, la celala della 
speranza, la corazza della giustizia,! gambali dell’Evan- 
gelio, e la spada del verM di Dio, come dice il mede- 
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«imo Apostolo in diversi luoglii {Ephes. 6). Quiindo 
il Cristumo è iinnnto di quest’ unni, nllorn si può ve* 
rumente cliinmnr soIJuto di Cristo, e pnrte di queste 
ormi son difensive, parte offensive. I.,c difensive sono, 

10 scudo, l’elmo, la corazxu, ed i gambali; e l’offen- 
siva è In spada. Ix) scudo della fede si deve adoperar 
in tulle le cose, o prospere, o avverse, credendo fer- 
ni.'imente, che tutto quello che ci avviene, sia per vo- 
lonlii di Dio. lya celala della speransa si deve adoperar 
per resistere alle perco.sse, che ci potrehbono far ca- 
dere nella disperazione. La corazza della giustizia ci 
difenile da’ colpi diabolici, mediante i qu di ci tenta 
d’ingiustizia di far nocumento al prossimo ingiusta- 
mente. I gainlmli dell’Evangelio ci conservano gagliar- 
de ed illese le gambe spirituali, con le quali si cam- 
mina di virtù in virtù; e con la spada finalmente del 
verbo di Dio, ci teniamo discosto il nemico, ed anche 
bene spesso lo superiamo, siccome fece il nostro Sal- 
vatore nel diserto, il quale con la parola della Sacra 
Scrittura, cli’è parola di Dio, vinse, confuse, ed abbattè 
l’avversario suo e nostro. 

(3} Sei sorti di vizj proibi.scequi l’Apostolo 'Warr. 4); 
, cioè, il troppo mangiare, il troppo bere, lo star troppo 
nel letto, le libidini, le di.scordie e l’invidie. Equesto 
fa, perchè questi sono quei peccati, ne’qiialì più facil- 
mente cade r uomo, e ce ne debbiamo guardare, perchè 

11 troppo mangiare ci aggrava il corpo, il tropp > bere 
ci fa imbrinchi, il troppo star nel letto ci fa pigri, le 
libidini ci fanno gelo.si, e ne tolgono l’ intelletto, le 
discordie ci fanno star mal contenti, e con desiderio 
di vendetta, c l’ invidienon ci lasciano aver mai quiete 
alcuna. Per tanto ei conchiude che noi ci vestiamo di 
Cristo, perchè ci vestiremo con e.sso tutte le sante 
virtù, e tulli i buoni desideiq. 

(.'i' Ma vestitevi del nostro Signor Gesù Cri sto. C^\xe~ 
sto è il più bel vestimento che possa aver indosso il 
Cristi ino. Questo rende buono odore a Dio, .siccome 
fecero i vestimenti ch’aveva indo.sso Giacob ed l.saac 
suo pidrc; onde egli di.sse: Ecco l’odor del mio fi- 
gliuolo, ch’è come l’odor d’un ben fiorilo campo, be- 
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nfdctto da Dio {Gen. 27 !• Questo ci fa sicuri, di non 
avere a esser scacciali dalle nozze del Padre celeste, 
alle quali siamo invitati, per non avere indosso la 
veste da nozze: e questo linalmente ci mantiene il ca- 
lor intrinseco dello spirito, per cui vive l’anima spi- 
ritualmente, ed estrinsecamente ei difende dalle male 
impressioni; cioè, dalle tentazioni dieci vengorio dalle 
cose che son fuori di noi, siccome un buon vestimento 
ci difende dal freddo, dalle pioggie, e dall’ altre cose 
nocive. Ma siccome uno non si mette, e non porta in- 
dosso un vestimento, che non sia tagliato a misunq 
cosi non dobbiamo vestirci di Cristo, se non perchè 
ci stia bene indosso; cioè, che non ci sia troppo lungo 
per molta conlldeiizi, onde commettiamo molti pec- 
cati, tiè troppo corto per molta diflideiiza, onde ca- 
schiamo in gran disperazione. 

evangelio secondo LDCA,Cap.21. (*) 

In quel tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli: 
Ei saranno segni nel Sole e nella Luna, e nelle 
Stelle, c sopra la terra oppressioni di genti per 
la f enfii'ione del stion del mare e dell onde (1). 
E gli uomini divcnlcranno macilenti e aridi per 
la gran paura c timore (2), aspettando quelle 
cose che sopravverranno a tulio il mondo. Per- 
chè le virtù del Cielo (3) si coramoveranno: c al- 
lora si vedrà il Figi nolo dell’ uomo venir nelle 
nttvole con gran possanza e maestà. E quando 
queste cose comincieranno a venire, alzate la 
festa (4), e guardale in su; imperocché si appressa 

la vostra redenzione. E disse loro una simiiitu- 

* LeUorCf che secondo r uso deW Ordine dei 

Predicafet i, in questa Domenica si le^^e l Eeani^elio 
che si recita la Domenica dclT Olivo iwllaòcncdioioiic 
delle Palme: dove troverai le sue annotazioni- 


Digitized by Googic 



1 2 DOMENICA PR’MA 

dilli : vedi le il fico e gli alln alberi quando gi,^ 
c>im ncinj:o a produrre il frullo, voi cono tv le 
cb’c^ii è lirina la siate. E cosi voi q-iando 
vcdrele 'coir qu(*le co>e, sappiale che ei^li è 
presso il Ui'gno di Dio. lo m dico in verilà. che 
non p isserà questa g( ncrazione infino a lan o, 
che Inllc queste c<, se s iranno falle. Il Cielo eia 
terra niaiu heranno, ma le mie parole non ver 
ranno mai meno. 

(i) QiH’sti segni, che prcrediTanno il gi(ìmo del 
Giudizio, .si possono niiehe inlemlere murai luciire per 
l’Ev.iiigelio, per la Cliiesa,e per li Crislianii cioè, 1’ E- 
vnngelio sJiril male iiite.so, la Chie.sii palirìi molti tra- 
vagli, c motti Cristiani e.ndranno (laU’ altezza della 
Cattolica Fede, peroceiiè il Sole si può intendere per 
rEv.ingelio, la Luna per la Chiesa, e le Stelle per i 
Cristiani, le quali cose vedemiusi adesso mnnit'estn- 
mente, non si può far altra congettura, se non che quel 
giorno sia vicino, poiché al fiorir degli alberi si co- 
nosce la vicinanza della state. E poi dichiarato questo 
luogo in S. Mnt. a! c. ^*6. dove Cristo dice: Il Sole 
s’osciirerii, l:i I.iina non darà il suo lume, e le stelle 
cadranno dal Cielo, i quali mancamenti saranno fuor 
dell’uso naturale dcirEcclisse del Soie e della Luna, 
che spesso si vedono: e il cader delle stelle, cioè, di 
quel vapori die .s’ accendono di notte, chepar die siano 
stelle che caschino, sar:\ tanto spesso, che gli uomini 
n’ ariinno spavento. 

(a) E gli uomini cUventeran macilenti. La pnuni quan- 
do dia entra neiranimo d'un uomo, hit questìi proprietà, 
ch’ella gli toglie il color del viso, e (|uanto più la 
paura è maggiore, tanto la pallidezza è più grande, 
siccome si vede in coloro, che s’avvicinano alla mor- 
te: o in quelli che stanno in continuo timor di qual- 
che gran male: perchè il timor desta in loro la ma- 
ninconin, e ’l dolore, le quali cose come dice S<alomo- 
ne, fan diventar Tuomo macilente ed arido. Spiritus 
enim Cristis exsìccat ossa. Li spavento adunque eh’ a- 
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ranno gli uomini in quei tempi vicini ai giudiciosa* 
rfk grandissimo, perchè i segni cb’app iriranno, minac- 
cieranno grandissimi e gravissimi mali dover sopra- 
stare a tutto il mondo. 

(3) Le virtù del Cielo. Per le virtù del Cielo s’in- 
tendono gli Angeli, i quali nel giorno del giudiciosi 
commoveranno, poiché verranno con Gesù Cristo al 
giudicio, siccome testifica Cristo in S. Matteo, ovvero 
vuol tlire; (secondo che l’espone Teofilato) che nella 
commozioni' di tutte le crejiture si commoveranno 
anche gli Angeli per lo spiivento dell’ immutazione, e 
turbazione di lutto l’universo. 

(4) Alzate la testa. Qui si dice, che in quei giorni 
tanto travagliati, e spaventevoli, i buoni e fedeli deh- 
bon quasi sospirare, e confortarsi, il che è inteso per 
l’alzar della testa, come suol far colui, che vicino al- 
l’uscirdi qualche gran travaglio ed afflizione, comin- 
cia a mostrarsi allegro, ma noi per ogni picciol male 
ci perdiamo d’ animo, e quasi ci disperiamo, e con 
tutto ciò vogliamo esser chiamati Cristiani e fedeli. 


DO\!.fi:NIC.\ II. DELL’AVVENTO. 

EPISTOLA DI S. PAOLO APOSTOLO a’ ROMANI, C»p. lo. 

Fratelli (1), quelle cose che sono state scritte, 
tutte sono state scritte a nostro ammaestramen- 
to, acciocché perla pazienza e consolazione del- 
le scritture, noi abbiamo speranza. Iddioadun- 
que della pazienza , e della consolazione, ri con- 
ceda eh abbiate il medesimo sentimento fra voi, 
.secondo Cristo Gesù, acciocché con vn' animo, e 
con una bocca, qlorifirhiafe Ufo . e Padre del nostro 
Sif/norc Gesù Cristo. Per la qual cosa (2). rice- 
vetevi l'un V altro, siccome Cristo ha ricevuto 
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rot in onore di D o E vi dico, che Crixto Genti 
è stato ministro della Circoncisione, per mante- 
ner la verità di Dio, e confermare le promes- 
se de’ Padri, E dico, che i Gentili debbono ono- 
rare Dio, perla sua misericordia, secondo che 
è scritto. Per tanto io ti lauderò tra i Gentili, e 
canterò il tuo nome. E di nuovo dice: Rallegra- 
tevi, Gentili, col suo popolo; e\pià ancora; Cau- 
date il Signore, tutti voi Gerdili, e laudatelo voi 
tutti popoli, E ancora dice Esaia; Sarà la ra- 
dice di Giesse: e quello che si leverà su per reg- 
ger i Gentili, quelli aranno speranza in lui, e 
lo Dio della speranza (3) vi riempia d' ogni al- 
legrezza e pace in credere, acciocché voi ab- 
bondiate in speranza e virtù dello Spirilo 
Santo. 


. (t) Sinmo esortati in questo luogo dall' Apostolo 
allo studio delie Scritture S.mte, perciocché lutto quel- 
lo che si contiene in esse, è scritto per nostro ammaestra- 
mento: e heiichè vi sìeno scritti molli vizj, come l'o- 
micidio di Gain, lo stupro e incesto di Ammon, il 
peccato di Sodoma, l’adulterio di David, il tradimento 
di Giuda, e simili {Gen. 4* ^ Rcg. i5. }, con tutto ciò, 
si dice queste cose essere scritte a nostra dottrina, per- 
chè vedendo come tali vizj sieno stati castigati, li fug- 
giamo, e seguitiamo il viver virtuoso, commendato e 
premiato nelle Scritture Sante, e quello aticora che è 
scritto di Gesù Cristo, è scritto per noi, perchè non 
occorreva scrivere tante cose di lui, se non era per 
conto nostro e per nostro ammaestramento. 

( 2 ) Per la qual cosa. Si mostra qui, che noi dobbia- 
mo sopportarci l’un l’altro, e quelli, che sono perfet- 
ti, dehhono sostenere la debolezza degli imperfetti, sic- 
come fece Cristo, che ci sopportò, e ci tenne sotto la 
sua protezione per gloria di Dio. Onde ci si dà qui ad 
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Sntrndere, clie nelle cose appartenenti alla fede, e sa- 
lute nostra, debbiamo sopportare, e ricevere l’uno 
l’ altro, perchè Cristo sia per noi onorato. Dice poi, 
che noi debbiamo render gloria a Dio con un’ animo, 
e con una bocca, perché nel confessare Iddio dobbia- 
mo aver conforme l’intelletto alle paiole, nè si deve 
creder in un modo col cuore, e con la bocca dir parole 
difformi da quel che l’uomo ha nell’aniuio, siccome 
•on coloro, che essendo eretici secreti, binino il m;irin- 
telletto, e affetto di dentro: ina per paura del casti- 
go, esteriormente mostran d’esser cattolici, e veri Cri- 
stiani.* e allora veramente s’onora Iddio con un cuo- 
re, e con una bocca, quando in presenza di tutto il 
mondo l’ uomo confessa quel che ei crede, e può dir 
con David ( Psal ii5.y. Io ho creduto, e però ho par- 
lato, e non ho parbito mai se non quel che prima ve- 
ramente ho creduto. . ^ 

(3) E lo Dio della Speranza. Qui si nota, che tutte 
le virtù, che noi abbiamo in noi, hanno origine da 
Dio, come dal datore di quelle, siccome afferma 1’ A- 
postolo Giacopo; il quale dice, che ogni dono perfetto 
vien di sopra dal Padre dei lumi: onde David lo chia- 
mò in comune, Dio delle virtù,e in particolare lo di- 
ce Dio della sua Giustizia nel Sai. 4- Dio della salute, 
nel Sai. 78 . e Dio della sua fortezza in molti altri 
luoghi, e l’ Apostolo qui Io chiama Dio della nostra 
speranza e della nostra pazienza, perchè ci infonde 

5 [uesta virtù della speranza, per la qu.de speriamo in 
ai, e ne dà la pazienza, per la quale^ stiamo costanti 
nelle cose avverse. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 11. 

In quel tempo avendo Giovanni (t) udito io 
prigione V opere di Cnslo. gii mandò due de’ suoi 
discepoli, i quali gli dissero: Sei tu colui, che 
deve venire, 0 pur ne aspettiamo un altro? E 
Gesù, rispondendo disse loro: Andate, riferite (2) 
a Giovanni quelle cose che voi avete udite, e 
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vedute; i ciechi veggono; gli loppi camminano:! 
lebbrosi son«> mondati: i sordi odono: i morti so* 
no risuscitali, e i poveri predicano V Evangelio: 
e beato colui che non si scandaleizerà di me: e 
partendosi coloro, Gesù cominciò a parlar di 
Giovanni alla turba. Che andaste voi a vedere 
nel diserto ? una c^nna scossa dai venlo(3);ma 
pure che andaste a vedere? un nomo vestito di 
vesti delicate? Ecco che quelli che si vestono 
di delicate vesti stanno ne' p ilazzi de’ Re. Ma che 
andaste voi a vedere? un Profeta; e io vi dico, 
che egli è più che Profeta (i). Questo è, di cui è 
scritto. Ecco ch'io mando l’Angelo mio dinanzi 
alla persona tua, il quale preparerà la via tua 
dinanzi a te. 


(1) Avendo Giovanni. San Giovnn Batista non man- 
dò i suoi discepoli a Cristo, perchè dubit.isse s’ egli 
er.i il Messia o no, ma si fece questo acciocché i suoi 
discepoli, per le risposte di Cristo venissero in cogni- 
zione di ini, e diventassero suoi discepoli, essendo e- 
gli vicino al morire. E al tempo medesimo che manda T 
suoi discepoli a Cristo, perche vedessero! suoi miraco- 
li, ci dimostra, che i Giudei si deb ono rimettere all’E- 
vangelio, nel quale si dichiara, che Cristo è il vero 
Messia, promesso nelle Scritture, e non hanno da 
dubitarne. 

( 2 ) Andate, riferite. Cristo rimette i Discepoli di 
Giovanni alle sue opere, perchè quelle erano di tal 
.sorte, ch’elle manifestavano ch’egli era il Messia. (Gio. 2 ). 
Ond’egli disse altrove: Le- opere che io fo, fanno testi- 
monianza di me; e altrove: se non volete credereame, 
credete all’ opere. 

(3) Una canna scossa dal vento. La canna scossa dal 
vento si può intenderee pigliare per la mutabilità, leg- 
gerezza, e inconst.'inza degli uomini cattivi (^7’re/?. io.), 
i quali sono instabili per cagion del peccato, siccome 
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disse anche Dio per bocca del Profeta Geremia, par- 
lando di Gesusalem; quando disse: Gerusalem ha fat- 
to il peccato, e però è diveltata instabile. I cattivi a- 
dunque sono instabili, perchè facilmente son trapor- 
tati in diversi vizj: e ci può anco significare la legge- 
rezza di coloro, che dal vento di diverse dottrine 
sospinti e commossi, come dice S. Paolo, ( Ephes. 4 
non stanno costanti nella fede; ma credendo or una 
cosa, e or un* altra, non sono risoluti d’articolo alcu- 
no: tanto che poi seccandosi, non son buoni se non 
per il fuoco eterno. 

(4) Più che Profeta. Perchè Giovanni Battista non 
solamente profetò, ma fu profetato di lui, ovvero gli 
altri Profeti profetarono di Cristo in embra,eda lonta-, 
no, e Giovanni lo mostrò col dito, dicendo: Ecco l’A- 
gnello di Dio, che leva via i peccati del mondo. 


DOMENIC.\ III. DELL’AVVENTO. 

EPISTOU di S. paolo AP. ai FlLIPPENSI,cap. 4. 

Fratelli (1). rallegratevi sempre nel Signore, 
e di nuovo vi dico, rallegratevi. La vostra mo- 
destia sia nota a tutti gli uomini: il Signore è ap- 
presso. Non vi pigliate affanno d' alcuna cosa: 
ma con ogni orazione e supplicazione, e con ren- 
der le grazie (3), le vostre domande sten note 
appresso Dio: e la pace di Dio, che supera ogni 
senso, custodisca i vostri cuori, e le vostre menti 
in Cristo Gesù Signor nostro. 


(t) Esorta l’Apostolo i Filippensi a rallegrarsi spi- 
ritualmente, la qual’ allegrezza si chiama gaudio nel 
Signore. E perchè l’allegrezza suol qualche volta far 
l’uomo uscir de’termiui della modestia, però ricorda 

Remigio Fior. 2 
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loro che atieno di maniern allegri, che lo modeaiia loro 
non ai guasti, ma aia nota a tutto il mondo, esi rìcor* 
dinoche il Signoreèda presso, quasi dicendo: avvertite, 
che il Signore vi vedo. E siccome un uomo si vergo- 
gna di far qualche oiso o atto indegno in presen- 
za «’uu Principe, od’ un Signore che merita d’ es- 
ser rispettato; coai avendo noi sempre il Signor 
che ci vede, non é lecito che faccLimo cosa alcuna in- 
degna della modestia Cristiana, per non esser ripresi 
da Dio, e burlaci dagli uomini, li contrario di questo 
fanno tutti quei Religiosi, che dedicati ad esser mini- 
stri di Dio, si mettono a fere il buffone, o vivendo di 
vita sciolta, e più che secolare, danno mal esempio, e 
son cagione che molti perdono la devozione verso i 
Sacerdoti, e verso i Sacramenti ministrati da loro^ 

(a) Con rendere grotte, perchè chi non rende grazie 
de’benelicj ricevuti, non è degno di riceverne de’n uo- 
vi: però quando noi andiamo a far orazione a Dio, 
debbiamo prima ringraziarlo de' doni ricevuti, e ac- 
compagnarla con le supplicazioni, che sono preghi 
fitti con u!nilt.\ e con molta sommessione: quando le 
nostre domande saranno accompagnate da queste 
condizioni, possiamo far congettura, che Dio ci esau- 
dirà. 


EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 1 . 

In quel tempo ì Giudei mandarono da Ge- 
rusalemme a Giovanni i Sacerduli, c i Leviti, ac- 
ciocché lo domandassero chi egli era; e dissero: 
chi sei tu? Ed egli confessò, e non negò, c con- 
fessò di non essere Cristo. Pertanto essi lo do- 
mandarono. Adunque chi sei tu? Sei tu Elia? 
Ed egli disse; Io non sono. Ed essi dissero: Sei tu 
Profeta? Ed egli disse; no. Adunque (gli dissero) 
chi sei ? acciocché noi possiamo rispondere a 
quelli che ci hanno mandali, che dici ludi le me- 
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desimo ? Ed egli rispose, e disse: Io sono la voce 
d’ UDO che chiama, e grida nel deserto; Drizzate 
la via del Signore (2), siccome disse Esaia Pro* 
feta. E quelli chefuron mandati, erano del nu- 
mero de’ Farisei. Ed anche il domandarono, e 
dissero: Perchè adunque battezzi tu, se tu non 
sei nè Cristo, nè Elia, nè Profeta ? E Giovanni 
rispose loro, e disse: Io battezzo con acqua, ma 
in mezzo di voi è stalo eolui, il quale voi non 
conoscete. Egli è quello, che deve venire dopo 
di me, ed è fatto innanzi a me, al quale io non 
son degno di sciorre il legame delle sue scarpe. 
Queste cose occorsero in Betania.dilàdal fiume 
Giordano, dove era Giovanni a battezzare. 


(i) Io son la wcc. Dice Giovanni d’esser voce (Grò I.), 
perché siccome la voce precede la parola, cosi egli pre- 
cede Cristo; dipoi, siccome la voce dichiara la paro- 
la, cosi Giovanni dichiarò Cristo quando disse: Ecco 
r Agnello di Dio, e siccome la voce m-mea, e 1 senso 
della p.arola resta; cosi Giovanni mancò, e Cristo creb- 
be, onde egli diceva: A lui convien crescere, e a me 
bisogna scemare, e finalmente siccome la voce è inu- 
tile senza la parola, cosi la predicazione di Giovanni 
era infruttuosi: senza Cristo. Si deve Avvertire ancora, 
ebe la voce s’adopera verso tre sorti d’uomini, cioè, 
verso coloro che sono alquanto sordi, e hanno cattivo 
udire: s’adopera ancora per chiamar coloro, che dor- 
mono, e quelli che son da lontano; il che ci significa 
tre sorti di peccatori, e i primi son quelli che fanno 
vista di non udire, anzi non vogliono udire, per non 
lasciare il peccato, e fanno come l’aspido all’incanto, 
e questi sono in cattivissimo stato ( Psal. S’j ). Si cbia- 
nian coloro ancora ebe dormono nel peccato, cioè che 
vi perseverano dentro, e questi talora hanno il sonno 
tanto profondo, che non basta la voce; ma bisogna 
qualche volta tirarli e muoverli con li flagelli, e dir 
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loro: State so, voi che dormite, vegliate e state desti. 
Si grida ancora verso coloro che sono lontani, e il 
peccato fii lontani gli uomini dalla salute; e san Paolo 
diceva (E/»Ae. 7 Zkic. i5).Voi eravate una volta lon- 
tani, « adesso tì siete fatti appresso; e tanto più biso- 
gna alaar la vooe, quanto più il peccator se ne va co- 
me il figliuolo prodigo in paese lontano,cioè, quanto 

S iù i peccati son maggiori, e più odiosi alla maestà , 
» *>' 0 - 

( 9 ) Fate dritta la strada del Signore.yue sono le 
strade del Signore, una, con la quale egli viene a noi, 
ch’è In misericordia: raltra, con la quale noi andiamo 
a lui, e questa è Li via della penitenaa. Queste bisogna 
driszare, cioè considerare la gran misericordia sua, e la 
moltitudine delle nostre grandissime colpe, e fame 
vera, retta e sincera penitenza. 


\ 


MERCOLEDÌ’ DELLE QUATTRO TEMPORA 
DELL’ AVVENTO. 

LKZIONE D’bSAIA PROFETA, Cap. 12 . 

in quelli dì disse Esaia Profeta: E' sarà negli 
ultimi giorni apparecchiato il monte (1) della 
casa del signore, nella sommità de' monti, e 
s'alzerà sopra tulli i colli, e a quello correran^ 
no tutte le genti, e andranno molti popoli, e di- 
ranno: Venite e sagliamo al monte del Signo- 
re, e alla casa del Dio di Giacob, ed egli ci 
insegnerà le sue vie, e noi andremo per li suoi 
sentieri: imperocché di Sion uscirà la legge, e 
il verbo del Signore di Gemsalem, e giudicherà 
i Gentili, riprenderà molti popoli, e faranno 
delle loro spade vomeri, e U lor taneie conver- 


Digitized by Google 


DKLt’ AVVENTO' 21 

tiranno in fatei (2). Non moverà pià /’ arme 
una genie contro V altra gente, e non si eserci- 
teranno piò, in battaglie. 0 casa di Giacob, ve- 
nite, e andiamo nel lume del nostro Signore 
Iddio. 


(i) Apparecchiato il monte. Per questo monte profe- 
tato da Esala, s' intende Cristo, il quale nelle Scritture 
Sante sortisce il nome di monte ( Psal. 6a ), come nel 
Salmo, quando si dice. Monte di Dio, Monte grasso. 
Monte, nel quale è piaciuto a Dio d’abitare. È posto 
questo nome nella cima di tutti gli altri monti,ilcbe 
significa r altei»a e grandezza di Cristo, sopra tutti 
coloro ebe si sono riputati Dei, e sopra tutti pii Ange- 
li, demoni, ed uomini: però san Paolo dice di lui, che 
al suo nome s* inginuccuiano tutti, in Cielo, in terra, 
e neli'iufemo ( FWp. a. t Cor. 3 ). S’aladaneo sopra tutti 
i colli, cioè sopra i Filosofi e Savi del mondo, alti e 
famosi per la lor sapienza e dottrina: ma Gesù Cristo 
s'nlzò sopra di loro, poiché come afferma san Paolo, 
la Sapienza del mondo per Cristo direntò stoltizia e 
pazzia, e a questo monte non corsi molti popoli, per- 
chè C('si degli Ebrei, come de* Gentili si son convertiti 
a Cristo, esi son salvati sopra questo monte,al qnale non 
può salire male alcuno, perché (come dice David Profe- 
ta Psal. 90) essendo altissimo, non gli si può accostar 
nè travaglio, nè flagello, dove son corsi molti popoli, 
cosi Giudei, come Gentili per salvarsi, e scamparono 
da’ travagli del mondo, dalr insidie del demonio e dalla 
dann azione eterna. 

. (a) Corwertiraimo le loro armi. Per queste parole 
8* intende lo stato della pace, nel quale si doveva tro- 
vare il mondo al tempo dell’avvenimento di Cristo, 
secondo ia Profezia di David, il quale diceva nel Salmo 
{Psal. 71). Nascerà ne’ suol giorni la giustizia, e l’ab- 
bondanza della pace, il che dimostra medesimamente 
Esaia^uwn-diccmetaforicamente, che le spade saran 

vomeri, e le laocie tramutate 
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in falci da segare ^rali e campi, quasi dicendo.* Ritro* 
randosi il mondo in pace, non occorrerà attendere al- 
la guerra, ma all’agriooltum, la quale è simbolo di 
pace. Deve»! arrertiTc anoora, die far delle spade vo - 
meri, e delle lande fatai, è, oome dice San Girolamo, 
mutar la crudeltà in maosuetucHne, l’anirao maligno 
in reale e buono: la dureetn e ostinacione del cuore, 
in tenereMHj e obbedienza: lo studio delle scienze va- 
ne, nello studio delle sacre: lettere, c rnrmi e ragioni 
de’ Filosofi, nell’aratro e falce della fede, e negli stru- 
menti del culto della Chiesa: e finalmente inuUir la vi- 
ta cattiva in buona. 


LEZIONE SECONDA d' BSAIA PROFETA, Cap 7. 

in qudli dì parU) il Signore Dio ad Achat, 
dicendo: Dimanda un ségno (1) a/ (uo Signore 
Iddio, 0 nel profondo dell' inferno, o veramente 
nelle cose eccelse di sopra. E Achas disse: Jo 
non lo domanderò, e non tenterò il Signore, e 
disse: Udite dunque, o casa di Dauid: Ór vi pa- 
re egli poco essere mcdesli agli uomini, che 
ancora voi siate molesti al mio Dio? Per la 
guai cosa, Pistesso Signore vi darà un segno.. 
Ecco che «na vergine (2) s'ingraviderà, e par- 
torirà il figliuolo, e chiamerassi il nome suo 
Emanuel, e mangierà butirro e mele, acciocché 
sappia ricusare il cattivo, ed eleggere il buono. 

(i) Dimanda un segno. Era usato Dio quando parla- 
Ta col popolo Ebreo, di confermar quasi sempre Is 
sue parole con miracoli, e con prodigi, però a Moi^ 
fece vedere il bastone convertito in serpente, e la ma- 
no lebbrosa ( Esod, 5 ). L’angelo a Gedeone fece veder 
consumare il sacrificio col fuoco venuto dal Cielo,- e 
8on Paolo diceva a'Gorìntj, che la proprietà de’Giudei 
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era domandare il segno. Onde Esaia, volendo mostrar 
ni Re Àcaz, Re di Giuda, ch’egli era mandato da Dio^ 
e che le parole ch’egli diceva, le diceva per commia- 
sione di Dio, però rimette in lui la petizione del se- 
gno, come usato chiedersi da coloro, a’quali si parla- 
va da parte di Dio, ed Esaia gli prometteva, che Rasin 
Re di Soria, e Faraon figliuolo di Romelia Re d’ I- 
srael, che erano confederati contra di lui, non gli fa- 
rebbon nocumento alcuno, e sarebbe liberato dalle lor 
mani. Ma il Re Acbaz non volse domandare il segno, 
per non tentare Dio, ancor che queste parole fossero 
détte da lui forse più per superbia, che per vera umil- 
tà, perocché egli era grandissimo idolatra, come si 
legge di lui nd quarto de’ Re, al cap. i6. 6 nel secon- 
do del Parai ip. al cap. 28. 

(2'; Ecco, che una vergine. Questa è la Profezia del 
nascimento di Gesù Cristo di Maria Vergine, liberator 
del genere umano dalle mani de’ suoi nimici, cioè dai 
demonio e dal peccato, eh’ erano i principali Re, che 
impugnavano l’anima nostra,c la uccidevano con l’eter- 
na morte, e nel mangiar del butirro, e del mele, che 
possono esser cibi ancora de’bamhini, e nei saper di- 
scernere il buono dal cattivo, ovvero il miglior dai 
buono in quella età, sarà un segno che non sarà puro 
uomo, ma uomo e Dio, poiché nell’infanzia arà giu- 
dicio di conoscer la differenza tra ’l buono, e il cattivo. 


EVANGELIO SECONDO LUCA, Cap. 1. 

In quel tempo fa mandalo l’Angelo Gabriello 
da Dio nella città di Galilea (1) il cui nome 
era Nazaret, a una Vergine sposata a un uomo, 
il quale aveva nomeGiosef,della casa di David, e 
il nome della Vergineera Maria. Ed entrato l’Àn* 
geloa lei, disse; Dio ti salvi piena di grazia (2): il 
Signore è teco, tu sci benedetta tra le donne; ed 
ella udendolo si turbò (3) del suo parlare, e 
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pensava, che, e quale fusse questo saluto; e l'An* 
v;elo le disse: Nuo temere. Maria, imperocché tu 
hai Itovatu grazia appresso Diu: Ecco che tu 
concepirai nel venire, e partorirai un Figliuolo, 
e cbiamerassi il suo nome Gesù. Costui sarà 
grande, e sarà Figliuolo dello Altissimo, e il Si- 
gnore Iddio gli darà la Sede del suo Padre Du- 
vid, e regnerà nella casa di Giacob in eterno, e 
il suo Regno non avrà mai One. E Maria disse 
all'Angelo: come si farà questo (4)? imperoeché 
io non conosco alcun'uomo. E l’Angelo le ri- 
spose, e disse: Lo Spirito Santo sopravverrà io te, 
e la virtù dell'Altissimo ti adombrerà. E pertanto, 
quello che di te nascerà Santo, sarà dcUo Fi* 
glluc! di Dio; ed ecco che Elisabetta tua paren- 
te, ha cunceputo anch'essa un Figliuolo nella 
vecchiezza sua, e questo è il sesto mese drila 
gravidanza sua, la quale è stata chiamata steri- 
le, imperocché nessuna cosa è impossibile ap 
presso Dio. Allora disse Maria: Eccomi serva 
del Signore: succedami quanto mi promette la 
tua parola. 


(i) Nel principio di questo Evangelio si descrivono 
dall' Evangelista molti particolari, perchè essendo Par* 
tioolo deli’ Incarnazione dei Figliuol di Dio di molta 
importanza, era necessario, per maggiore certezza de- 
scrivere il luogo, il nunzio, ed il Signore, che lo man- 
dava, ed il nome della Vergine, alla quale 1* Angelo 
era mandato, e del marito, della tribù e della fami- 
glia, acciocché da tanti contrassegni particolari, si po- 
tesse comprendere il vero: e volse Iddio, che la Ver- 
gine fusse maritata, perchè non si credesse, che il 
parto fusse generato d’adulterio, o d’altra simile ille* 
cita congiunzione, 
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(a) Piena di grazia. Tutti gli nitri uomini bando 
la grazia a misura, perocché iddio dA secondo il suo 
bent^Iacito, a chi una cosa, e n chi un'altra. Solo 
Cristo e la Vergine Maria s’addimandano pieni di 
grazia, perocché ebbero tutto quello di bene, che può 
avere una creatura {Rom. la.). E la Vergine si chiama 
piena di grazia, perché portò nel ventre suo il dona- 
tnr di tutte le grazie. Si dice ancor esser con lei il Si- 
gnore, perchè la preservò da ogni peccato, e la santi- 
ncò, come suo tabeniiicolc^ e fu con lei nel ventre, nel 
parto, ne' dolori, nella Croce, e nella Resurrezione si 
crede che fuase la prima visitata ( Sai. }• Si dice 
anco esser benedetta tra l' altre donne, perchè in lei 
si hnirono le maledizioni dell' altre donne: e però non 
senti dolor nel partorire, perché non aveva sentito 
piacer carnnle nel concipere. Veramente fu benedetta, 
perchè ella partorì Iddio, e non perdè la sua v rgini- 
tà ( Gen.‘ 3. ). Veramente fu benedetta, perché la donna 
ora è madre de’ vivi per grazia, siccome ella fu prima 
madre de’ morti per natura: e finalmente fu benedetta 
tra l’altre donne, perch’ella chiuse dentro al ventre 
suo colui eh' è adorato dalla terra, dal mare, dal Ciclo, 
dagli Angeli, e da tutte le creature. 

(3) Si turbò. Non ai turba Maria per la vista dell’An- 
gelo, ma ben si conturba per le sue parole, perchè es- 
sendo avvezza forse altre volte ad aver l’ apparizioni an- 
geliche, non si spaventava all’aspetto loro, come fece 
Maria Maddalena, e l’ altre Marie al sepolcro, che non 
erano osate a veder Angeli, ma si turba per le p<irole 
di lui, perchè diceva parole umane, e prometteva cose 
divine (Mar. i6. ). E chi non si spaventerebbe nel- 
F udir che l’ edificio ha da far 1’ edii icatore, cosa ar- 
tificiata l’artefice, e la creatura deve partorire il Crea- 
tore? meritamente adunque si spaventa la Vergine, 
sentendo ragionar di cose, che trapassano l'ordine di 
natura. 

(4) Come si farà questo? Non domanda Maria all’ An- 
gelo del modo della concezione, percb’ ella si diffi- 
dasse dell’ Onnipotenza divina, ma perchè avendo fatto 
piopoeito di continenza, aè a’ era ancor «wgiunta pur 
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col suo marito Giosef, umilinrnte domandava del modo 
di questa tal concexione, onde l' Angelo ascrivendo 

3 uesta operasione allo Spirito S mto, dice, che In virtù 
eir Altissimo le faWi ombra, e lo Spirito Santo verrà 
sopra di lei, e perch’ ella fusse più chiara della pos- 
sanza divina, le mette avanti l’esempio d’ Elisabetta 
sua cognata, sterile c vecchia: ond’etia rimettendosi 
nel beneplacito di Dio, si chiama ancilla del Signore, 
e prega che sia fatto tutto 'quello che piace a lui, as- 
condo la parola dell’ Angelo. 


... - 

VENERDÌ’ DELLE QUATTRO TEMPORA 
DELL’ AVVENTO. 

LEZIONE d’ESAU PROFETA, Clip. 11. 

Questo dice il Signore Iddio (1); egli uscirà 
una verga della radice di Giesse, ed il fiore dalla 
radice di quella verrà fuori, e si poserà sopra 
di lui lo spirito del Signore: Lo spirito di sa- 
pitnzia, e d' intelletto: Lo spirito di consiglio 
e di fortezza: lo spirito di scienza, e di pietà; e 
riempirono lo spirito del timor di Dio: egli 
non giudicherà (2j secondo il vedere degli oc- 
chi, e non riprenderà secondo V udire deW orec- 
chie: ma giudicherà con giustizia i poveri, e 
riprenderà con discrezione i mansueti della ter- 
ra, e percolerà la terra con la verga della sua 
bocca: e con lo spirito delle sue labbro ucciderà 
l'empio, e sarà la giustizia cinto de' suoi lombi, 
e la fede cintura delle sue reni. 

(t)Quest’è un’altra Profezia d’Esaja intorno alla 
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NatÌTÌtà di Gesù Cristo mto di Maria, perocché eliti è 
intesa per la verga, e nel fiore è inteso Cristo, sopra 
del quale si posarono tutti i doni dello Spirito Santo, 
che sono; cioè, Sapienza, Intelletto, Consiglio, Fortez- 
za. Scienza, Pietà, e Timor di Dio. E dice il Profeta, 
che lo Spirito Santo si poserà sopra Cristo, perchè ne- 
gli altri suol p!ìssare,e non fermarsi {Ephe- 4- )main 
Cristo si fermò, perchè non gli fu dato Io spirilo a 
misura, ma tutta la piene«zza d’esso, della quale anche 
noi siamo stati partecipi. 

(a) Non giudicherà. Qui si niostni che Cristo, al 
quale è stata da Dio data rautorità di giudicare, non 
è puro uomo, perchè il giudizio degli uomini è se- 
condo quel che si vede, e si sente, ma quel di Dio è 
secondo quel che si pensa, e s’ ha dentro il cuore, del 
quale egli è scrutatore; però sarà Dio, ed uomo, e con 
questo giudicio giudicherà i superbi, e l’empio cioè, 
TAlicbristo, il quale giudicato che sarà, i giusti, in- 
tesi per la giustizia, s’accosteranno a Cristo, { come 
un cinto, che cinge i lombi ( Psal. 7 . ), ed i fideli, in- 
tesi per In fede, s’ aderiranno a luì, come aderisce la 
cintura, che lega le reni; cioè, saranno in perpetuo 
congiunti inseparabilmente con esso. 


EVANGELIO SECONDO LOCA, Cap. i. 

In quel tempo levandosi su Maria, andò con 
p'estezza nelle Montagne alla Ciltà di Juda: ed 
entrata nella casa di Zaccheria (1), salutò Eli- 
sabetta. E come Elisabetta udì il saluto di Ma- 
ria. il fanciullo le cominciò a saltar nel ventre: 
e fu ripiena di Spirito Santo Elisabetta, e con 
gran voce disse; Tu sei benedetta fra le don- 
ne (2): benedetto è il frutto del ventre tuo (3). 
Onde ho io questo, che la madre del mio Si- 
gnore venga a trovarmi? Perchè, ecco che co- 
me la voce del tuo saluto è pervenuta agli orec- 
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Chi miei, il fanciollo nel ventre mio per alle* 
grezxa ha saltato. Beata te, la qual credesti; im* 
perocché tutte quelle cose, le quali ti sono state 
dette dal Signore, aranno efTetto. Ed allora disse 
Maria; l’Anima mia magnifica il Signore (4-): e 
lo spirito mio s’è rallegrato io Dio mio Salva- 
tore. 

(i) La casa di Zaccberia ci significa la Chiesa mili- 
tante, la quale A casa del Sacerdote. In questa cisa, 
cioè in questa Chiesa, si debbon salutare gli aomini, 
perchè fuor di questa non è salute alcuna, siccome nè 
anche fuor delr arca di Noè lisurata per la Chiesa 
non si trovava modo da salvarsi dal diluvio {G<n. 6.); 
perciocché in lei son tutte le cose appartenenti alla 
salute nostra; cioè la predicazione dell’ Evangelio, i 
Sacramenti, i meriti di Gesù Cristo, l’orazione, e l’in- 
tercessione dei Santi, l’ obbedienza de* Prelati, e tutto 
quello in somma, che fa a proposito della salute no- 
stra. Si deve avvertire ancora cw Maria non saluta E- 
lisabetta fuori, ma in casa, il che ci significa, che non 
si deve dire alcuno esser siilvo, mentre cammina per 
la strada di questo mondo. Il che ci volse dare ad in- 
tendere il Salvatore, quando disse a’ suoi discepoli. 
(Lue. io): Non salutate alcuno per la strada, cioè, non 
cbianuite beato alcuno in questa vitii, dove sono molti 
pericoli: ma allora ci potremo chiamar beati, quando 
saremo arrivati alla patria del Cielo. Abbiamo 1* esem- 
pio in Saul, ed in Giuda, i quali si potevan chiamar 
beati, l’uno per esser Re, e l’altro Apostolo di Cristo: 
con tutto questo, l’uno è deposto dal Regno, e Tal- 
tro s’appicca per disperazione. 

(a) Benedetta sei tu fra le donne. Di qui si cava la 
seconda parte della salutazione Angelica, che i devoti 
Cristiani sogliono dire in onor della Vergine Maria, 
perciocché quella salutazione ha tre parti, l’una delle 
quali fa detta dall’ Angelo, quando disse: Ave Marioy 
^atia ^enoy Dontimis tecum. La seconda fu detta da 
Muta Bisabetta, quando visitata da Maria, disse: Be- 
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nedìcta tu in mtilieribus, et benedìctus fructus ventris 
uà. La terza è stata aggiunta dalla &inta Chiesa, ed è 
questa: Jesus^ Sancta Maria Mater Dei, ora prò nobis 
peccatoribus, mine et in bora mortis nostrae. Amen. 
Questi salutazione è tanto eccellente e divota, che 
da’ Cristiani divoti di lei è detta tre volte il di, doè, 


la mattina all’ alba, a mezzo giorno, e la sera, in onor 
della Vergine Maria, la qual di continuo intercede, e 
prega per noi appresso il Figliuolo, e nostro Reden- 
tore Gesù Cristo. E acciocché più divotamente gli Uo- 
mini s’eccitassero a questa salutazione, fu santamente 
ordinato, che col suono d’una campana, toccata tre 


volte, ai facesse segno della venuta dell’alba, della met& 
del giorno, e del chiudersi della sera, e si salutasse tre 
volte la Vergine Maria con l’ Angelica salutazione: la 
quale è un’ orazione non men divota, che molto frut" 
tuosa: poiché ^li uomini la pr^ano, che pr^hi per 
loro, e gli aiuti nel vivere, e nel morire. 

^3) Benedetto il frutto del tuo ventre. Chiamasi Gesù' 
Cristo frutto del ventre di Maria, paobè in quel con- 
cetto non ci ebbe che fare uomo alcuno. Gli altri fi- 


gliuoli si cbiaman frutti de’padri, ma questo è solo 
frutto della madre, perchè Cristo in Cielo è senza ma- 
dre, ed in terra è senza padre. 

(4^ l' anima mia magnifica il Signore, L’anima che 
è grivida di Dio, comincia a diventar umile, ed a vi- 
ver bene: e vivendo bene, conosce che questo è dono 
di Dio, e però lo comincia a magnificare e lodare. Lo 
spirito esulta, perchè egli contempla le cose celesti, e 
SI rallegra in Dio, non nelle creature: la quale alle- 
grezza dispiace grandemente al diavolo, siccome di- 
spiacque a’ Filistei l’allegrezza degli Israeliti all’arri- 
var dell’arca nell’esercito, i quali dissero: Guai a noi: 
cosi quando la grazia entra nell’anima nostra, e ne 
fiicciamo allegrezza, il diavolo s’attrista e si sbigotti- 
sce: e dice la Vergine di rallegrarsi in Dio sua salute, 

, per inseguarci, che noi non debbiamo aver altra leti- 
zia che questa, cioè d’ esser salvati per Cristo, e che 
Cristo sia la nostra redenzione e salute: alla quale al- 
legrezza ci esortava anoo san Paolo, quando diceva . 
a’ Filippensi: Rallegratevi sempre nel Signore. 
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QUATTBOTBMPOBi 


SABATO DELLE QUATTRO TEMPORA 
DELL’ AVVENTO. 

LEEIONE PBIMA d’bSAIA PBOFBrA, Cap. 19 . 

Jn quei gnomi i popoli domanderanno ajuto 
a Iddio contro la faccia del persecutore, ed egli 
manderà loro il Salvatore (1), e difensore che 
gli libererà: ed il Signore sarà conosciuto da 
quelli di Egitto, e conosceranno il Signore in 
quel tempo, ed adorerannoto con sacrifici e con 
doni e faranno voti al Signore, elimanderan- 
no ad effetto, ed il Signore percolerà V Egitto 
di gran flagello, e saneragli.ed e ssi torneranno 
a Dio, ed egli sarà loro placabile, e saneragli 
a nostro Signore Iddio. 


(t) H Salvatore. Quest' è un’ altra Proftzia dì Esaia, 
nella quale e$>li profetizza I' nvvroiniento di Cristo, 
e lo cuiania Salvatore, perocché questa era la princi- 
pale intenzione di Dio nel mandare il suo unigenito 
figliuolo, cioè esser Salvatore, e liberar l’uomo dalle 
mani dei suoi nemici, e ohe Cristo fosse conosciuto 
per Dio: Onde avendo egli fatto queste due cx»e, cioè 
salvato, e mostrato d’ esser Dio, meritamente gli son 
fiitti dai Cristiani sacriticj, doni « voti. 

LEZIONE SECONDA d’ ESAIA PBOFETA, Cap. 35 . 

Queste cose dice il nostro Signore Iddio (i); e 
si rallegreranno i luoghi deserti e senza via, e 
farà festa la solitudine, e fiorirà come il giglio, 
germogliando produrrà, ed esulterà dieta con 
laude. A lei fia data la gloria del Libano, 9 le 
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sarà data la bellezza di Carmelo, e di Saron. 
Esn vedranno la gloria di Dio, e la bellezza 
del nostro Signore. Confortate le mani inferme, 
e fortificale h ginocchia deboli. Direte a quelli 
c^^ sono di poco animo: Confortatevi, e non 
abbiate paura: Ecco il nostro Signore porterà 
la vendetta di giusta rendita. Esso Iddio verrà, 
e et salverà. Allora saranno aperti gli occhi 
de* ciechi, e le orecchie de* sordi udiranno. Al- 
lora il zoppo salterà come un Cervo, e la lingua 
de muti sarà sciolta; imperocché V acque sono 
aperte nel diserto, ed i torrenti nella solitudine: 
e quel luogo che era arido, divenletà abbon- 
dante d* acqua. Questo dice il Signore onnipo. 

*€fìCC • 


I 


(i) ^la in questa lezione, profetizza della conrer- 
sione dei Gentili alla fede di Cristo, intesi per i Ino- 
ghi deserti e senza via, e per la solitudine, che fiori- ■ 
rà come il giplio, perocché la Chiesa di Cristo ha fatto 
più fiori, ed e stata mollo più bella, e gioconda che 

ji Sinagoga. Profetizza ancora;de’ Giudei convertiti e 

delle opere, c^ Kiran fatte al tempo del Messia, cioè 
aperti gli ^hi dei ciechi, e fatte patenti l’ orecchie 
dei sordi, i zoppi salteranno, e parleranno i muti, il 
che tutto SI vide esser vero neU’opere di Gesù Cristo 
vero Salvatore, e vero Messia. 


LEZIONE TEBZA d’ E8A1A PROFETA, Cap. oO. 

Queste cose dice il nostro Signore Iddio (f)* 
Ast^ndi sopra il monte allo, tu che Evangelizi 
in Gerusalem, inalza la tua voce, alzala con 
gran forza, e non aver paura: Di' alle Città 
della Tribù di Giuda: Ecco che il Signor Iddio . 
verrà con gran fortezza: ed il suo braccio ti- . 
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nnoreaaerà: Ecco la mercede eua con em. e ia 

Portor» l< «HO • pwlero > tuoi 

tn braceiff, e flr/i comerterà ne/ *uo seno, tl n 
stro Signore Iddio, 

(I , Parla il Profeta in queste parole 
dell’ Evangelio, che intrepidamente mamfesono 

mondo la verità Evangelica la qual 

Btrar ohe Cristo è venuto, e ha pasciuto i sum eletn, 

JSie pasce il pastore i suoi greggi, e 

pra le sue spalle, e nel suo seno Ve 

«tori, che erano come pecore s«k« ^ 

die noi ci debbiamo voltare a lui, come « * 

Vescovo dell’ anime nostre. Devesi avvertire, eh egU 

è comandato al Predicatore Evangelico, che 
p^rinte alto ed eccelso ( t. P«. 

Jhe predichi deve inalzarsi olla 

cose^cb’cgU deve dire: le quali essendo alte e divina. 
Insogna che prima le contempli molto bene, * - 

5SÌ non'h. . mgion». di «.« 
deverìconere all’ orazione, e pregare 
dia intelletto per sapere, e parole per ‘"^S p. 

quella bellissima orazione, che fece la ^ 

sst Si^ «^«"4 “'‘EiH 

ne sonantem in os meum, ec. Ester cap. i4- 

lezione quarta d’esaia profeta, cap. 45. 

Qm>li> dice il no, irò 
Cn,to Ciro. ( 1 ) la eid man drtUa & ^ 
aeeioeehi eoUomHta dinana a ,è t benait, e 
gli faceta voliate k tpaUe de' Re, 

M apriti dinanà k porte: ed 

nranna ehime. lo andrò dinanti a te, edam- 
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lierò i gìorìosi dilla terra. Io romperò le porte 
di bronzo, e spezzerò le stanghe di ferro, e da- 
rotti i Tesori nascosi, e ti rivelerò i secreti o- 
scuri: acciocché tu sappi eh' io son Signore, il 
quale chiamo il nome tuo, Dio d' Israel, per a- 
mor di Giacob mio servo, ed Israel mio diletto: 
Ed hotti chiamato per il tuo nome: hotti assomi- 
gliato, e tu non m’ hai conosciuto: Io son Si- 
gnore, e non altri, e fuor di me non è Iddio; Io 
ti cinsi, e tu non m' hai conosciuto, acciocché co- 
loro soppino che sono in Oriente e in Occiden- 
te, che altri che io non é Dio. Io sono il Si- 
gnore, e non é altri, lo formo la luce, e creo le 
tenebre: Io faccio la pace (2), e creo il male. Io 
sono il Signore, che fo queste cose. 0 cieli date ' 
la rugiada (3) di sopra, ed % nugoli piomno il 
giusto. Aprasi la terra, e germogli il Salvato- 
re: e la giustizia nasca insieme con esso. Io son 
il Signore che V ho creato. 

(i) Nelle presemi parole d’ Estuo, si profetizza la 
grandezza dd Salvatore, datagli dal suo Padre eterno, 
siccome ancora testifica san Paolo a’ Filippensi ( Fìlip. 
3. \ dicendo, che Dio l’ ha esaltato, e datogli un nome, 
che è sopra tutti i nomi. E introducendo quasi esso 
Dio a ragionare, dice, che egli è quello, che fa ogni 
cosa, ed è solo, e fuor di lui non è (diro Dio. 

^ 2 ) Io faccio la pace. Quando si dice, che Dio crea 
il male, quella voce male, non si dehbe intender per 
il peccato, non essendo Dio né autore, nè cagion del 
peccato, ma s’intende del mal del gastigo, e della pena, 
che ci è qualche volta data da Dio per cagion del pec- 
cato {Amos. 3.). Della qual sorte di male parlando A- 
nios, diceva, che non è male nella Citté, che non sia 
fatto dal Signore. 

(3) 0 cieli, date la rugiada. Qui si manifesta ilde- 

Remigio Fior. 3 
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BÌderio di quei giusti Padri c Profeti, i quali deslde* 
DT3no la venuta di questo Messia, e però esdamando 
dicevano. 0 cieli, mandate giù la vostra rugiada, e voi, 
nubi,piovete il giusto, e la terra produca il Salvatore, 
col quale aveva a nascere ancora la nostra giustizia e 
giustificazione, essendo egli lo Dio della giustiziano* 
stni, siccome testificò David nel Salmo quarto. 

LEZIONE QUINTA DI DANIEL PBOFETA, Cap. 3. 

I 

In quei giorni V Angelo del Signore dùcete 
del Cielo ad ^zarm. ed a' suoi compagni nel- 
la fornace ardente (1); E discacciò la fiamma 
del fuoco fuori della fornace, e fece nel mezzo 
delta fiamma spirar quasi un vento di rugiada, 
e la fiamma della fornace s* alzò sopra di lei 
119 cubili: Ed arse lutti i Caldei ch'ella trovò 
d' intorno , i quali erano ministri del Re che 
V accendevano. Ma la fiamma non toccò (2) 
punto, nè contristò coloro che erano dentro; e 
non diede loro alcuna molestia. Allora quelli 
tre, quasi con una medesima bocca, laudavano, 
e glorificavano Iddio nella fornace, dicendo: 
Benedetto sei. Signore Iddio de' nostri padri, 
laudabile, e glorioso sempre. E benedetto il no- 
me della gloria tua, eh' è santo, e laudabile, e 
glorioso sempre. Benedetto sei nel tempio santo 
della tua gloria: e laudabile e glorioso sempre. 
Benedetto sei sopra il Trono santo del tuo Re- 
gno, e laudabile, e glorioso sempre. Benedetto 
sei sopra la potenzia della tua divinità, e lau- 
dabile, e glorioso sempre. Benedetto sei,il quale 
siedi sopra i Cherubini, e vedi gli abissi, e lau- 
dabile, e glorioso sempre. Benedetto sei, che vai 
sopra le penne de venti, e sopra le onde del 


Digi^ Google 



dell' avvento 3“ 

mare, e landabile, e glorioso eternamente. De- 
nedichinti lutti gli Angeli, e santi tuoi, e laudi- 
no, e glorifichino il nome tuo in eterno. Bene- 
dichinli I Ueli, la terra, il mare, e tutte le cose, 
che sono in essi, e ti lauiino, e li glorifichino 
in eterno. Gloria sia al Padre, ed al Figliuolo, 
ed allo Spirito Santo. Siccome era nel princi- 
pio, ed ora, e sempre, e per tulli i secoli de' se- 
coli, Amen. 

(i) Nel fatto de* tre giovani posti nella fornace ar- 
dente, e liberati dall'Angelo di Dio, si conosce la cu- 
ra, che tiene Dio de* suoi eletti, ch'hanno viva e vera 
fede in lui, perocché non gli abbandona mai, esivede 
esser vero quel che disse David Profeta (5af.84*)> 
landò di questa medesima cura, lo son con esso lui 
nella tribulazione, io ne lo caverò, e lo farò glorioso: 
lo farò viver lungamente, e gli mostrerò la mia salute. 
Si dice ancora 1 * Angelo di Dio scendere, e venire ad 
Az:iria nella fornace, quando essendo l’uomo nelle ten- 
tazioni, e nel fuoco delle tribuluzioni,è confortato da- 
gli uomini di buona mente a confidarsi in Dio, e dallo 
Spirito buono esortato a sopportar con pazienza e 
tolleranza l’avvcr.sité, nella quale egli si ritrova: onde 
egli poi si vede miracolosamente liberato, e vede il 
soccorso venir dal Signore, e lo benedice, e lo ringm- 
zia, come fecero i tre giovani liberati dal fuoco. 

(a) iHa la fiamma non gli toccò. Vedesi qui l’asso- 
luta ed infinita possanza di Dio, nel sospendere l’atto, 
ed operazion del fuoco, che non ardesse, anzi non desse 
lor pure una minima molestia, che fu miracolo gran- 
dissimo, siccome anco fu quello al tempo di Moisè, 
che ardeva e non consumava le spine, il che è sopra 
la natura del fuoco, il quale ordinariamente suol ar- 
dere, e consumare. E nelle lodi che danno i giovani a 
Dio nella fornace, ci si manifesta, che sempre debbia- 
mo lodare, e magnificar Dio in tutti gli stati, o buoni, 
o cattivi che sieno, siccome diceva anche David, quan- 
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do nel Snl. 33. disse: Io benedirò il Signore in ogni 
tempo, e la sua lode sarà sempre nella mia bocca. Be- 
nedire adunque nella fornace, non è altro che bene* 
dirlo nelle tribulazioni, nelle quali si prova la nostra 
fede, costanza , e pazienza, come Toro nel fuoco; per- 
chè quelle veramente sono il cimento delle virtù del- 
l’animo: e cbi sta forte in esse, si può chiamar per- 
fetto. Perfetti adunque in fede furon questi tre giova- 
netti, poiché non si pnrtiron dallo Dio dei padri loro 
nelle namme. Perfetto in costanza fu Giovanni Bat- 
tista, che nei travagli del mondo non si perde mai di 
animo, nè lasciò di riprendere il vizio d' Erode, e 
d’Erodiade, onde Cristo disse di lui, che non era can- 
na agitata dal vento: e perfetto in pazienza fu Giobbe 
{Gtòò. 1 . \ poi che nelle fiamme di tante miserie, non 
perdè la finezza delia sua bontà: anzi sempre benedisse 
Dio in (|uelin fornace. 11 contrario di questo fecero gli 
Apostoli, nelle persecuzioni dì Cristo, e loro proprie, 
i quali pi-rderono la fede, poiché scandalizzati ti fug- 
girono. San Pietro perde la costanza, poiché lo negò 
nicilraente, e Giuda ardendo nella fbmace della sua 
coscienza , diventato impaziente e disperato , s’ ap- 
piccò. Grandissimo peccato fanno adunque coloro, i 
quali avendo qualche tmvaglio d'animo, o di corpo, 
si diffidano di Dio (a. Tes. 5.), e datisi in preda al 
dolore, e perduta la fortezza che deve avere il Cristia- 
no nelle avversità, si voltano a bestemmiare, e male- 
dire Iddio per impozienza, poco ricordevoli di quel 
che ci avvisa san Paolo, quando dice: Ringraziate Dio 
in tutte le cose. 

l 

EPISTOLA DI S. PAOLO APOSTOLO AI TESSALONI- 
• CENSI, cap. 2. 

Fratelli ( 1 ). nei vi preghiamo per la venuta 
del nostro Signor Getù Cristo, e per la nostra 
unione in lui, che voi non vi lasciate trasportar 
dal rostro sentimento, e non vi spaventiote ner 
alcuno spirito, nè per parola, nè per lettera, qua-. 
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si mandata da nostra parie, la qual dicesse, che 
il dì del Giudicio (asse molto vicino. Nessuno 
t>’ inganni per alcun modo; imperocché questo 
non sarà se prima non viene la divisione, e sia 
manifestato V uomo del peccato, figliuolo della 
perdizione, il quale si contrappone, e V inalza 
sopra tutto quel che si dice Dio, o come Dio 
s adora, di maniera che egli segga nel Tempio 
di Dio, mostrandosi, come se egli fusse Iddio. 
Non vi ricordate, che quando io era con voi, vi 
diceva queste cose? Ed ora sapete quel chela ri- 
tiene. a fine ch'egli sia rivelalo al suo tempo, 
perchè già opera il misterio della iniquità. So- 
lamente colui che tiene al presente, tenga infìno 
a tanto, che sia tolto via di mezzo. E allora 
sarà rivelato quell' iniquo, il quale il Signore 
distruggerà con lo spirito della sua bocca, e 
V annichilerà coi raggi lucidi della sua ve- 
nuta. 

(t) Snn Pnolo in queste pnrole dimostra, eh* essendo 
il giorno del giudicio incognito agli uomini, e cono- 
sciuto solamente dn Dio, non debbiamo creder cosi ad 
ognuno, che ci dica, che sia vicino, perchè la sua 
vicinanza non s'ba da conoscere se non p -r la venuta 
d’ Anticristo, inteso qui per l’uomo del peccalo, il 
quale si farà adorar per Dio nel Tempio, il che sarà 
quella abomin.izionc della desolazione, delta da Daniel 
Profeta, ed accennata da Cristo in san Matteo al cap. 
24- Non si deve anco affermare con efficiicia, il giorno 
deir universal giudicio esser vicino, per il computo, 
e numerar degli anni, cavati dn certi libri non appro- 
vati dalla S. Madre Chiesa, come per esempio il libro 
ilegli Oracoli d’Elia dove si legge, che due inil i anni 
dopo Christo ha da essere il Giudicio universale, per- 
che questo c un mostrar di dar più fed-: alle scritture 
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non npprovnte, cbe all’ approvate per sante, nelle quali 
i scrìtto, che dell’ ora del giudicio, nessun n’ha norì* 
zia se non Iddio, e che questo è ri posto solamente nella 
potestà di Dio, esebben ne possiamo aver qualche con- 
eielturn, secondo i segni che ci dà Gesù Cristo, non* 
dimeno il tempo determinato non lo sa se non Iddio. 
Ma se pur qualcuno vuoi mettere spavento agli u^ 
mini cwlla vicinanza del giorno del giudicio, per riti- 
rarli da’ peccati, parli della vicinanza del giorno della 
morte di ciascuno particolarmente, eh’ è il giorno del 
giudicio particolare di ciascuno, nel quale^s ha a fen- 
der ragione delle cose malamente fatte, ^e si potrà dir 
esser vicino, essendo il tempo delk vita dell uomo 
breve, e la vita soggetta a mille pericoli. 

' EVANGELIO SECONDO LOCA, Cap. 3. 

ì* anno quinlodecimo dell’ Imperio di Tibe- 
rio Cesare (1), essendo Presidente della Giudea 
Ponzio Pilalo: ed Erode Tetrarca di Galilea, ed 
il suo fratello Filippo Tetrarca del paese diltu- 
rea, e di Traconitide. e di Lisania Tetrarca di 
Abilina, essendo i Principi de' sacerdoti Anna, e 
Caifa; venne la parola del Signore a Giovanni, 
figliaci di Zaccaria nel deserto. Ed allora venne 
Giovanni in ogni contrada eh’ è d’intorno al 
fiume Giordano, predicando il battesimo dell.i 
penitenza in remissione de’ peccali, siccome è 
scritto nel libro delle parole d’ Esaia Profeta, che 
dice: La voce di colui che grida nel deserto: ap- 
parecchiate la via del Signore, e fate dirilli i 
suoi sentieri. 

Ogni valle si empierà (2), od ogni monte e 
colle si abbasserà, e le vie torte si faran dritte, 
e r aspre diventeranno vie piane, e vedrà ogni 
carne la salute di Dio* 
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(OI'"' determinazione del tempo e degli anni del- 
r Imperio di Tiberio, e la divisione del Regno de’Giu- 
dei in Tetrarchie, cioè in quattro parti descritta diil- 
l' Evangelista, è a manifestazione della verità, perocchà 
in questo tempo Giovanni Battista cominciò a pub> 
blìcare il battesimo, che veramente rimetteva i pec- 
cati, che era il battesimo di Gesù Cristo. 

(a) Ogni valle s' empierà. Volendo intender moral- 
mente questo luogo d’Esaia Profeta, bisogna intender 
per le valli gli umili, che furono ripieni di grazia, 
come fu Maria Vergine, che si chiamò ancilla del Si- 

f ;nore, e fu piena di grazia, e per tale nominata dal- 
’ Angelo, quando le disse: Ave piena di grazia: e per 
li monti i superbi, che furon umiliati Cor. i5), 
come fu san Paolo Apostolo, che s’abbassò tanto, che 
disse che non era degno d’ esser chiamato Apostolo 
( Joan. a ), poiché egli aveva perseguitato la Chiesa di 
Dio, ovvero per gli uomini Santi, intesi nelle scritture 
per li monti, siccome fu Giovanni Battista, che s’umi- 
liò tanto, che disse, che non era degno di sfibbiar le 
scarpe a Gesù Cristo. Per le vie torte ed aspre si pos- 
sono intendere gli esempj de’ peccatori convertiti a 
Dio, i quali essendosi umiliati (ancor che prima fos- 
sero ahi e superbi monti) hanno mostrato che la ve- 
nuta di Cristo è stata di si gran valore e virtù, che 

{ >rr essersi le valli alzate, ed i monti abbassati, s’è fatta 
a strada facile e piana per andare a lui; onde l’andar 
adesso a Dio é facilissimo, camminando per la strada 
di Cristo, per l’imitazion della vita de’ Santi, e per il 
cammino della virtù. E perchè quando uno vuol fiir 
una strada piana riempie le buche, spiana i luoghi ri- 
levati, acciocché ogni cosa sia eguale, cosi ognunocbe 
vuol andare a Dio, bisogna che cammini per la strada 
eonale, e riempia le buche dell’ invidia e dell’avari- 
zia, ch’egli ha nell’anima, con la benevolenza e carità 
fraterna; ed abbassi i monti della superbia e dell’am- 
bizione ch’egli ha nel capo, facendosi umile avanti a 
Dio, estimandosi eguale agli altri uomini, conoscen- 
dosi, e confessandosi mortale, fragile e peccatore. 


■ -j*s- 
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' <JCATT«OTEMPOHA 

DOMENICA IV. DELL’AVVENTO 


EPISTOLA DI S. PAOLO APOSTOLO a’ COBINTJ, Cap. 4. 

Fratelli {\), COSÌ et gtimi l'uomo come mi- 
nistri di Cristo, e dispensatori de' misterj di 
Dio: e qui si cerca adesso tra i dispensa- 
tori, chi sia trovato fedele. HI a io mi ivo 
poco d' esser giudicato da voi, ovvero dal giu 
dicio umano: imperocché nè anche io giudico 
tne medesimo. E sebben la coscienzia mia non 
mi riprende d' alcuna cosa, con tutto ciò, in 
questo non son giustificaio: ma quel che mi g u- 
dica è il Signore. Adunque non giudicate in- 
nanzi al tempo, fin a tanto che venga il Si- 
gnore, il quale illuminerà le cose ascose delle 
tenebre, e manifesterà i consigli de' cuori, ed 
allora ciascuno sarà lodalo da Dio. 

(l) L’Apostolo m*llp precedenti parole esorta i Co- 
rlntj a non fir giudizio de* ministri di Dio, se son 
Luoni o cattivi, perchè quei popoli avevano pmn ri- 
spetto a’ ministri, e si gloriavano d’esser battezziti pifi 
da uno, che da un altro, perocché la bontè o nializiu 
de’ Sacerdoti, e de’ininistri dell’Evangelio, e dc'Sa- 
crainenli, sarà giudicata ncU’estreino giorno, quando 
si farnn palesi gli animi, ed i cuori di tutti, e si ve- 
dranno chiaramente le coscienze d’ ognuno, secondo 
le quali ciascun siirà giudicato per sua salute, o dan- 
nazione. 

/ 

EVANGELIO SECON^ LUCA 

anno quittlodorimo dell’ Imp'crio di Tibe- 
rio Cibare Cerca di questo Ernnge’io il dì di- 
nanzi, cioè il Salalo a carie 37. 
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LA AIGILIA DELI-A NATIVITÀ’ Di G. C. 

EPISTOLA DI S. PAOLO APOSTOLO a' ROMANI, Cap. 1. 

Paolo servo di Gesù Cristo (1). chiamato per 
esser Apostolo, scelto per predicare V Evange- 
lio di Dio: il quale egli già aveva promesso per 
li suoi Profeti nelle Sante Scrii ure: le quali 
parlano del suo Figliuolo, che è stato fatto del 
seme di David seronio la carne, il qual fu pre- 
destinato Figliuol di Dio in virtù, secondo lo 
spirito della santificazione, per la resurrez'one 
della morte, Gesù Cristo nostro Si gnor e: per cui 
noi abbiamo ricevuto grazia: e i Apostolato per 
obbedire alla fede tra tulli i Gentili, per il suo 
nome, tra i quali ancor voi siale chiamati di 
Ge<ù Cristo Signor nostro. 

(i) Sfin Paolo mostra, che l’ Evangelio ili Dio non 
era cosa nuova, ma antichissima, e da’Profc-ti ne’secoli 
antichi profetata, perocché le Scritture Sante parla- 
vano di Gesù, come disceso dal seme di David secondo 
l’ umanil:^, e dice, che per lui abbiamo ricevuto la fede, 
e la grazia d’ esser chumiati figliuoli di Dio, edamioi 
di Gesù Cristo, quasi volendo dire, che sebben l'Evan- 
gelio pareva allora cosa nuova, era però vecchia, quanto 
alle promesse fatte a’ padri, e nuovìi quanto alla rniini- 
festazione per mezzodegli Apostoli, per cagione del 
quale noi abbiamo ricevuto grazia d’ esser chiamati fi- 
gliuoli di Dio, e d’avere il dono della fede, e d' esser 
detti Cristiiini, cioè incorporati in Cristo, e come cosa 
sull, esser chiamati suoi. 
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evangelio SEr.oNDO MATTEO, < ap. 2. 

In quel tempo (1), essendo la Madre di Gesù 
Cristo Maria sposata a Giosef, innanzi che ve- 
nissero a stare insieme, si trovò gravida di Spi- 
rito Santo. Onde Giosef suo marito, essendo giu- 
sto. e non la volendo dilTamare, volse occulta- 
mente mandarla via. E star.do in questo pen- 
siero, l'Angelo di Dìo gli apparve in sogno, e 
gli disse; Giosef figliuolo dì David, non temere 
di ricever Maria per tua sposa, perchè quel che 
è nato in lei, è generato di Spirito Santo. Ond’elU 
partorirà un figliuolo, il qual per nome chìa- 
rnerai Cesò, perocché egli salverà il popolo suo 
dai peccati loro. '' 

(i) Benché qui l’Evangelio dica, che Maria fu ri- 
trovata da Giosef gravida, prima che s’unissero insie- 
me, non si deve intender però, che convenissero mai 
insieme, siccome scelleratamente hanno avuto ardirdi 
dire molti Eretici, eh' hanno voluto levar a Maria Ver- 
gine la Verginità perpetua: ma si può intendere, che 
prima ch’ei la cavasse di casa sua propria, per menarla 
ad abitar con seco, come fanno i mariti, cne cavando 
le lor mogli di casa de’ parenti, le menano a casa loro, 
la trovò gravida, ovvero, poich’ei l’ebbe in casa, s’av- 
vide di questa cosa, e per esser giusto, e di buona 
mente, non la volse pubblicare per non la vituperare: 
ma l’Angelo gli apparse, e gli scoperse il secreto di- 
vino, e gli rimosse ogni dubbio dall’animo: nel qunl 
fatto ci si dà ad intendere, che noi non debbiamo cor» 
rer temerariamente ad eseguir le cose pensate da noi, 
ma pensar alquanto prima, che ci risolviamo e mas- 
sime in quelle, dove ne va l'onor del prossimo. Nella 
persona di s. Giosef, il quale essendola gran travaglio 
per aver preso la Vergine per moglie, ritrovatala gra» 
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TÌdn, pensa con salvezza dell’onordi lei di separarla' 
da sé, e mandarla via secreLnmente, ci si dimostra la 
condizion di coloro, che ritrovandosi oppressi da qual- 
che perturba zi on d'animo, e travagliali daqualcheav- 
venità, vanno pensando, come senza far nocumento al 
prossimo, e senzji commetter ingiustizia alcuna, po»> 
sino uscir di quel travaglio, ai quali avviene ciò che 
avvenne a san Giosef, perocché siccome egli per rav- 
viso dell’Angelo fu lil^rato da quel nojoso pensiepo, 
cosi essi per certi modi da loro non aspettati, e p<'r 
certi mezzi, che mai non sarebbono stati pensati da 
loro, son liberati da quelle cure che gli molestano, e 
siccome a lui apparve l'Angelo in sogno, cosi a co- 
storo par sognare e dormire, e quando si vedon fuori 
de’ pericoli, ne’ quali sì trovano, non sanno dire altro, 
se non che Dio ha avuto cura di loro, e che le divine 
consolazioni, siccome disse anco David, gli hanno ral- 
legrato r animo, e rasserenato il mal tempo cbesuprn- 
stava loro. 


IL GIORNO DELLA NATIVITÀ’ DEL N. S. 

ALLA PRIMA MESSA. 

EPISTOLA DI S. PAOLO APOSTOLO A tlTO, C.ip. 2 . 

Caritsimo (i), egli è apparsa la grazia di 
Dio Salvator nostro a tutti gli uomini, inse- 
gnandone, che renunsiando la impietà, e i desi- 
deri mondani (2). sobriamente, e con giustizia, e 
con pietà viviamo nel presente secolo, aspet- 
tando la beata speranza, e la venuta della glo- 
ria del grande Idiio, e Salvator nostro Gesù 
Cristi, il quale dette sè medesimo, per ricompe- 
rarci da ogni iniquità; e per mondare tl po- 
polo a sè accetto e seguitatore delle buone opere. 
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Inifgna queste cose, ed aunnaestra in Critto 
Gesù Signor nostro. 

(1) L’ Apostolo nelle predette pnrole ci ricordn la 
grazia ricevuta da Dio, mediante ravrenimento di Cri- 
sto: e ci rammenta tre cose, ovvero tre virtù, per le 
quali siamo ordinati a Dio, ed al prossimo, ed a noi 
uiedraimi, le quali sono: Sobrietà, Giustizia e Pietà. 
^ Pietà ri.s”U!irdii Dio, la Giustizia il prossimo, e la 
^brietà noi medesimi. E queste sono quelle virtù, 
delle quali essendo l'uoino adornato, non può viver 
in questa vita se non cristianamente. Ed in queste tre 
con.sisie tutta la perfezione della vita cristiana, e però 
'^^uol 1 Apostolo, ch’elle siano da Tito in.segnate, e ri- 
cordate. 

(2) I desideri mondani. Queste pnrole, dette da s. 
Pac'lo a tutti i Cristiani, si po.ssono con molta facilità 
applicare a quepH uomini, ed a quelle donne, ch’en- 
trano in qualche Relipione per servire a Dio, alle quali 
meritiimente si può dire, che lascino i desiderj del 
mondo, non si potendo servire a due Signori in un 
medesimo tempo. E tutti quei Religiosi o Religiose, 
che sono col corpo nel Monasterio, e con l'animo nel 
secolo, son simili a Giuda, il qual nel I.a .sera dell 1 Cena 
era col corpo con gli altri Apostoli nel cenacolo, e con 
1 animo era nppres.so a'Giudei che gli avevano pro- 
messo i danari del tradimento: cosi si può direche tali 
Religiosi sieno traditori della professione che fanno, 
e deii’an me loro. Son simili anco al popolo Ebreo, 
che col corpo eri nel deserto, e con raniino in Egitto, 
)>oichè desiderava le carni, e le cipolle, e gli altri frutti 
d’Egitto: la qual cogitazione provocò l’ira di Diocon- 
tra'di loro. Però il Salvatore diceva che colui chemet- 
teva la sua mano all’ aratro per arare, e si voltava ad- 
dietro, non era buono per il Regno del cielo, e di Dio. 
Siamo poi e.sortati alla sobrietà, perchè l'uomo sobrio 
fa, e dice bene ogni cosa, siccome per il contrario 
1 imbriaco fa male ciò che fa. Dipoi alla virtù della 
Giu.stizia, perchè per quella si conserva la società umana 
{Lue. 9), poiché ella dà u ciascuno quel eh’ è suo, e 
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rende l'uomo simile a Dio in terra: perché l’ altre 
virtù son di giovamento solamente a chi l’ha per tè: 
ma Li Giustizia giova per sé, e per altri. Debbiamo pibi 
vivere piamente verso Iddio, cioè sentir bene di lui, 
accostarci a lui per viva e vera fede, ed in somma adem- 
pir quella professione, la quale l’uomo ha fatto nel 
battesimo. 


EVANGELIO SECONDO LUCA, Cap. 3. 

In quel lempo (1) Cesare Augusto fece co- 
mandamento, che fufse descriito l’universo 
mondo Questa prima descrizione, fu falla da 
Cirino Presidente nella Suria, e conveniva che 
ogni uomo andasse nella sua Città a farsi scri- 
vere. E per questo Giosefsi parli di Galilea dalla 
Città di Nazaret, ed andò in Giudea nella Città 
di David, la quale si chiama Belleem; impe- 
rocché egli era della stirpe, e della casa di Da- 
vid, acciocché egli si facesse scrivere (2) con 
Maria sua sposa, la quale era gravida, td essendo 
giunti quivi, venne il lempo del suo partorire; 
e partorì il suo Figliuolo primogenito (3), ed in- 
volto nelle fasce, lo pose nel Presepio: perocché 
non era altro luogo nell' alloggiamento. Ed iti 
quel paese erano i Pastori • he guardavano le 
loro mandre, che facendo in quella medesima 
ora le vigilie della notte sopra le greggi loro. 
Ed ecco r Angelo del Signore che stette presso 
di loro, e la chiarezza di Dio gli circondò, e gli 
illumirò, ed ebbero gran timore (4}; onde l’An- 
gelo disse loro; Non abbiate paura, imperocché 

10 v'annuncio una grande allegrezza, la quale 
sarà a tutto il popo’o, perocché oggi vi è nato 

11 Salvatore, il quale è Cristo Signore, ed è nato 
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Della Città di David, e questo vi sia per segno. 

Voi troverete un fanciullo involto nei paoni, e 
posto nel Presepio. E subito s'accompagnò gran 
Diultitudinc della milizia celeste, che laudavano 
Iddio, c dicevano: Gloria sia ne’ luoghi altissimi 
a Dio; ed lu terra pace, e negli uomini buona 
volontà. 

(i) II nascer di Gesù Cristo, nel tempo ebe Otta- 
viano Imperadore fece descriver tutto il mondo, cioè 
fece far In descrizione di tutti gli stati soggetti iiirim* 
perio Romano, significa, che egli era il vero Re di 
pace {Ptal. 71 Esa. 91 i Pet. 2), siccome aveva pro- 
fetato David, ed Esaiu, l'uno de’quali aveva detto, ebe 
ne’ suoi giorni nasceri l' abbondanza della pace, e l'al- 
tro l'avea cbìnmnto Principe di pace. 

(a) Acciocché si facesse scrivere- Nell’ andar di Gio- 
sef con Maria a farsi scrivere, si mostra l'obbedienza, 
che noi debbiamo portare ai Principi temporali, ai 
quali ci esorta S. Pietro esser obbedienti ancor che 
sieno cattivi, e s. Paolo dice, ebe cbi fa resistenza al- H 
l’uomo ebe è costituito in signoria e potestà, fu re- 
sistenza all’ ordinazione di Dio. 

( 3 ) Primogenito. Perchè questa parola primogenito 
ha fatto errar molti, con dire, che quel figliuolo s’nd- 
dimanda primogenito, il quale nasce avanti agli altri, 
e perché sia riconosciuto per il primo figliuolo, si , 

chiama primogenito, a differenza di quelli che son nati 
dopo lui, onde vogliono argomentare che la Vergine 
Maria avesse altri figliuoli, ma che Cristo fiisse ìi pri- 
mogenito; però si deve avvertire che secondo la vem 
inleiligenza, non solo s’addiuianda priinogenitoquello 
die nasce avanti agli altri, ma quello ancora, dietro a 
cui non nasce più alcuno, e si ciiiama primo, perchè 
egli è i! primo a nascere, e si chiama anco unigenito, 
perchè egli è solo, e non ha altri nati dopo di lui. 

Così diciamo Gesù Cristo esser primogenito di Maria 
Vergine, perché fu il primo che nascesse di lei, e si 
chiama unigeoito, perchè dopo di lui fu serrata la 
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Strada ad altro prto. Onde uieritamente ella è delta 
nelle sacre lettere fonte suggellato, ed orto chiuso, e 
porta santa, per la quale non può passar persona mac* 
cbiata, o lorda. 

* (4) Eld ebbero gran timore. Questa è l’ usiinza del- 

r apparizione dei buoni Angeli, spaventar nel princi- 
pio, e lasciar consolato nel line, e quella dei cattivi è 
consolar nel principio, e spaventar nel fine, il che si 
mostra per gli effetti delle virtù e dei vizj,cbenesono 
soinniinistrati dagli spiriti cattivi e dai buoni, peroc- 
ché r opere buone e virtuose nel principine nelrope- 
rarle ci mettono difllcultà e fatica, onde ci sbigottia- 
mo, ma poi cb'el.'e soii fatte ci lasciano tutti (K>ntrnti, 
e le cattive, come sono i peccati, ci dan piacer ^nel 
commetterli, ma poi che gli abbiamo commessi, ne 
lasdaiio tutti attristati e mal contenti. 

ALL.\ SECONDA MESSA DELLA NATIVI- 
TÀ’ DEL SALVATOR NOSTRO 

EPISTOLA DI 8. PAOLO APOSTOLO A TITO Cap. 3 . 

Carissimo {{), egli è apparsa la benignità, 
ed umanità del nostro Signore Dio, non per 
V opere di Giustizia che noi abbiamo fatte, ma 
ci ha fatto salvi per la sua misericordia, per 
il lavacro]della regenerazione, e rinnovazione 
dello Spirito Santo, sparso sopra di noi ab- 
bondantemente per Gesù, Cristo nostro Salva- 
tore, acciocché noi giustificati per sua grazia, 
siamo eredi, secondo la speranza della vita 
eterna, in Cristo Gesù Signor nostro. 

(i) Qui dimostra T Apostolo san Paolo, che noi deb- 
biamo ascriver tutta l’opera della prima salute nostra 
nlia sola misericordja di Dio, e non a’ meriti nostri; 
|>erocchè l' opere nostre, che andarono inuanzi alla ri 
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ccvutn cmxìn, rnm piuttosto di-gnr di cnstigo e di 
pena, che di dono si rnro, qunl fu l’ incarnazione del 
Figliuol di Dio, e mostnindo qual sin i’ instrumento 
di questa divina gmzin, dice esser il snero battesimo, 
nel quale Tuomo per la virtù dello Spirito Sunto, che 
in esso si contiene, rinasce n Dio. Molti malamente in- 
tendendo queste parole del Santo Apostolo, dicono che 
non occorre far buone operazioni, poiché noi siamo 
salvati per misericonlia di Dio, c non per l' opere no- 
stre, iincurcbè giuste, i quali parlano ignorantissima- 
mente, non conoscendo ebe san Paolo parla della prima 
grazia, per In quale Gesù Cristo prese ciirne umana per 
venirci a salvare, e non parla di quell’ opere, ebe fon- 
date nella fede e carità cristiana, concorrono alla no- 
stra salute, delle quali abbiamo tanti testimonj nelle 
Scritture Stinte, ebe la metà basterebbono: e quando 
non ci fusse altro, ci doverrebbe bastar quell’ autorità 
di Gesù Cristo, il quale dice, che nel giorno del giudi- 
ciò saremo esaminati dell’opere di misericordia {Matt. 
io e a3\ e saremo domandati di quanto aremo ope- 
rato, e non di quanto aremo creduto: e che il dar d’uri 
bicebier d’acqua non stirà senza bi sua mercede. 

EVANGELIO SECONDO LUCA. cap. 2. 

In quel tempo i Pastori parlavano insieme, e 
dicevano(l): Andiamo infino in Belleem,e vedia-' 
roo questa cosa che ha fatta il Signore, e ce l’ha 
fatta intendere. E andando prestamente, trova^^ 
rono Maria, e Gioseffo, ed il fanciullo posto nel 
Presepio . E veggendo questo (2), conobbero che 
quello, che era stato detto loro di questo fan-, 
ciullo era vero, e ciascuno che gli udiva, si ma- 
ravigliava molto di queste cose che dicevano i’ 
Pastori. E Maria conservava tutte que.^le parole, 
considerandole nel suo cuore. E i Pastori ritor- 
navano laudando, e glorificando Iddio d*ogni 
cos.t che avevano udito, e veduto: siccome era 
stato detto lo»‘o. 
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(i) U aver volato Dio manifestar priinainente a’Pa- 
slori la nascita del suo Figliuolo, è un mostrarci che 
Cristo è il vero Pastore (Gio. io. ), siccome ancora e- 
gli stesso confessava di sè medesimo, dicendo: Io son 
buon Pastore, e conosco le mie pecorelle, e son cono- 
sciuto da loro, e siccome il buon Pastore mette la vita 
per le sue pecore, cosi Cristo la pose per la salute de- 
gli uomini. 

a) E veggendo questo. Perchè gli Ebrei erano usati 
d’avere i segni, e per quelli conoscer la verità di quan- 
to era detto loro, però eglino andarono a chiarirsi di 
quello ch’avevano inteso dall* Angelo, e ritrovando le 
parole corrispondere a’ fatti, lodarono Dio. 

ALLA TERZA MESSA DELLA NATIVITÀ’ 
DI NOSTRO SIGNORE. 

EPISTOLA DI S. PAOLO APOSTOLO AGU EBREI, Cap. I. 

Fratelli (i), avendo Dio per molte maniere, 
e per molli modi già parlato a’ nostri Padri, 
per li Profeti, ha finalmente in questi dì par- 
lato a noi per il suo Figliuolo, il quale egli ha 
ordinato erede di tutte le cose, per il quale fece 
ancora i secoli: il quale essendo splendore delta 
gloria, e figura della sua sostanza, e portando 
con la parola della virtà sua tutte te cose, poi- 
ché egli ebbe purgati i peccali siede alla destra 
di sua Maestà in Cielo: fatto tonto migliore de- 
gli Angeli, quanto ha per eredità conseguito 
pià eccellente nrnne di loro: perocché a quale 
degli Angeli disse egli mai\ Tu sei mio figliuo- 
lo ? lo oggi /' ho generato’^ E pià: lo gli sarò 
Padre; ed egli mi sarà Figliuolo. E quando e- 
gli introduce il primogenito del mondo dice: 
E adorinlo tutti gli Arseli di Dio. Ed àgli An- 
Remigio Fior. 4 
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§di certamente dice: Quella che fa Aa^eK euai 
gli Spiriti, e i suoi nnnigtri fiamma- di fuocm 
ed al Figliuolo dice: Il tuo seggio, o Dio, è «- 
terno, lo scettro del tuo Regno é verga di retti^ 
Indine: Tu hai amata la giustizia, cd hai o- 
diaio la iniquità. Per la qual cosa Iddio, il tuo 
Dio V ha unto con olio di letizia ed esultazione 
sópra i tuoi compagni. E, tu Signore^ nel prin- 
cipio fondasti la terra, ed i deli sono opera 
delle tue mani. Essi periranno e tu sempre sa- 
rai: e tutti come vestimento invuchieranno. E 
gli muterai come una veste, e muterannosi. Ma 
tu sei sempre quel medesimo, e gli armi tuoi 
non verranno mai meno. 

(t) In questa Epistola I* Apostolo parla nìtissi ma- 
mente della divinità, ed umanità di G«'sù Cristo, e 
mostra quanto sin stata maggior la grazia nostra, che 
melia de’ padri antichi, poiché a loro fu parlato in 
figure ed io enigmi, eJ a noi è stato parlato dal pro- 
prio verbo di Dio inoaraalo, e narrando le sue digni- 
tà, lo chiama erede dell’ universo, sapienza, per la quale 
, Dio ha fatto il mondo, splendore e fi;; urndelLi sostan- 
za divina, più eecellente desìi Angeli: anzi tanto più 
eccellente, qiuanto il figliuolo è in maggior grado dei 
ministro e del servo, e per testimonianza di David 
Profeta, mostra la sua grandezza e la sua eternità, di- 
cendo che i cieli si muteranno, ed egli sarà sempre 
inomutabile, ed in somma tutte le parole sono alte, e> 

E iene di grandissimi sentimenti, come quelle chepjir 
no di misterio inenarrabile. Per gli anni di Dio, s’in- 
tende l’eternità sua, la quale siccome non ha maiavn- 
to principio, cosi non arà mai fine, e nelle scritture- 
sante, e massimamente da David, è chiamata anni e- 
temi, giorni antichi, anni di Dio, per differenza degli 
anni nostri, e de’ giorni nostri , i quali mutandosi 
spesso, e variando ogni ora, non possono esser detti ' 
nè eterni^ né antichi- 
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PRINCIPIO DEL S. EVANGÉLIO SECONDO 6I0V. . Cap. f . 

Nel princìpio era il verbo, ed il verbo era 
appresso Dio, e|Dio era il verbo (1 ): Questo era nel 
principio appresso Dio. Tulle le cose son falle 
mediànle lui: e senza lui niente è stato fallo di 
quel che è stalo fallo: in lui era vita, e la vita 
era luce degli uomini: E la luce risplende nelle 
tenebre, e le tenebre non l’ hanno compresa. Fu 
un uomo mandato da Dio, il cui nome era Gio- 
vanni. Costui venne per téstiiUonio (2), e per dar 
tcsiìmunianza delia luce: acciocché lutti erodes- 
simo per lui. Egli non era già luce, ma era per 
dare tesliroonianzà d* esso lume. Era la vera luce, 
che illumina ogni nomo, che viene in questo 
mondo. Egli era né! mondo (3): il mondo fu fatta 
per lùi, ed il mondo non Tha conosciuto. Egli 
venne ne’proprj luoghi, ed i suoi non lo rice- 
verono. E a quanti l’ hanno ricevuto, ha dato 
loro possanza d’ esser fatti figliuoli di Dio, che 
son qui Iti' che hanno creduto' nel’ nome suo, i 
quali, non' per sangué, nè per volontà di carne, 
nè per volontà d'uomo, ma son nati da Dio: ed 
il Verbo s’ è fatto carne, ed abitò tra noi, ed 
abbiamo veduto la sua gloHa, come gloria deb 
r unigenito del Padre, pieno di grazia, e di ve- 
rità. 

(ryiigrandraa delle parole dì quésto Evangelio» 
è .iltissìina, e tanto profonda, che la debolcraa dell’ in- 
telletto umano non è capace, e ninssinie nel principio» 
dóve sì ragiona dèlta divinità di jCristo, per cui dice 
esser fjit'tb quello ch’è'/iittq, e senw esso non’ è stai» 
faitii cosa alcuna, e chi volesse narrare,, come c^elch-è- 
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fato russe in Dio vitti, sarebbe entrare in troppo gran 
ragionamento: basta, che quivi 8’accenna,cherÌtlo ciò 
cbe SI vede fatto, era abeterno nella viva mente di Dio. 
Dice poi questo verte essersi fatto luce, ed ancor che 
la luce risplenda nelle tenebre, le tenebre però, ci^ 
jili uomini tenebrosi, non l’hanno compresa, ed iiccioc- 
cbe gli uonimi s avessero ad apparecchiar di guardar 
qu^tu luce, fu mandato Giovanni Battista a farne te- 
sòmonianM e questa luce non era nitri ohe Gesù Cri- 
ito, il qual diceva d’ esser luce del mondo: ed è vcra- 
meute quello, che illumina tutti quelli che vengono 
w qui.i,. vita e senra lui non è possibile aver livida 
cognizione della verità. 

aliH^lS'f r Tu"'’ T Ancor cbe tutti gli 

altr Profeti abbino fatto testimonianza di Cristo in 

qualche mteo, e profetato di questa luce, nondimeno 
Giovanni fu fatto, e nacque per questo, cioè per esser 
tm.monio di Gesù Cristo."^ Laonde si leggS, SS 
7 ’ pr^’^etto dall’ Angelo, cpro- 

lil.ir®*' Natività siral- 

l^egrassero le persone, che saltasse, e salutasse Cristo 

Maria, essendoegli in corpo alla 
wrfo chf. ""ùntosene da fanciullo S de- 

serto, facesse vita solitaria per non si macchiar de’nec- 

celebrato pii*!, 

maggior uomo cte nascesse mai: che i popoli nredes- 

?" ° eccellente Pro- 

t II.): che Cristo dicesse di lui ch’ecH em 
piu che Profeta, e tante altre cose, che si lc»emio di 
lui: il che fu ordinato da Dio, acciocché fac^ffi ìÌ 
Giovanni testimonianza di Cristo, gli fusse oresi^o 
indubitata fede dagli uomini. E ancor che Cristo non 
testimonio di persona, per esser 
wmma verità, n’aveva nondimeno bisogni perTi! 
spetto nostro perocché non essendo egli apparito al 
mondo con alcuna specie, nè apparenm df div „ità 

fedp A credesse in lui, ma per lui, perchè la 

Me d„. ...er. in Crtao, e per Giovanni il, fcSto, . 
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questi! è la cagione, perchè tanto particolarmente si fa 
memoria del testimonio di Giovanni: e si dice eh’ egli 
non era luce, ma testimonio della luce, nè che si ere» 
desse in lui, ma in Cristo, per luì. 

(3) Era nel mondo. Quando si nominano qui tre 
mondi, non s’intendon però sempre a un medesimo 
modo, ma per il primo s’intende la terra, per il se- 
condo tutta la fabbrica dell’ universo, e per il terzo gli 
uomini mondani, i quali nou conobbero Cristo, ed i 
suoi propi] anche non lo riceverono; ma quelli che 
n’hanno avuto cognizione, è stato dato lor possanza da 
Cristo di farsi figliuoli di Dio, e di nascer di Dio, il 
che si fa per fede viva in Gesù Cristo, unigenito del 
piidre, pieno di verità e di grazia. 


NELLA SOLENNITÀ’ DI SAN STEFANO. 

I.EZIONB DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI, Cap. 6. C 7. 

in quei giorni Stefano pieno di grazia e di 
fortezza, faceva molti segni, e gran miracoli 
nel popolo (1): Laonde si levaron contra dilui 
alcuni Giudei della Sinagoga, che si chiamava 
de' Libertini, e de' Cirenei, e degli Alessandrini, 
e di quelli, che erano di Ciìieia, e di Asia, i 
quali disputando con Stefano, non potevano re- 
sistere (2) alla sapienza, e allo spirito, con che 
egli parlava. Le cui parole udendo essi, si rode- 
vano nel cuore, e digrignavanoi denticontra di 
lui. Ma essendo Stefano pieno di Spirito Santo, 
voltati gli occhi al Cielo, vide la gloria di l)io,c 
Gesù che stava alla destra di Dio, e disse: Ecco 
cheù) veggio i cieli aperti, eil figliuolo dell'uomo 
stare alla destra della virtù di ,Dio. Allora e- 
gìino gridando a gran voce, si chiusero le orec- 
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cA/'e. e fecero grande impeto conira di lui: e con- 
dottolo fuori della città, la lapidarono, e i te- 
stimoni posero i loro veeiimenti a' piedi d' un 
gwane chiamato Savio: e lapidavano Stefano, 
il quale invocando Dio, diceva: Signor Gesù, 
{'risto, ricevi lo spirito mio; e inginocchiatosi, 
gridò con gran voce, e disse: Signore, non impu- 
tare toro questo a peccato, che non sanno quel 
che si fanno (3’,erf avendo detto questo, s' ad- 
dormentò nel Signore. 

(i) Nel principio di quest» Epistola dove si narra 
il martirio del beatissimo Stefano, ai conosce l’ effetto 
che fa lo Spirito Santo in un’anima d’un uomo, il 
quale è, l’empirlo di fortezza e di constanza nelle trì> 
bulazioni, le quali , quando pazientemente son sop> 

S onate dal Cristiano^ hanno specie di manirio, come 
ice S. Crisostomo; e quella tolleranza nelle cose av< 
verse vien dalla grazia di Dio, che è in colui che le 
sopporta. 

(a) E nessuno poteva resistere. L’efficacia del verbo 
di Dio è tale, che nè sapienza diabolica, nè scienza 
mondana gli può resistere, e si vide per esperienza in 
Cristo, quando il diavolo volse com bitter con l’ astu- 
zia e prudenza sua con Giesù Cristo nel deserto, e con- 
vincerlo per le scritture, ed ì Giudei con le umane 
insidie, rimasero sempre confusi {Matt. a. Mar. ai. 
Gio. 8. Lue. 20 . ): siccome si vide nel giudicio del cen- 
so di Cesare, nella sentenza dell’ adultera, e circa quella 
donna ch’avevu aviito sette mariti, quando fu doman- 
dato di cui ella sarebbe moglie nell’altxa vita, e nella 
resurrezione, ed egli rispose, che nell’altra vita tuUi 
saranno, come Angeli di Dio. 

(3) Non imputar loro questo a peccato. Qui si vede^ 
che chi ha la grazia di Dìo, non ha per impossibile ìi 
rimetter l’ingìurie,e pregar per li nimici, e però dii 
non si sente d’aver questo spirito di poter perdonare 
al nemico, e gli par^questu precetto troppo duro,pre- 
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cbì Dio, che glielo dia, e feccia Tonirione, che faceva 
tato postino, quando diceva: Signore, daniini 
e grazia di poter adempire i tuon-omandamenti, e 
niandami ciò che li piace. 

Si deve avvertire olire a questo, che questo sa^ 

tìssiino uomo, quando pregò 

quando fece orazione per h suoi n>““:i, s >"8*?^“'®- 
?.el che ci dà ad intendere, che sebbene l’ orazioni che 
noi facciamo per noi medesimi, debbono 

tuose e calde, quelle tuttavolta che noi 

li nostri nemmi, debbono esser caldissime ed affeUuc^ 

sìssime, il che si mostra nell’ inginoccbiarsi^cb è 

un’atto di religione congiunto a 

dimostra grandissima disposizione d c, 

rio d’otteSer quanto si domanda: eperebè «'u Stefano 

desiderava grandemente che Dio perdonasse a «uo»P«* 

c^Lri, però s’inginocchia, « 

loro, e facendola minore, rende ragione “ ^lo, per^ 
debba perdonar loro, dicendo, che non q““^ 

si fanno, quasi dicendo, questo loro peccato tanto è 
più degno di perdono e di venia, quanto piu e cot- 
giunto^ir ignoranza, la quale qualche volta scusa dal 

***IMcesi poi che san Stefano s* addormentò ««' Si- 
gnore, perchè la morte de’ Siinti non s “^domanda 
morte, ma sonno e dormizione, perche 
ma 0 Dio, sta con speranza di riunirai al suo co*l^ 
per vederlo fafltiHcato con seco. E di 
Sivid chiama preziosa la morte de &mti nel 
del Signore: e quella de’ peccatori e 

Il 5 .), perciocché sono tormentati in anima 
desso, e poi sarao tormentali in anima ed in corpo 
etemàmente 33.). E 

l’aoimo quieto a dormire, perche ha speranza di n 

.Vagliarsi la mattina, e veder il 

•bbraooiao volontieri la morte, perchè son certi d 
v«f a riauscitara; e dicono con 

ptum dormi am et requie^- Quoniam tu, Domine, 
singtdariler in spe tonttinuUt me. 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 1. 

In quel tempo Gesù disse alle turbe dei Giu- 
dei, ed a’ Principi de’ Sacerdoti (t); Ecco eh’ io 
vi mando Profeti, e Sapienti, e Scribi: e dì quelli 
alcuni nc ucciderete, ed alcuni cruci figgerete, e 
flagellerete nelle vostre Sinagoghe, e persegoi- 
teretegli dì città in città, acciocché venga sopra 
di vui ogni sangue giusto, che è sparso sopra la 
terra: dai sangue del giusto Abel infioo al san- 
gue di Zaccaria figliuolo di Barachia, il quale 
vui uccideste (2) infra il tempio e l'altare. In 
verità vi dico, che tutte queste cose verran- o 
sopra questa generazione. 0 Gerusalcm, Geru- 
salem, che uccidi (3) i Profeti e lapidi coloro, 
che sono mandati, quante volte ho io voluto 
congregare i tuoi figliuoli, come la gallina (4) 
raccoglie sotto Tali i suoi pulcini, e non bai 
voluto? Ecco che la vostra casa vi sarà lasciata 
deserta. E per tanto vi dico, che ormai non mi 
vedrete, insìno a tanto che voi mi direte: Bene- 
detto sia costui, che viene nel nome del Signore. 

(nQui si moslrn In cagione delln destrazion di Ge- 
rusalem, In qual predice Gesù Cristo non venire, se 
non per la perBecuzione fatta a’ Profeti, ed uomini di 
Dio, e per la repugnanzia fatta alla vocazton divina, 
il che ne dà ad intendere, che allora s’avvicina Tinte- 
rito e dannazion nostra, quando teniamo poco conto 
delle cose della Religione, quando facciamo poca sti- 
ma degli uomini mandati da Dio, e repugniamo alle 
buone inspirazioni, e lumi, mandatine di sopra, e chiu- 
diamo le orecchie dell’animo alle vocazioni, che di 
continuo ne chiamano a penitenzia. 

(a) Il quale uccideste^ Allora a’ ammazza Zaccaria 


pi. — Googk 



PRIMO MARTIRE 67 

figliaol di Baracbia, tra M Tempio e l’altare, quando 
il Tempio di Dio è contaminato e corrotto dalle per- 
sone lascìre, e quando l’altare di Dio è macch iato dal- 
roiazioni di coloro, eh’ hanno la mente sordida ed im- 
pura, e macchiata di mille disonesti coattivi pensieri. 

(3) O Gernsalem^ che uccidi. Questa Gerusalem, che 
uccide e lapida i Profeti, che le son mandati, è la Ge- 
rusalem terrena, cioè gli uomini carnali e terreni, i 
quali con le maledicenze, e' con le infamie, e spesso 
ancora con le percosse, or di lingua, e or di mano la- 
pidano c percuotono i Predicatori e ministri di Dio, 
che gli son mandati, acciocché ritornino a miglior 
vita: ma non volendo acconsentire per la loro mala 
volontà alle buone inspirazioni, meritano finalmente 
d’ esser deserti ed abbandonati duU’ajuto divino, e 
spogliati e privi d’ogni bene spirituale, e che la casa 
dell’ anima loro, vota de’ doni divini, diventi abita- 
zione di maligni spiriti, ed albergo di pessimi de- 
moni. 

(4) Come la MÌlina. Per questa comparazione della 
gallina, volse Cristo mostrare il grand’affetto di Dio 
verso l’umana generazione, che siccome quell’ animale 
mostra più tenerezza d'amore verso i figliuoli, che 
nessun altro, cosi l’ amor di Dio verso l’ nomo s’ è mo- 
strato esser grandissimo, poi che per Profeti, per fi- 

S ure, per parole, e finalmente per la persona propria 
el suo figliuolo, e per la morte ha voluto manife- 
starci rafTezion sua, e come gallina tenerci sotto la 
protezione delle sue ali, sotto le quali desiderava di 
star il Profeta David, {Psal. i6. ) quando diceva: Deh 
difendimi, e tiemmi sotto l’ombra delle tue ali, e li- 
berami dalla presenza di quelli, che mi perseguitano 
alBiggono. 
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IL GIORNO DI SAN GIOVANNI APOSTOLO 

LEZIONE DEL LIBRO DELL* ECCLESIASTICO, Cap; 15. 

Colui che teme Iddio (1). farà bene, e quel 
che vuol conseguir la giusliva. la prenderà, ed 
ella $e gli farà incanirò, come madre onorata: 
essa lo ciberà di pane dt vita, e d'intelletto, e 
datagli bere dell acqua della Sapienzia salu- 
tifera, e fermerassi in lui. e non si piegherà, e 
possederano, e non sarà confuso, ed ancora lo 
farà grande appresso de' suoi prossimi. Questa 
sapienza ha aperto la bocca sua m l mezzo della 
Chiesa, ed hallo ripieno il Signore di spirito di 
sapienzia, e d' intelletto, e lo vestirà di vesti- 
mento di gloria. Ella t saurisxerji sopra di lui 
allegrezza ed esumazione; e doragli eredità di 
nome eterno, il Signor Dio nostro. 

j 

(i) Qui si vedono i frutti del titnordiDioHlprinao 
de* quali è il far buone operazioni, perocché, chi teme 
Dio, non per timor servile, ma per riverenza filiale, 
crede che sia castigator del male,epremiatordelhene, 
e però fuggirò il mal fare, e per non provocarlo a sde- 
gno, come fa il buon figliuolo, che cerca ‘di non dar 
mai occasione di far adirare il padre, ma opererà bene, 
perchè Dio ne l’abbia a premiare, e farlo come buon 
padre, erede del suo regno. L’altro effetto, è Tesser 
cibato del pane della vita e dell’intelletto, cioè aver 
notizia di Cristo, cb’è il vero e vivo pane della vita, 
ed over l’ intelletto illuminato della verità. La qual 
cognizione farà quest’ altri effetti, cioè tenerlo costante 
nelle cose avverse, ed empir lo spirilo di sapienza, e 
ferlo predicatore, e ministro della parola di Dio, la 
qual non in luoghi secreti, ma le parlerà nel mezzo 
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della Chiesa, cioè in pubblico, Senna «ver paura di re- 
star confuso, anzi spererà d’ esser esaltato da Dio ap- 
presso gli uomini, e d' esser £itto degno di nome ini- 
mortale ed eterno. 

Devesi avvertire circa il timor di Dio, che essendo 
egli dono dello Spirito Santo, siccome afferma Esaia, 
è regola ; per dir cosi) e perfezion di lutti gli altri 
doni: perocché l i Sapicnz i, T Intelletto, il Consiglio, 
e la Fortezza, la Scienzji, e la Pietà, senza timor dì 
Dio, fan piuttosto peccare ed insuperbire l’uumo, che 
umiliarsi e riconoscer il dono da Dio; però S. Pao’o y 

diceva che la scienza gontiaruumo. Ma quando Tuomo 
lia questo timore, e non s’insuperbisce di questi doni 
avendogli, ma ne ringrazia Iddio, e non gli avendo 
gli domanda a lui, siccome faceva Salomone quando 
diceva: Dammi lajsapienza che li sta appresso (iS/ywen. 

1 Pscd. ii8 e David domandava l' intelletto per sa- 
pere ed intendere, quando voltalo u Dio, diceva: Dam- 
mi r intelletto, acciocché io sappia ed impuri i tuoi 
comandamenti. La forlezz;i si vede fatta perfetta da 
questo timore, secondo che si legge nel testo: perocché 
l’uumo timorato di Dio, sta siildoneiravversitàenelle 
tentazioni, e non si piega. Regola ancora il dono della 
pietà, jtercbè chi non ha questo timore, fa che la sua 
pietà divnita impietà, siccome è la pietà di colui, che 

f »er non dispiacere al padre ed alla madre, vive nel- 
’ infedeltà, j)ot< ndo diventar fedele e Cristiano. Onde 
diceva s. Girolamo, che la somma e perfettissima sorte 
di pietà è in que.sta cosa esser crudele, e che se il pa- 
dre si gettasse per terra, il figliuolo deve calpestare il 
padre, ed andar al gmnbo d.lla Chiesa, vera madre 
di tutti 1 credenti. È biasimalo ancora il consiglio 
ch’è fatto ?enza Iddio nelle scritture sante, però Tobia 
vecchio esortava il giovine Tobia suo figliuolo, che i 
suoi consigli fossero sempre in Dio. Onde diceva (Toé. 

7 Ps. no Ps. i3): Omnia consilia tua in ipso perma- 
zteant. Ognuno adunque s’ingegni d’avere e di do- 
mandar questo santo timore, essendo, cpme dice Da- 
vid, il principio d’cssersavio ebuonOj,ecagion 4'ogni 
bene; perché chi non ha timor di Dio, ardisce di com- 
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mettere ogni male, siccome afferma David, il quale 
■vendo raccontato molte scellerntcerc, soggiunge, che 
elle sono state fette da loro, perchè non hanno timor 
di Dio. Ifon est timor Dei ante octdos eorum. 


EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap.ullimO. 


1d quel tempo Gesù disse a Pietro (f): segui- 
tami. Rivoliato Pietro, vide quel discepolo, il 
qual Gesù amava, che lo seguiva, e che nella 
cena si riposò sopra il suo petto, e disse: Signore, 
chi è quello che ti tradirà? G vedendo allora 
Pietro questo discepolo, disse a Gesù; G di co- 
stui che ne sarà? Gesù disse: io voglio che egli 
stia cosi iriGno a tanto eh' io venga, che n’ hai 
tu a fare? seguimi tu. Allora questa parola si 
sparse tra i fratelli, che questo discepolo non 
morrebbe Ma Gesù non disse ch'ei non mor- 
rebbe: ma io voglio, che egli stia così infìno che 
io venga, che n’ hai tu a fare? Seguimi tu. Questo 
è quel discepolo, che rende testimonio di que- 
ste cose, e che l’ha scritte, e sappiamo che la 
$ua testimonianza c vera. 


(i) In questo Evangelio abbiamo documento di non 
eeaer cariosi investigatori delle cose che fa Dio, nè 
voler misurare con l'intelletto nostro roperazioni della 
Sapieora, e Provvidenza divina, ma debbiamo atten- 
dere a seguitar Cristo, e far quanto ci s’appartiene 
come Cristiani, altramente saremo ripresi di curiosità, 
come fu qui san Pietro, al qual fu detto che non si 
doveva impacciar di quello eh’ eì volesse fer di Gio- 
vanni, ma attendesse a seguitarlo. 

E degno d’avvertimento ancora, che per queste pa- 
role dette da Gesù Cristo a san Pietro si può com- 
prendere, che ciasenno deve attendere a se stesso, e 
considerar la sua propria vocazione, e quella d’altri 
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timeuerlfl n Dio, ed esser sollenito di eseguir deens 

sr?.r' f' •■•PI»""" dir; 

Sia ^ 0 .?,^’ einscuno a star saldo nella 

E ikiSr’ «eimmente in quella {E/es. 

riol nr che ognuno abbia cura 

P«oroT’"‘°’.*'r'"" ^ “ri«onell’EcclesiastkS,e ss 

qui i cn e d altrui, nondimeno noi non debbiamo èwr 
curiosi, nè soverchj investigatori d^uel che s’abWa 

cf "b-rs "^L“ te- “s 

voloni/d^'n** •** ascrivere se non alla 

curiositi \imSia’ *®"° inscrutabili, e la 

nntende” P ^ confonde” e*Sw 

( Eccl. à). NoS esser 


À^r ‘ 4""n'logH domandavano s’alloè* 

doveva esser restituito il Re«»no d’l.r«el . f 
grandissimo e divinissimo cSlfo e*^mo^^^^^ 
fatto, che san Giovanni Apostolo” e discepolo dileTto 
non sia sfato mart rizzato onde no! • «»e‘*o, 

prendeee, che »l»»™’.c?rrr 
abbiamo altra via da salvarei Ane..wi j 
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IL GIORNO DEIXI SANTI INNOCENTI 

LEZIONE DEL LIBRO DBLL' APOCALISSE, cap. I4. 

In quei giorni (1) io ridi nopr a il monte Sion 
ilare un' Agnello, e eon liti renio quaranta quat- 
tro mila, i quali avevano il nome *uo e di ma 
padre serilto nelle fronti loro: ed udii una vore 
dal Cielo, come voce di motte arpie, e come 
voen d' un gran tuono. E la rore ch'io udii 
come runn di fonatori di citerà, che tonano con 
le rftere toro; e cantavano guati un canto nuovo 
dinanzi alta sedia di Dio. e dinanzi ai quattro 
animeUi, e dinanzi a’ recrhi: e nettano poteva 
contar quel canto, te non quei cento quaranta 
quattro mila, i quali sono comperati dalla terra. 
Questi ton quelli, che non ti sono contaminati 
con donne: imperocché ton vergini, e questi se~ 
guifano I Agnello in qualunque luogo egli an- 
elerà. Questi sono comperati di tutte le primi- 
zie, a Dio. ed alf Agnello: è nétta lor bocca non 
si è trovata bugia {'2\. perchè ton senza macchia 
dinanzi alla sedia di Dio. 

(i) Quanto ai» |;rato a Dio Io stato Tirginalr,'si ino> 
atra in questa visioae deirEvanneliala, poi die dìt:e, 
che nmun poteva cantar quell» bella canadne, ae- non 
quella rooltitudrae di persone,* che egli chinina doa 
esserei cont minata con dònne, e che son Verginlì^e 
senuitnno l’Agnello, cioè Gesù Cristo, chiaroiito Agn{4'> 
lo di Diov che leva i peccati del rrondo, il qual fu 
sempre Vergine, e di Maria Vergine nato ( do. i ). 

(a) E nella bocca loro non iè trovata bugia. Di due 
cose son commendati qui coloro che eran con TAgnello, 
cioè, di Venginitù, e di Verità: k quali due virl6 gran- 
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demente piacciono a Dio, siccome si può veder quanto 
alla Verginità, che egli elesse nascer di Vergine, la 
qual sebTCn fu maritata, non fu però corrotta; e lo stato 
verginale è molto piò eccellente e perfetto, ohe qual 
si voglia altro stato. Quiinto poi alla Verità, si dice 
piacer non solo a Dio, ma ancora agli uomini, e Cri> 
sto chiamò se stesso Verità, perchè fuor di lui non è 
verità alcuna. Egli è verace, il che giiattribuisce David 
quando dice, che tutte le vie di Dio son misericordia 
e verità, e quando dice che ogn’uomo è bugiardo 
{Sai. a4)< Egli è fedele, siccome afferma il medesimo 
profeta quando dice: Iddio è fedele nelle sue parole, e 
nelle promesse, perchè non manca di quanto promette. 
Qaae procedane de ìeddit meis ^ non faeiant irrita 
{Sa/m. i5 ). La bugia è cosa diabolica, anei il diavolo 
è chiamato bugiardo, e padre delle bugie, però i bit* 
giardi sono molto biasimati nelle Scritture Sante: onde 
David diceva: Tu, Signor, farai capitar male tuttìrcoloro 
che dicono bugie: e l’iatesao' domandando chi sarà de- 
gno d'abitar appres8oaDio,rispoiidèedice(k$a/m.88v 
che colui ne sarà degno^ che dirà la verità nel cuore, , 
e la dirà con la lingua: Qui loquiturverkaiem in corde 
suoj et non egit dofum in lingua suor ed in assaissimi 
altri luoghi si legge il medesimo. Dispiace anco agli 
uomini, perchè la bugia è contraria alla condiziòn 
della natura umana,la quale essendo intellettuale, quie- 
tandosi l' intelletto nel vero, come in suo proprio og- 
getto, quando egli sente la bugia, Tabborrisoe: come 
cosa contraria. E cosa anco indegna e bruttissima il 
mentire, e non si può dir quasi ina^ior ingiuria ad 
un uomo che dirgli mentitore, pero imparino! padri 
a castigare i figliuoli, quando da bambini cominciano 
a dir bugie e mentire, e ricordin loro spesso quel detto 
di Salomone ( Eccl. 7 }, il quale ammaestrando il gio- 
vane, egli dice, che nou s’ avvezzi a dir bugie: Fili mi, 
ue assuescas- mendacio.. 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap.9. 

In quel tempo )' Angelo de! Signore apparse 
in sogno a Giosef. e gli disse(l): Levati su, e pi- 
glia il fanciullo, e sua madre (2), e fuggi in Egit- 
to, starai quivi ìnsino a tanto, che io te lo dirò: 
imperocché Erode lo farà cercar perucciderlo, il 
quale levandosi(3), prese il fanciullo eia madre, 
e faggi in Egitto, e stette quivi per insino alla 
morte di Erode, acciocché si adempisse quello 
che era detto da Dio per il Profeta, dicendo: Io 
chiamai il lìgi iiiolo mio di Egitto. Allora veden- 
do Erode d’essere schernito (4) da’ Magi; s’ad- 
dirò grandemente, e fece uccidere lutti i fanciul- 
li, ch’erano in Betlcem e in tutti i suoi confini, 
che erano da due anni in giù, secondo il tempo 
che avea inteso da' Magi. Ed allora fu adempito 
il detto di Geremia Profeta. La voce del pianto, 
e di molto lamento fu udita in Rama. Rachel 
piangeva i suoi figliuoli, e non si volse conso- 
lare, perocché più non sono. 

*• (i) Dal principio di qupsto Evangelio si può ca- 

vare a che fine Dio ordinasse che Maria fusse sposata 
a Giosef, cioè, acciocché le fusse un ajuto, e un con- 
forto nei lungo viaggio d’Egitto, dove doveva fuggire 
la persecuzione d* Erode. 

{*1 Levati su, e piglia il fanciullo e sua madre. In 
questo luogo abbiamo, che Dio ha cura degli delti 
suoi (i Ke. a5 Dan, 1 3.), e gli libera dalle tribulazioni 
per modi inenarrabili ed inescogitati dall’uomo, egli 
avvisa de’ pericoli, ne’ quali si trovano per diversi 
mezzi, e gli cava fuori miracolosamente, come liberò 
David da Saul, Susanna da’ vecchi, san Paolo di Da- 
masco, e s. Pietro di prigione, i quali tutti furono li- 
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berati per modi inaravigliosi, siccome si può veder 
nelle Sacre Scritture. 

(3) Il quale levandosi. In questa pronta obbedienza 
di Giosrf, che non guardò, perchè fuggiva, s’ egli era 
Dio, nè come poteva esser Salvator del mondo, s’ ei 
non poteva salvar sè medesimo, si conosce la natura 
della lede, laqualesta salda e ferma nelle tentazioni, an- 
cor che tutte le cose pajano disperate e irreparabili. 

(4) In questa fuga di Cristo noi comprendiamo, che 
non debbiamo disperarci nelle tribolazioni, perocché, 
come dice S. Paolo {Cor. ii Ast. la !, noi abbiamo un 
Pontefice, che sa aver compassione di noi,essendo stato 
in tutte le cose travagliato e tribulito; perocché è per- 
seguitiito da Erode essendo in fasce: da’ Farisei essendo 
uomo, da Smlo essendo glorioso, e finalmente dagli 
Eretici nella sua Chiesa, e ne’ Sacramenti: però arà 
compassione anco di noi nelle nostre afflizioni, aven- 
dole anch’ egli provate. 

(5) Allora Erode vedendosi schernito. Nella cnidel- 
tà d’Erode usata verso gli innocenti fanciulli, si mo- 
stra la natura e forza dt-ll’ amor proprio, e a quanta be- 
stialità ne conduce l’appetito di regnare, perchè noi 
amiamo talmente noi medesimi, che noi non perdo- 
niamo anche alle persone innocenti, quando le giudi- 
chiamo dover esser contrarie a’ nostri appetiti. 


IL GIORNO ni SAN TOMMASO ARCIVE- 
SCOVO niCONTURBIA. 

EPISTOLA DI S. PAOLO APOSTOLO AGLI EBREI, Cap. 5. 

Fratelli {\), ogni Pontefice eletto del numero 
degli uomini, per gli uomini è ordinato in quelle 
coìte che appartengono a Dio. acciocché offerisca 
i doni e sagrificj per li peccati: il quale possa 
ttt'ere compassione a coloro, che errano per igno- 
Remigio Fior. ^ 



66 ■ IL GIORNO 

ranzia; imperocché egli è circonlaio di fragi~ 
gililà, E per tanto, deve come per it popolo, cosi 
anco per sé stcito offerire per li peccati. Nè al- 
cuno si UBurpa tal onore; ma quello che è chia- 
mato da Dio, come fu Aron: così ancora Cri- 
ito non si glorificò per esser fatto Pontefice, ma 
fu eletto da colui, che gli parlò, e gli disse: Tu 
sei snrenìote in eterno, secondo l'ordine di Mei- 
chisedech. 

fO In aufste parole dell’Apostolo ai tocca 1’ officio 
del Sace rdote cavato del numero degli uomini, il quale • 
è pregare e offerire per li peccatori, e aver loro com- 
passione, per esser anch’egli uomo. Però Gesù Cristo, 
come vero sacerdote, per poter meglio sacrificare a Dio 

f >er gli uomini, e aver loro compassione, volse pigliar 
H fragilità della nostra carne. Onde l’Apostolo diceva 
altrove, che noi non abbiamo un Pontefice, che non 
possa aver compassione di noi, essendo stato provato, 
e tentato in ogni cosa. 

Dall’ officio del Sacerdote possiamo considerare • 
in quanta riverenza noi debbiamo aver questa sorte 
d’uomini, poiché son cavati e S4.'e]ti fuor del numero 
de^li uomini perchè faccino orazione per noi, e pla- 
chino Iddio con i sagrificj. Se noi facciamo gran rive- 
renza, e abbiamo in molta considerazione un gentiluo- 
mo, o cameriere, o secretarlo d’un Principe, il qual 
può interceder per notappresso di lui, o per ritornarli 
in grazia, o per conseguir qualche cosa da noi deside- . 
rata, molto maggiormente debbiamo riverire i Sacer- 
doti, che son famigliari di Dio, e minis^ride’ suoi Sa- 
cramenti, e dispensatoti de’suoi Tesori. Esebbensene 
trovano de’ cattivi e degli scandalosi, e che per il lor 
mal essempio danno occasione a molti di tenerli io 
f^a riverenza e riputazione, nondimeno le persone 
si dovrebbon ricordare e considerare, come dice qui 
il testo di s. Paolo, che anco essi sono uomini, e sot- 
toposti alla fragilità, e come il Sacerdote deve aver 
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compassione di coloro, per i quali fa sacrifìcio o ora* 
r.ione, così scambievolmente pii uomini debbono aver 
compassione della fragilità e imperfezione del Sacer- 
dote, considerando che nessuno s* usurpa quel carico 
e quell'onore, ma vi è messo e chiamato da Dio; però 
coloro fanno mollo male, che per il mal esempio del 
Sacerdote dispregìan le cose sacre, ma peggio fanno i 
Sacerdoti a dar occasione con la lor mala vita, che l 
semplici si scsindalizzino, e che i tristi e maliziosi 
abbino ardire di vilipendere i Sacramenti; la puni- 
zion de’ ^uali sarà tanto più grave, quanto più sarà 
onorato il grado, nel quale sono stati messi da Dio. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 10. 

In quel tempo disse Giesù a’ suoi discepoli, 
lo SODO il buon Pastore, e il buon Pastore met- 
te la sua vita per le sue pecore. Ma il mercenario, 
e quel che non è pastore, di cui non son le pe- 
core proprie, vede venire il lupo, e lascia le pe- 
core, e fugge, e il lupo rapisce (2) e sparge le pe- 
core. Il mercenario fugge, perché egli è merce- 
nario, e non sono sue lo pecore. Io sono il Pa- 
store buono, e conosco le mie pecore, e le mie 
conoscono me. Come mi conosce il Padre, e io 
conosco il Padre, e pongo la mia vita' per le pe- 
core mie. E ancora ho altre pecore (3), che non 
sondi questo ovile, e mi con vien condurle, e udi- 
ranno la mia voce, e allora si farà un ovile, e 
un pastore. 

(l) In queste parole del Salvatore si tocca l’officio 
del bu< n pastore, e dì quello ch’ha cura d’anime, che 
è metter la vita corporale per lo salute deU'anime dei 
suoi sudditi, de’qiitili egli ha cura, il che non s’ ap- 
partien di fare al mercenario. E però son degni di 
molta commendazione quei Prelati, che vogliono 
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personn propria aver cum delle lor pecorelle, e mini- 
strar loro la parola di Dio e i Sauminenti,e col buono 
esempio della lor buona vita, condurle alla vera via 
della salute, e non vogliono commetterle alla cuni di 
altri, i quali per aver poco amore al gregge, non si 
curano che i lupi, cioè gli eretici, notorj peceaiori, 
guiistino le pecorelle, o le corrompano, anzi nonaven- 
do ardire di far loro resisUiiza, le lasciano in predadi 
mille errori. 

Questi dal Salvatore sono chiamati mercenarj, la 
naturale condizione de’ quali non è come quella de'Pu- 
stori, perocché sebben non soiionl tutto cattivi, perchè 
insegnano e p.nscon bene, e son condotti da’ veri pa- 
stori, non sono però al tutto buoni, perchè amando 
più lor medesimi che il gregge e la salute sua, non si 
curano de’ pericoli come sian trattate e governate le 
pecore, e dove si fa menzion di mercede^ di premio 
temporale, quivi non può esser vera caritè, o se pur 
ve ne è qualche poca, è imperfetta e tepida: esequesti 
mercenarj fanno qualche cosa in beneficio del gregge, 
non la fanno di cuore, poiché il gregge non è loro. 
Ckmsideriamo adunque ì Vescovi,che sortiscono il no- 
me di buoni pastori, quanto gran peccatocommettono 
a partirsi dalla residenza loro, e commetter la cura 
dell’anime delle lor pecorelle a’vicurj, senza mai tor- 
nare a visitarle. Il medesimo si deve dir anco di tutti 
i Sacerdoti curati, i quali tirando l’entrale de’henefì- 
cj, che ricercan la presenza loro, attendono ad altro, con 
dire: Io vi tengo il Cippellano, che supplisce per me: 
e costoro, siccome sono indegni del nome di pastori, 
così aspettino d’ esser sevenimente castigati dal vero 
Pastore, quando verrà nell’ ultimo giorno a visitar le 
.sue greggi, 

(a) Ed il lupo rapitce. Per il lupo s’ intende il Dia- 
volo, la condizione e proprietà del quale è rubare: e 
ancorasi dice rubar l’ anime, quando le toglie aDio.e 
mediante il peccato, la falsa dottrina,e la disperazione, 
le conduce nel suo regno. Quelle poi che non può ru- 
bare, cerca disperdere e spargere, il che egli fa, quando 
mette neir animo de’ Cristiani tante fantasie, e tanti ca- 
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prìccì intorno olle cosc^delln fede, clie non sanno dove 
l'erniorsi: però bisogna star snidi, e resistere a queste 
tenta/.ioni. E siccome l’officio del diavolo è rubare, e 
spargere, cosi quel di Cristo è salvare e unire in uno 
Dio, in una fede, in un battesimo, nell’ unità dei 
Sacramenti, e nell’union della Santa Cattolica, e Apo 
stolica Chiesa. 

(3) Ed ancora ho altre pecore. Qui si accenna la vo- 
cazione de’ Gentili, i quali Cristo chiamò, e fecenella 
morte un’ovile, e un pastore. Onde san Paolo locbia- 
nia non solo Dio de’ Giudei, ma de’ Gentili ancora. 


DOMENICA INFRA L’OTTAVA DI NATALE. 

EPISTOLA DI 8. PAOLO APOSTOLO AI CALATI. C a p. 4. 

FratelU quanto tempo V erede è piccolo, 
non è differente dal servo, benché egli sia padrone 
d'ogni cosa: ma sta insino al tempo ordinato 
dal suo padre, sotto i tutori e governatori. E 
così noi essendo piccioli, eravamo posti a ser- 
vire, sotto lo alfabeto di questo mondo. Ma poi- 
ché venne illempodeterminato, Dio mandò Usuo 
Figliuolo, no lo di donn a , posto sotto la legge, per 
ricomperare coloro che erano sotto la legge, ac- 
ciocché noi ricevessimo l'adozione de figliuoli. E 
perchè voi siate figliuoli di Dio, ha mandato 
esso Dio lo spirito del suo figliuolo ne' rostri 
cuori, il quale vi fa chiamare Abba, cioè padre. 
Adunque già non sei servo, ma figliuolo. E se 
egli è figliuolo, è ancora erede per Dio in Cristo 
Gesù Signor nostro. 
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quanti! utilità ci abbia apportato ravvcnlmentodiCti* 
sto, e l'incnrnauon clrW’i terno verbo, la quale è siatn 
Taverne liberato dalla servitù della legge, e condotti- 
ci alla libertà filiale; e lo mostra «on la similitu- 
dine del fanciullo, lasciato dal padre sotto i tutori, il 
qual non è differènte dal servo, ancor ebe sia «Tede di 
tutta la roba. Cosi noi, sebbene eravamo ordinati eredi 
del Cielo, nondimeno lu legge, come un tutore ci te- 
neva lontari, e come dire servi delle sue cerimonie; ma 
poi cbe venne Cristo, fussimo liberati d’ogni servitù, 
e ne fu messo ne’ cuori lo spirito di Dio, il qual ci fa 
cbiaiuarc Dio, Padre, ed essendo noi figliuoli, siamo 
aiicbe eredi del Regno, appareccbiatoci io sin dal prin- 
cipio del mondo da Dio per Gesù Cristo. 

E perchè voi siate figliuoli. Quanto sien consola- 
torie queste parole dell’ Apostolo si può considerare 
da questo; die la dignità nostra si distende insinoalla 
maggior grandezza, cbe possa avvenirci io questa vita. 
Esc tra gli uomini temili sono ammirati i figliuoli 
de’ Principi, de’ Re, e degli Imperatori mondani, molto 
più debbono essere nmiiiiniti I Cristiani, i quali son 
chiamati, e sono figliunii di Dio, siccome testificò 
Cristo, quando disse: Chiamate Iddio, Padre,^ comin- 
ciate iu vostra orazione du questa vooe(Afnr. 5 Gio. i). 
Padre. E s. Giovanni disse, cbe gii uomini aviun po- 
testà di farsi figliuoli di Dio. E il medesimo esclima- 
va, e dicev."i: Guardate T immensa carità di Dio ch’egli 
La voluto che noi siamo chiamati, e siamo veramente 
figliuoli di Dio, a’ quali s’ appartiene T eredità dei 
cielo. Gran peccato adunque fa colui, di’ offende un 
Cristiuuo, poiché egli offende un figliuolo di Dio: e 
però egli diceva: Chi vi tocca {Gio. i ), tocco la pu- 
pilla degli occhi miei: ingegniamoci dunque di man- 
tenerci in questa figli uolanza, e non diventiamo fi- 
gliuoli del diavolo, il che ci avviene ogni volta che 
noi vogliamo eseguire i desideij diabolici: però allora 
ci può raser meritamente detto quel che disse Cristo 
a’ Farisei: Voi avete per padre il diavolo, e volete adem- 
pire i desideij di vostro padre. Guardiamoci dunque 
d'offendere il nostro padre {Gio. 8), acciocché addi- 
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rato, non ci privi dell eredità, e non ci discacci, come 
disobbedienti e contumaci. 


evangelio Secondo luca, cap. % 

In quel tempo erano Giosefe Maria madre dì 
Gesù, con maraviglia di quel'e cose, che erano 
delle di lui (I) eSimeone gli benedisse, e disse a 
MariaMadredi quello: Geco che costui è posto (2) 
in ruìna. e in resurrezione di molti in Israel e in 
segno, al quale sarà contraddetto, e I* ani ma tua 
istC'Sa sarà trafitta dal coltello, acciocché sieno 
rivelali i pensieri di molti cuori. E quivi era 
una Profetessa, la quale aveva nome Anna fi- 
gliuola di Fanuel della Tribù di Asser. Costei 
era di molla età, ed era vissuta col suo marito 
sette anni dalla sua viginità; e questa vedova 
visse infino a ottantaquattro anni. La quale non si 
partiva del tempio (3), nè di giorno, nè di notte, 
e serviva a Dio digiunando, e continuamente o- 
rando. E questa sopravvenendo in tal' ora lau- 
dava il Signore: e parlava di quello a tutti cor 
loro, che aspettavano la redenzione io Gerusa- 
lem. Ed avendo esped ito ogni cosa, secondo la 
legge del Signore, ritornarono in Galilea nella 
loro Città di Nazaret. E il fanciullo cresceva (3), 
confot lato dallo spirilo pieno di sapienza, e la 
grazia di Dìo era in luì. 


(i) La Profezia di Simeone detta alla Verdine Ma* 
ria fu verib'cntn in lei nel tempo della passiona 
di Gesù Cristo, nel qual tempo veramente le fu passata 
r anima dui coltello del dolore. 

(a) Costui è posto. Veramente che Cristo è stato po- 

\ 
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slo in questo mondo per ruiipi e salute di molli, cioè. 
a»li infedeli e stato rovina, ed ai fedeli è stato stilulc, 
«fccoine iinconi affermava s. Paolo aiCorintj, quando 
diceva, ehe Cristo Crocifisso era scandalo ni Giudei , 
pazzia ai Gentili (6'or. i. , ma n noi clic crediunio, è 
stato virtù di Dio, e sapienza divina. 

(3) !ai qtuil non si partiva del tempio. Qui si può 
vedere in quanto errore sieno coloro, i quali biasimano 
il s«-rvire a Dio, o nelle Cliiew, o nelle ltelij;ioni ut* 
tendenilo a queU’opere, mediante le quali si piace nlAi 
maestà divina. E se. il dì«iuoo, la vivida e l'oraziune 
non piacessero a Dio, non si farebbe <x>si pirticsl ir 
memoria di questa Profetessa: In quale stando neUem- 
pio, come forse stanno oa^i le nostre Munaebe n mi- 
nistrare e servire a Dio nei monasterj dava oprra alla 
vigilanzii, virtù molto necessiria al viver Oi.sMano,eil 
al digiuno, come quello ebe doiiia gli assalti e impeti 
della carne: e all' orazione, cb’ è quella elevazion di nien- 
te, che ci unisce con Dio 

(4) E il fanciullo cresceva- Non dice la Sacra Scrit- 
tura cosa alcuna in lungo nessuno quello che facesse 
Cristo nella sua puerizia,se non che egli era sudditoalla 
Vergine e a Giosefo, come umil figliuolo. Però quel li- 
bro deli' infanzia del Salvatore, e .senza il noinedi chi lo 
scrisse, è indegno d’ esser letto da Cristiani, comequel- 
lo, che deroga assai alla maestà di Gesù Cristo, e uicrì- 
tamente è stato proibito e reprobato. 


IL GIOaNO DI S.\N SILVESTRO. 
epistola di s. paolo ap. a TIMOTEO 2 , cap. 4 . 

FraUllu[\). io protesto nel cospetto di Uin, e 
di Cristo Gesù, il quale deve giudicare i vivi 
ed i morti, per V avvenimenlo, e regno suo: pr e- 
dica il verbo con istanza, opportunamente, e 
correggi, prega e riprendi con ogni pazienzia , 
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e dottrina. Imperor.chè, ei vtrrà tempo, che gli 
uomini non seguiranno, e non terranno la pura 
e sana dottrina, ma secondo i lor dcsiderj, si 
eh ameranno maestri, che grattin toro l’ orec- 
chie E cerio che non vorranno udir la verità, 
, tna si rivolgernnno alle favole. Ma tu sta’ vigi- 
lante, affaticati in tutte le cose, fa' l' opera di 
predicatore, adempì il tuo ministerio, e sii so- 
brio. Io son già consumato, ed è presso il tem- 
po della mia fine: io ho combattuto bene e vi- 
rilmente, ho finito il mio corso ed osservato la 
fede: Net resto, mi è riservala la corona di g iu- 
stizia, la qual mi renderà il Signore in quel 
giorno, siccome giusto giudice; e non solo a me, 
ma a tutti quelli, che amano la sua venuta. 


(i) L Apostolo sorivendo al suo discepolo Timoteo 
r esorta ebe come buon pastore e ministro del verbo 
stia vigilante, e non manchi a tempo, e fuor di tempo, 
annunziar T Evangelio. Ma perchè in far questo gli 
bisognavi usar parole riprensive, però cercasse di me- 
scolare insieme le riprensioni con le preghiere, per- 
chè il pregare, nieseolato col riprendere, non nuoce per 
tropp i asprezza, nè invilisce per troppa umilili, e vuole 
che in lui sia la solle<;iludinedel predicare, per cagion 
dei pericoli dell’ eresie, che cominciavano a germinare, 
e di coloro che si condurrehbono i maestri a lor modo, 
perchè solletichino loro l’ orecchie, o narrino favole, 
delle quali saranno molto amici, e l’esorta a far que- 
sto con diligenza, perchè egli oggimni era vecchio e 
vicino al morire, ed andare a ricever da Dio la corona 
delle sue fatiche, e l’osservata fede da lui, sino al fine 
mantenuta a Cesò Cristo, come buon soldato della Cri- 
^&na fede. E queste parole debbono esser molto bene 
wvertito da tutti i Prelati, da chi ha cura d’anime, e 
da’ predicatori dell’ Evangelio, acciocché sappine quale 
è 1 officio loro, e non vadano u requistzion de’ prin- 


DÌ^ltlZùd% CiOO^Ic 


% 



74 IL GIORNO 

ripi prr dilettnrli, e non per riprenilerli, ed animo* 
nirli de’ loro errori. 

EVàNGELIO SECONDO LOCA, Cap. 1 2. 

In quel tempo disse Gesùa’suoi Discepoli (1); 
Siano cinti i vostri lombi, e tenete le lucerne 
accese in mano, e siate simili agli uomini, che 
aspettano il lor Signore, che ritorni dalle nozze; 
acciocché quando ei sarà tornato, e picchierà, 
subito gli aprino. Beati quei servi, i quali ve- 
nendo il Signore, gli troverà vigilanti. In verità 
vi dico, ch'ei si cingerà e faragli sederea mensa; 
e passando gli seguirà. E venendo nella seconda 
vigilia, ovver nella terza vigìlia, e gli troverà 
cosi vigilanti, saran tali servi beati. E sappiate 
questo, che se il Padre di famiglia sapesse a che 
ora deve venire il ladro cerlamcnte veglierebbe, 
e non lo lascierebbe entrar in casa sua. Per* 
tanto state apparecchiali, però che il fìgliuol 
deir uomo verrà a tal ora, che voi non pensale. 

(i) Tenete in mano le lucerne accese. Leggonsi que- 
ste p.'irole del Stivatore nella commenior azione d’ un 
Santo Pontefice, e Vescovo, e Confessore, perchè la 
Chiesa fa rnemoria della vita di questi Santi, come 
d'un esemplare, e specchio di continenza e giustizia: 
però si dice nel testo a cosi fatti uomini posti in si- 
mili dignità, che stieno co' lombi cinti, cioè obbino 
raffrenati i moti dei desiderj, e appetiti carnali, e le 
lucerne ardenti in roano, cioè l’ opere ardenti d'nmor 
di Dio, e luminose per l’esempio buono, che debbon 
dare ad altri. E le lucerne che deve aver unoch’ba cura 
d’anime, son tre, la prima è la bontà e pura inten- 
zion della mente, la qual si porta in mano ogni volta 
che vi si aggiunge la buona operazione: e di questa 
lucerna si dice in S. Luca al c. (i: La lucerna del tuo 
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corpo, è l’occhio tuo. Ln st-cumlii élapredicnzìondel* 
TEvanoelio, medliinte Ih qunU* riioino cninminu per 
la via di Dio, e dì questa «liceva Ditvid nel Sedino 1 18. 
La tua parola è una luo rna «l’niiei piedi, e qiu st i hi 

{ torta in mano ogni volta, che il Predictilore i.t con 
'opere, quel c >e dice con le parole. Li tenue l’eseui- 
pio della vita, onde si dice in s. Giovanni al eap. i 
che l i vita era luce degli uomini: perchè il buon esem- 
pio si può dir una luce, onde la buona vita de’ Pre- 
dicatori è la luce degli auditori, e la buona vita de’Pre- 
lati è luce de' sudditi. Però Crì.sto disse: Risplenda di 
maniera la vostra luce in presenza degli uomini, che 
veggbino che le vostre opere son buone, ec. Si può 
dire ancora, che la fede e la cirilò Cristiana siano «lue 
lucerne accese, le quali allora veramente si purlaiui in 
mano, quando si fa veder a tutti qu*d che sì cretle, e 
quel che s'opera, ed allora si dire la luct*ma della fede 
esser accesa, c ri.splen.iere, qumdo s'insegna quel che 
si crede, ed allora risplendere la carità, quancfo s'ese- 
guisc.' quel che si ha predicato con i' opera esteriore, 
che giova ed rdilica il pros.sinio. 


NELL.4 SOLENNITÀ’ DELLA CIRCONLI- 
SIONE DI GESÙ’ CRISTO 

EPISTOLA DI S. PAOLO APOSTOLO A TIT0,Cnp. 2. 

Cari$timo (1), tgli è apparso la grazia di 
Dia, Salvator nostro, a tutti gli uomini, am- 
maestra ndoci, che rtn>>neiando la impietà cd 
i desiderj mondani, sobriamente {2], giustamen- 
te, e piamente vìviamo net presente sernln as- 
pettando la beata speranza {6). e l'avvenimento 
della gloria del grande iddio, e Salvator no- 
stro Gesù Cristo: il qual diede sè medesimo per 
ricomperarci da ogni iniquità, e per mondare 
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il popolo a cs acctUo, tegnilulore delle buone 
opere. Parla queste cose, ed insegnale tn Cristo 
Gesù Signor nostro. 


(i) Quiinilo r Apostolo dice quì,cbelngniziadi Dio, 
cioè Cristo in cnrne, è nppnrso a tulli gii uomini, vuol 
inoslrnr In sunìcicnzia delia passione, e dei sangue di 
Gesù Cristo, il qual sunicientenieiite ha sodisfatto per 
tutti. Ma se ti fosse domandato donde avviene, che 
tutti non si salvano? Rispondi, che questo non è per 
difetto di Gesù Cristo, ma per mancamento degli uo- 
luiiii, i quali non vogliono esser salvati, siccome, per 
esempla, se un Principe avesse mandato in Turchia 
t .mi danari, che Ijastassero per il riscatto di tutti gli 
6clii.avi cristiani che vi sono, ed alcuni non volessero 
esser riscossi, non sarchia' mancato dalla gran lihim- 
lilà del Re, che coloro non acquistassero la liberti, ma 
sarebbe, perchè quelli non arebboni> voluto ricevere 
il beneficio di quel Re. Cosi il sangue di Cristo è suf- 
lìcidite prezzo della r.denzion di tutti: ina s- alcuni 
non vogliono goder di questo beneficio, ma vogliono 
star nello servitù del peccato e del diavolo, non si 
deve imputarr- al mancamento del merito e sangue di 
Cristo, ina al difetto loro, e della lor perversa volonlii. 

( 2 ; Sobriamente. L’ Apostolo in queste parole or- 
dina l’uomo a sè stesso, al pro.ssimo ed a Dio. Peroc- 
ché la sobrietà che consiste nella moderanza, non .solo 
del vino, ma dell’altre rose appartenenti alla vita, ri- 
sguarda sé stesso: la giustizia che consiste nel dar a 
ciascun quid eh è suo, risguarda il prossimo: e la Pietà 
eh’ è sentir bene di Dio, l’ordina a sua divina Maestà. 

(3) La beata speranza. Chiamasi il giorno del giu- 
dicio speranza beata, perchè i giusti a quel tempo sa- 
ranno ripieni di certa e sicura speme d’acquistar la 
loro gloria e beatitudine (Lite, ai ), siccome afferma 
anche Gesù Cri.sto, allor che ragionando co’ suoi di- 
scepoli di questo giorno, diceva; Quando voi vedrete 
farsi queste co.se, alzate la testa, ed aprite gl! occhi vo- 
stri, perché s’avvicina la vostra redenzione 
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eyangelio secondo luca, cap. 2. 

Io quel fernpo (1), dappoi che furono finili 
gli olio giorni, che il fancullo doveva es«ercir- 
ronriso, Hi chiamato il suo nome GIESU’, il 
quale fu cosi nominato dall* Angelo, prima che 
egli fosse concetto nel ventre. 

(i) Questa fu la prima volta die Gesù Cristo comin> 
ci.assc a versare il suo s.nn»ue, il quale era il prezzo 
della nostra Redenzione: perocché sette volte sì legge 
che Cristo lo sparse, cioè quando fece orazione nel- 
l’orto, quando fu flagellato alla colonna, quando fu 
coronato di spine, quando gli furonerc>cifi.sselemnni, 
quando gli furon crocifìssi i piedi, quando gli fu a- 
peno il costato in Croce, e quando fu circonciso, e la 
considerazione di qneslesette volte ci può mondar dai 
Bette peccati mortai i: e dovereramo sette volte il giorno 
r ngmziar Gesù Cristo del dono della Redenzione, sic- 
come anche diceva Diivid {Psal. Ii 8 . il qual faceva 
sette volte orazione a Dio. E di qui ancor.i sono state 
ordinate l’ore canoniche dalla Chiesti del fare orazione, 
che sono sette, cioè, Mattutino, Prima, Terza, Sesta, 
Nona, Vespro, Compieta, nella quale finisce il giorno: 
queste ore furono anche osservate dagli Apostoli ( /icf. 
3 Psal. a5 e 28 ), siccome si legge negli Atti Aposto- 
lici di san Pietro, e di san Giovanni, che andavano 
al tempio all’ora di Nona dell’ orazione, e David dice- 
va, che nell’ ora del mattutino lodava Dio, anzi si leva- 
va a mezza notte per lodarlo. 


NELLA VIGILIA DELL’ EPIFANIA 

EPISTOLA DI 8. PAOLO APOSTOLO AI 6AL.ATI. 

Fratelli, quanto tempo, ec. Questa Epistola 
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di ion Paolo con le sue Ann> lozioni è a carte 
69. nella Domenica infra trottava di Natale. 


EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 3. 

In quel tempo morto Erode (1), l’Angelo del 
Signore apparve in sogno a GiosefTo in Egitlo« 
e gli disse: Lievali su, e prendi il fanciu'lo e 
sua madre, e va’ nella terra d’ Israel: imperoc- 
ché son morti coloro, che cercavano dar morte 
al fanciullo; il quale sorgendo (2) prese il fan- 
ciullo e la madre sua, e venne nella terra d’I- 
srael. Ma inteso che Archelao regnava in Giu- 
dea, in luogo del suo padre Erode, ebbe pau- 
ra di andarvi (3), ed ammaestrato in sogno dal- 
r Angelo, si ridusse nelle parti di Galilea: ove. 
arrivalo, abitò nella città di Nazaret; acciò che 
si adempisse quello, che era stato detto dai Pro- 
feti, che egli sarebbe chiamalo Nazareno (4). 


(i) Nel ricordare 1’ Ernn^elio la morte di Erode, 
siamo animnestrati della fragilità umana, la quale quan- 
tunque sia ricca di doni e dignità temporali come so- 
no Impeij,eRegni, è nondimeno sottoposta alla mor- 
te. E la sentenza è data, eh’ egli è deliberato, eh* ognu- 
no deve una volta morire. ( Eò. 5 ) 

{^) Il male sorgendo. Il ritorno di Cristo dopo la 
fuga in ^itto, ei dà speranza che noi nelle avversità 
non ci disperiamo, nè diffidiamo di Dio, esebben si 
moliplicnno, e quando pensiamo d’esser usciti d’ una, 
entriamo nell’ altra, siccome avvenne qui .‘i Oiosef, che 
dopo la morte d’ Erode temeva la persecuzione di Ar- 
chelao, non debbiamo però pensare, che la vocazion 
nostra dall’ Egitto, cioè dallo stalo cattivo al buono, 
abbia ad esser sentii il sub fine. 
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(3) Etór pmtra tTandarvi. Nella paura di Gioscf, che 
egli ebbe d' Archeino, che successe ìil'padre nel Regno, 
siamo ammaestrati, che non dobbiamo metterci teme* 
Ririamente nei pericoli, con dire, Dio m’ajnterà, Dio 
me ne raverà, perchè questo è piuttosto un tentare 
Iddio, che confidarsi in lui; però avendo la virtù della 
prudenza, mediante la quale noi possiamo regolare le 
nostre operazioni, bisogna che noi rat'operianio; e poi 
che noi aremo beo considerato e disposto ogni C'>sn, («n- 
fìdarsi nell’ njuto di Dio, e invocato il suo santissimo 
nome, mettersi a quell’im pressi, che saremo deliberati 
di fare. 

(4i Sarebbe chiamato Nazareo, Nazareo, vuol dire 
fiorito, separato, ovvero coronato, e signiiiai Cristo, 
veramente fiorito, c tutto bello. Fu anco separato, per* 
cbè fu lontanissimo dalla turba macchiata, e dair opere 
cattive che imbrattano l’anima nostra, perocché Cristo, 
come dice s. Pietro, non fece peccato alcuno, uè fu 
trovata bugia neRa sua bocca. ( i. Pe; .). Fu anche 
coronato in terra ed in cielo. In terra fu coronato 
di corona di spine per vergogna ed ignominia sn.i, 
ed in cielo fu coronato di gloria e d’ onore. Ma 
chi vuol vedere le qualilè e condizioni de’ Naziirei, o 
come elle si ritrovaron tutte in Gesù Cristo, legga il 
libro de’ Numeri al sesto Capitolo che £iciimente le 
troverò, e l’applicherò al Salvatore, come proprie di luì. 


NELLA SOLENNITÀ’ DELLA EPIFANIA DI 
GESÙ’ CRISTO. 

LEZIONE D*ESAIA PROFETA, Cap. 60 . 

Sorgi, Gerutaìem, e faiUludda, chè egli è 
venuto il tuo lume, ed ènota sopra di le la gloria 
del Signore (1j. Perciocché, ecco che le tenebre 
copriranno la terra e l’oscurità ingombrerà i 
popoli: ma sopra di le nascerà il Signore: e 
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in le sarà recluta la sua gloria: e tutti i Gentili 
andranno col tuo lume, e i Re con losplendnte 
di i tuo nascimento. 0 Gerusalcm, gira d' intor- 
no gli occhi tuoi, e redi che tutti quedi che 
son congregati, son venuti a te, ed i tuoi figliuoli 
verranno da lungi: e le tue figliuole sorgeran- 
no da lato. Allora tu vedrai, ed abbonderai, 
ed il cuore tuo si maraviglierà e si dilaterà, 
quando la moltitudine del mare sarà rivolta a 
te. e la fortezza rie’ Gentili a le sarà venuta. La 
mnllitudìnc de' cammelli H cnprirà, ed i dro- 
medarj di Madian, ed Efa. Tutti quelli di Sa- 
ba ti verranno a trovare. portando nro.cd incen- 
so, ed annunziando le laudi del Signore. 


(i) Il Profeta in queste pnrole fa menzione in spiri- 
to della fiativi Ih di Gesù Cristo vera luce, non inen 
di Gerusalem che di tutto il mondo, ovvero vuol ragio- 
nare della nuova Stella, ch’apparse a’Savi e Magi di 
Oriente nell’ istessa Natività, la quale dando loro ad 
intendere essere nato un gnmdissimo Re, gli tirò insia 
dall’ estremo Levante a venerare, e adorar Gesù Cristo 
Re de’ Re, e Signore de’ Signori. E ancor che questa 
Profezia fusse fatta avanti all’ avvenimento di Cristo 
molti cinni, nondimeno ella è tanto conforrne alla ve- 
rità Evangelica, che Esala par che sia stato piuttosto 
Evangelista, che Profeta, atteso ch’egli fa menzione, 
che i Gentili andranno a Gerusalem, guidati dal suo 
lume, e i Re le porteranno oro ed incenso, e parole 
gloriose, e di laude, il che si vede esser stato adempito 
in quella venuta de’ Savi d’ Oriente, de’ quali fa memo- 
ria appresso l’Evangelio. Dicesi ancora che la molti- 
tudine de’ Dromedarj coprirà Gerusalem, il che s’inten- 
de, che la Chiesa sarà difesa da’ Re de’ Gentili conver- 
titi alla fede; ed ogni volta, che i Principi Cristiani, 
e gli uomini ricchi si risolvono d’ajutnr la s. Chiesa, 
oppressa da’suoi nemici, e che gli spendono le rie- 
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cbezze per mantenimento della S. Fede, ed esaltazio- 
ne della Chiesa, allora si dice, che la moltitudine del 
cammelli, che sono animali atti a portar mercan- 
zie, e ricchezze, la rìcuoprono e la difendono. 


EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 2. 

Essendo nato Gesù in Betleem di Giuda (1), 
nel tempo del Re Erode, ecco i^Magi che ven- 
nero dair Oriente (2) in Gerusalem , dicendo: 
dove è colui che è nato Re de’ Giudei? impe- 
rocché, noi abbiamo veduto la sua Stella in 0- 
riente, e siamo venuti per adorarlo. Allora (3), 
udendo il Re Erode queste parole, si turbò mol- 
to, e tutta Gerusalem con seco, e congregando 
tutti i Principi de’ Sacerdoti, e gli Scribi del 
popolo , domandava loro, dove Cristo doveva 
nascere, ed essi risposero, che doveva nascere iu 
Betleem di Giuda: imperocché cosi é scritto dal 
Profeta: E tu Betleem terra di Giuda, non sei 
minima infra i Principi di Giuda; perché di te 
uscirà il Duca che reggerà il popolo d’ Israel. 
Allora il Re Erode, chiamali in secreto i Magi, 
intese diligentemente da loro il tempo della 
Stella, eh’ era loro apparsa, e mandandogli in 
Betleem, disse loro: Andate, e domandate dili- 
gentemente del fanciullo, e quando l’ arete tro- 
vato, tornate, e fatemelo sapere, acciocché an- 
cora io venga per adorarlo: i quali poi che eb- 
bero udito il Re, si partirono. Ed ecco subita- 
mente che la Stella, la quale essi avevano ve- 
duta io Levante, andava loro innanzi io.<iino a 
tanto, che venendo si fermasse sopra il luogo 
dove era il fanciullo: e vedendo i Magi la Stella, 
Remigio Fior. 6 
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si rallegrarono di grandissima ktizia: ed entran- 
do in casa, trovarono il fanciullo con Maria sua 
madre, e prostrali in terra, l’adorarono: ed a- 
perti i loro tesori (4), gli offersero oro, incenso e 
mirra: e avuto per rivelazione in sogno che 
non tornassero ad Erode, ritornarono per altra 
via (5) nel lor paese. 

( i) L’esser nato Gesù Cristo al tempo d’Erode, che e- 
ra grandissimo tiranno, ed aveva contaminate e con- 
fuse tutte le cose sucre, ci dà ad intendere, che il Sal- 
vatore venne a liberarci dal demonio, figurato nella 
persona d’Erode, quando il diavolo tiranneggiava la 
generazione umana, con diverse specie di tirunnie, ed 
aveva con sottilissima astuzia ritiratala dal vero culto 
di Dio, e condotto i Gentili a sperar negli Idoli, ed i 
Giudei a fidarsi nelle cerimonie ed invenzioni umane, 
più che nell' osservanza de’ precetti di Dio. 

(a) Ecco i Magi da Levante. Qui si diiiio.str.i la gran 
misericordia di Dio, il qual subito nato, .si fece mani- 
festo a’Oentili, e gli chiamò a sé, secondo l’usanza di 
tutti, e secondo quei me/./.i cb’erano famigliar!, onde 
egli chiama Pietro e Andivn, per la mulitndinede'pesci, 
i Giudei per l’Angelo, ed i Savi d’Oriente per la Stella. 

(3' Jllora il Re Erode. Qui si manifesta, come gli 
uomini cattivi ricevono Cristo, cioè con ispavento e 
timore, siccome fa Erode e tutta Gerosolimn, perché 
questa è la natura del peccatore, veder ma! volentieri 
colui, che l’ba a giudicare, e riceverlo con tremante 
cuore, ed ognun sa, che all’occhio infermo è odiosa la 
luce, ed al reo la presenzi) del giudice. 

(4) AfKrti I tesori. Per l’oro, incenso e mirra, offerti 
da’Ma^i a Cristo, ne sono mostrate le tre confessioni 
che noi debbiamo far del nostro Salvatore. E per l’oro 
s’intende, che noi lo confessiamo vero Dio, per 1* in- 
censo, che noi crediamo, ch’egli sia sommo Sacerdo- 
te, e per la mirra, la confessione, che noi facciamo 
della sua morte; confessando e credcqdo eh’ egli sia 
morto, e risuscitato per noi. 
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(4) Ritornarono per altra via. Ne’Mugi cheppraltn 
vìa ritoranrono nel loro paese, ci si dà ad intendere, 
che noi debbiamo lasciar nel viaggio di questa vita le 
strade pericolose, che sono quelle, che ci menano al 
diavolo, come eran quelle, che rimenavano i Magi ad 
Erode: però considerando che la nostra regione, e la 
nostra patria è il Cielo, bisogna che teniamo e faccia- 
mo la strada che ci ronduce lassò, e non ci facciamo 
le strade da noi medesimi.* anzi se siamo andati a ri- 
trovare il diavolo, ed Erode per una strada, non vi ri- 
torniamo più, ma teniamone un'altra.Ondeconoscen- 
do l’uomo d'aver peccato, e di esser fuori di strada, 
non vi ritorni più, ma cammini peraìtra via, cioè per 
quella della penitenzi, chene rimena alla patria nostra. 
I.e strade che menano ad Erode son torte, malagevoli e 
faticose, però non bisogna ritornar per quelle, ma bi- 
sogna farle strade dritte e rette, e camminar per la vki 
Regia, nella quale non è pericolo alcuno, e cosi burlan- 
do Erode, e schernendo il diavolo, s’arriva alla patria 
del cielo, e senza pericolo. 


DOMENICA INFRA L’OTTAVA DELLA 
EPIFANIA. 

EPISTOLA DI S. PAOLO AP. a’ BOHANI, Cap. 12. 

Fratelli (1). io vi prego per la misericordia 
di Dio, che voi offeriate i vostri corpi ad essere 
ostia virente, santa, ed accetta a Dio; il vostro 
serv zio sia discreto (2). e non vi conformate 
a questo secolo , ma riformatevi nella novità 
della vostra mente , acciocché proviate qual 
sin la volontà di Dio , buona, grata e per- 
fetta: ond'io per fa grazia che mi è data, 
dico a tuffi voi. che non vogVafe saper ;>ià(3), 
che sia di necessità sapere: ma sapere con 
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screzione, secondo che Dio ha concesso a ciaseu» 
no di sapere a misura della fede: imperocché^ 
siccome in un corpo son molte membra, le qua- 
li però non hanno quel medesimo atto, l'uno 
come ha V altro: così noi tutti siamo un corpo 
in Cristo, e ciascuno deve esser membro V uno 
dell' altro, in Cristo Gesù Signor nostro. 


(1) In queste pnrole dell’ Apratelo s’esortnno i Cri- 
stiani alla mondizia del corpo il qual tenuto purgato 
da ogni bruttezza di peccato, è un ostia santa ed ac- 
cetta a Dio. E questo 81 Ih con la mortificazione dell* i- 
Btesso corpo, con digiuni, discipline e simili altri spi- 
rituali esercizj, per virtù de’ quali la carne domata 
non ho valore di surgere contro lo spirito, e la legge 
delle membra non ba forza di combatter contra la leg- 
ge della niente. 

(2) Il vostro servizio sia discreto. Queste parole dell’A- 
postolo debbono esser molto ben considerate da coloro , 
obe o per molto pentimento de’ loro peccati, si metto- 
no a macerare il corpo o con discipline, o con simili 
altre macerazioni, le quali quantunque sieno e grate 
ed accette a Dio, sono però talvolta tanto indiscrete ed 
inconsiderate, e fatte senza giudicìo, ebe l’uomo neri- 
porta piuttosto biasimo ebe lode, ed incorrendo in 
qualche infermità incurabile, ed in morte accelerata, 
par piuttosto, cb’egli si sia voluto, come grandemen- 
te disperato ammazzare, ebe come molto divoto far 
d^na penitenza de* suoi errori, o come molto giudi- 
oioso tener in freno la carne, perché ella non si ribelli 
allo spirito. Non piacciono a Dio gli ossequj, ed i 
servigj soverchi, i quali participano sempre del virio- 
so, ma talmente servirlo, che si conosca che il servigio 
è fatto con maturità di p;iudiciodivoto,e non con leg- 
gerezza d’animo inconsiderato ed indiscreto. Debbono 
anco avvertire a questo luogo i padri spirituali, i quali 
non debbono esser indiscreti nel dar le penitenze in- 
discrete a’ loro penitenti, acciocché eglino non ripoiw 
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tino il biasimo di poco avvertiti e giudiciosi, ed il 
penitente diffidandosi di poter adempire quanto gK 
e comandato, non disprezzi io un medesimo tempo il 
peccato, la penitenza e il Sacerdote. 

(3) Non vogliate saper più. Qui a’ esclude dagli ani- 
mi nostri la curiosità del voler saper più di quello che 
<à bisogni. E non deve il Cristiano esser troppo curio- 
so investigntor delle cose della fede, nè de’ secreti di 
Dio ( 1 Cor. io), ma cattivare, e sottometter l’ intel- 
letto suo nel servigio ed ossequio di Gesù Cristo. 


EVANGELIO SECONDO LUCA, Cap. 2. 

In quel tempo essendo Gesù di dodici anni, 
andò insieme con Giosef, e Maria sua madre in 
Gerusalem (1), secondo Y usanza del di della fe- 
sta. c fioili i giorni delia festa, nel ritornare, ri- 
mase il fanciullo Gesù in Gerusalem, non se 
n’avvedendo il padre, nè la madre sua, masti- 
mando che egli fusse in compagnia loro, cam- 
minarono una giornata, e cercando tra i pa- 
renti e conoscenti loro, e non trovandolo, ri- 
tornarono in Gerusalem, cercando lui, e dopo 
tre giorni, lo trovarono nel tempio, che sedeva 
nel mezzo de’ Dottori, udendogli, e interrogan- 
dogli. Stupivano tutti quelli che l'udivano della 
prudenza, e delle risposte sue, c vedutolo si ma- 
ravigliavano, e la madre sua gli disse: Figliuolo, 
perchè hai tu fatto così verso di noi ? ecco tuo 
Padre, ed io dolenti ti cercavamo^ E Gesù disse 
loro; Perchè mi cercavate voi (2)? non sapevate 
voi, che mi conviene essere nelle còse apparte- 
nenti al Padre mio ? Ed essi non intesero quello, 
che Gesù disse loro, £ vennesene con essi in 
Nazaret, ed era loro soggetto, e sua madre con- 


l 

Digitized by Google 




.S6 DOMENICA INFRA 

servava (3; inlle quelle cose, co'»ferendole nel 
ruor suo, e Gesù cresceva in <a|»ienzi.i, in efà, 
cd in gtazìa appresso a Dio ed agli uomini. 

(1) Qunndo si le^ge in questo Evangelio, e si dice, 
ciii* Cristo stava nel mexro dei Dottori, e gli udiva, e 
gli donvmilnvii, si dimostra, che l'iiffìcio del Predica- 
tore non si conviene a'fancinlli, ma s’appartiene agli 
uomini perfetti, onde Cristo di dodici anni domanda 
ed ascolta, che sono offìoj di chi impara, c di trenta 
anni comincia l'officio del Pntiicature, nel quid tem- 
po er.i uomo perfetto, ed in somma l’insegnare ed il 
reggere altrui non s'appartiene a’ fanciulli. E però si 

dice da Salomone [Eccì. to', ehe guai a quel Regno, i 
il cui Re è un fanciullo, e cosi guai alla Chiesa, quan- 
do i fanciulli piglieranno il carico di ministrare il 
verbo, e predicar l’Evangelio. 

(2) Perchè mi cercavate voi? Qui Cristo comincia a 
far menzione d’aver un altro padre differente da Gio- 
•ef, perchè le cose appartenenti a Giosef, eh’ erti suo 
padre, non era lo star nel tempio n domandare e udire 
1 Dottori, ma piuttosto erano esercizj meccanici; ma 
quelli appartenenti al p.idre, di cui parlava Cristo, e-^ 
rano le Scritture Sante e le Profezie, che lo facevano 
conoscere per figliuolo di Dio. 

( 3 ) Maria conservava. In queste parole sì conosce la 
prudenza di Maria Verdine, la quale non s’insuperbiva, 
nè vanamente si glonavadellecoseedelleparole,cbe 
ella vedeva edudivadalsuo figliuolo, comesoglion far 
le poco savie madri, che sempre vanno inalzando i det- 
ti edifatti delia fanciullezza epueiizia de’lorfigliuoli, 
ma ella conservava insè medesima il fatto, ragionandone 
con seco stessa, e meditandovi sopra, non altramente 
che si facesse già il Santo Patriarca Giocob, il quale 
sentendo raccontare a Giosef suo figliuolo ì sogni che 
egli faceva or dei covoni de! grano dei fratelli che a- 
doravanu il suo, ed or dell’undici Stelle, e del Sole, 
e della Luna, come imprudentemente non sene faceva 
beffe, ma come prudeotissimo, tacitamente con seco 
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vi faceva sopra molta considerazione: così la Verdine 
madre non dispregiava le parole e 1’ azioni del giovi* 
ntUo Cristo, ma le considerava molto bene, sapendo 
come egli era nato, e che travagli e fatiche aveva pati- 
to, ascrivendo ogni cosa alla bontà divina, la quale 
riluceva nei detti e nei fatti del suo figliuolo. 


l \ OTTAVA DELLA EPIFANIA DEL 
NOSTRO SIGNORE. 

LEZIONE d’eSAIA PRi FETA. 

Questo lezione d' Esala Profeta è a carte 79, 
nella Solennità delia Epifania di nostro Si- 
gnore, la quale comincia. Sorgi Gcrusalem, ec. 
e cosi vi è ancora la sua Annotazione. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. i. 

In qael tempo Giovanni vidde venire Gesù 
a sè, e disse (1): Ecco l'Agnello di Dio: Ecco 
quel che cancella i peccati del mondo: questo 
è colui, del quale io vi dissi: dopo me viene 
un uomo, il quale è fatto innanzi a me, impe- 
rocché egli era prima di me: ed io non lo 
conosceva, ma acciocché sia manifestato in I- 
srael. Per questo iu son venuto a battezzare in 
acqua; e rendè Giovanni teslim«mio, e disse; Io 
vidi Io Spirilo Santo discender dal Cielo infor- 
ma di colomba (2), e fermarsi sopra di lui, ed io 
no! conosceva (3) ? Ma colui che mi mandò a bat- 
ti zzare con r acqua, mi disse: Quello sopra di 
cui tu vedrai discendere Iu Spirito, e fermeras- 
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sogli sopra, questo è colui, che battezza nello 
Spirito Sintn. c<J io lo viddi, e bo fallo leslimc^ 
niaoza, che questo è Ggliuolo di Dio. 

I 

(t) Quando Giovanni Battista chiama Cristo Agnrib 
di Dio, ci dà per quella parola ad intendere, priiul- 
mente l'innocenza di Cristo, perchè sentendo gli uo- 
mini, ohe Cristo andava a Giovanni per luittezzarsi, 
potevano pensare ch’egli fosse come gli altri pecesto- 
ri. Dipoi ci mostra la sua mansuetudine, onde sebben 
r avesse potuto chiamare con nomi terribili , come 
leeone, Gigante, Predatore, Serpente e simili, flondi- 
inoio per non ispaventare i nostri cuori, lo chiamò 
Agnello. Terzo, io chiamò cosi per mostrar che egli 
fra il vero sacrifìcio accetto a Dio, per il cui sangue 
dovevano uscir della servitù d'Egitto, cioè del demo- 
nio e del peccalo, e però lo chiama Agnello che leva 
via i peccati del mondo. 

(a) In forma di colomba. Devesi avvertire, che Dio 
volse mandar lo Spirito Santo in forma di colombn, 
acciocché non si credesse, che fosse qualche maligno 
spirito. E siccome nell'Arca di Noè furon due uccelli, 
cioè il corvo, e la colomba molto dissimili tra loro, 
così nella Chiesa si può dire, che siano due sorti di 
spiriti, cioè buoni e cattivi. Colui d unque, che si glo- 
ria d’aver quilcbe spirilo, guardi prima s’egli è si- 
mile al corvo, o alla colomba. Se il tuo spirito adun- 
que t’invita, e ti stimola alla libidine, alla rapncit.à, 
all' immondizia, a{la discordia, e simili altri vizj, di’ 
che egli non è colomba, ma corvo. Apparve adunque 
lo Spirito Santo in forma di colomba sopra Gesù Cri- 
sto. Prima, perchè nessuno dubitasse delia bontà dello 
Spirito; dipoi, perchè noi fossimo certi, che per Cri- 
sto ci era restituita] ed annunciata la vera pace, sicco- 
me la colomba l’annunciò a Noè col portarli il ramo 
dell’oliva: e finalmente apparve lo Spirito in formadi 
colomba, acciocché si conoscesse con questo segno la 
differenza della Chiesa di Cristo, dalla Chiesa de'ma- 
Kgni; perciocché dove sono i costumi colombini, cioè 
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semplici, puri, buoni, e sinceri, quivi è veramente la 
Chiesa di Cristo: ma dove sono i costumi corvini, cioè 
maligni, perversi, di mal esempio, di figliuoli contu- 
maci e ribelli, quivi si può dir, che sia ogni altra con- 
gregazione eccetto che la Chiesa di Cristo, ma si pos- 
sono cbiiunar queste tali congregazioni, chiesa de*ma“ 
tigni, e congregazioni sataniche, sopra le quali si posa 
lo spirito negro, come corvo, e non il candido epuro 
come colomro. 

(3) Io non lo conosceva. Quando tu senti dire che 
Giovanni non conosceva Cristo, sehhen egli aveva sal- 
tato nel ventre della madre alla salutazione di Maria, 
( Psal. %5.) e sapeva -per ispirito ch’egli era nato il 
Messia {Jpoc. a. ), e aveva detto che doveva battezzare 
in ispirito, e che egli era nel mezzo del popolo, non- 
dimeno per presenzia personale Giovanni non l’ aveva 
conosciuto, se non quando gli fu rivelato, essendo Cri- 
sto come gli altri uomini: ed intervenne a Giovanni 
quel che interverrebbe ad nn Signore, che avesse un 
Re nella sua Città, il quale vi fosse venuto incognito, 
perocché quel Signore potrebbe dire: Io aveva il Re 
nella Città, e non lo conosceva, ma manifestato, l’o- 
norai poi come Re. 


DOMENICA II. DOPO LA EPIFANIA. 

EPISTOLA DI 8. PAOLO AP. a’ ROMANI, Cap. 12. . 

Fratelli (1), noi abbiamo i doni differenti 
Vmo dall'altro, secondo la grazia, che egli ne 
ha data, omero la Profezia, secondo la misura 
della fede, ed il minisierio nella amministra- 
zione: oquel che insegna nella dottrina: o quel 
eh* esorta nell* ammaestrare. Quel che dona 
con ‘semplicità. Quello che è superiore (2) in 
soUecitudine. Quel che fa opera di misericordid 
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la faccia allegramente. Il vostro amore siatene 
za $imulazione. Avendo in odio il male, aeco- 
tlatevi al bene. Amatevi insieme con carità fra- 
terna: e ciascuna si sludii di fare onore l'uno 
aW altro. Siate solleciti e non pigri, abbiate 
fervor di spirito, e servite a Dio; nella tperan- 
za state allegri, nelle trìhulazioni pazienti. Sia- 
te solleciti a stare in orazione, condiscendete 
alta necessità de' Santi, seguitando la ospitalità. 
Dite bene di chi ri perseguita: beneditegli, e 
non gli maledite. Siate allegri con chi è in al- 
legrezza. piangete con quelli, che piangono: va- 
glia l'uno quella, che vuol l' altro. !Von vogliati 
saper cose troppo alle: ma conseulite a quelle^ 
che sono umili. 


(l) Bellissima veminenlc è questa esortazione del- 
r Apostolo a’ Romani, e molto necessaria a quelli, che 
tono nel grembo della Chiesa, ed in questo mistico 
corpo, nel qual sono diversi ofHcj, e diversi doni dello 
Spirito S<nto siccome ancora nel corpo sono diversi 
membri, che non hanno il medesimo modo d’operare. 
Ed in somma in queste poche parole si contengono i 
modi, co’quali debbono esser fatte l’ opere cristiane, 
cosi per rispetto de’ maggiori, come degli eguali, e 
de’ sudditi, e però si fa menzione di chi insegna, 'di 
chi ministra, di chi fa liinosine, e d’altri esercizj spi- 
rituali, e sopra tutto ci è commendata la benignità 
verso i forestieri, e la dilezione de’ nemici, come cosa 
molto accetta a Gesù Cristo. 

(a) Quello che è superiore. In queste parole si cono- 
sce in quanto errore siano coloro, che dicono che nella 
Chiesa non ci deve esser persona che s’addomandi ca- 
po, nè che abbia officio di governatore, perciocché 
facendo menzione l’Apostolo della proprietà di colui, 
che governa, ch’è l’aver sollecitudine, e star vigilante 
e desto per provveder a quelle ptrsone ch’egli gover-' 
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nn, ne segue che bisogna che sia in questo corpo un 
capo, e non sin un mostro con diversi capi. Onde poi 
egli dice, che chi fa opera di misericordia, la faccia 
allegramente, rimuove dagli animi nostri quelle cose, 
che possono far l'opera di carità meno accetta a Dio, 
ma particolarmente il dispiacer di farla, perchè chi 
fa, come dir, la limosiua, eia fa mal volontieri, perde 
il merito della elemosina, in quel modo, che la perde 
colui, che la fa per ipocrisia, per vanagloria, o per 
mala intenzione, come sono molli, che fanno elemo- 
sina a qualche fanciulla povera, o a vedova, o a qual- 
che altra donna per tirarla poi in qualche peccato: e 
però ne dice, che il nostro amore, e la nostra carità 
sia senza simulazione, e senza finzione, o mala dispo- 
sizione d* animo, acciocché conseguiamo il premio 
dell'opera di carità. 


EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 2. 

In quel tempo si fecero le nozze in Cana di 
Galilea (1), ed oravi Gesù, e la madre sua, ed a 
queste nozze fu invitato Gesù con ì suoi disce> 
poli, e mancando il vino, la madre di Gesù gli 
disse: ei non hanno più vino (2): e Gesù le disse; 
Che appartiene questo a me, ed a te. Donna? 
Non è ancora venuta l’ora mia. Disse la m.idre 
ai servitori: Fate quel che egli vi dirà. Eiano 
quivi posti sei vasi di pietra (3). secondo il costo» 
me della purificazione de’ G’udei. eciascunodi 
loro teneva chi due, echi tre misure. Disse allora 
Gesù: Empiete questi vasi di acqua, ed empie» 
rongli infino all’orlo, e poi disse loro Gesù: Me- 
scetene ora. e p piatene allo scalco; e così fecero. 
E come lo scalco ebbe gnstato l’ acqua fatta vi- 
no (4): e non sapendo onde fosse venuto; ( ma ì 
servidori bene lo sapevano: imperocché avevano 
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attinia l’acqua ], lo scalco chiamò lo sposo, e 
gli disse; Ognuno prima mede in tavola il buon 
vino, e quando poi hmno bene bevuto, allora 
pone il peggiore; ma tu hai servalo il buon vino 
rasino ad ora. Questo fu il primo de’ miracoli 
di Gesù, in Caoa di Galilea, e manifestò la glo- 
ria sua: e crederono in lui i discepoli suoi (3}. 

(i) Pleir andar di Cristo nife nozze si manifestano 
due cose, prima che non disdegnando Cristo d’ inter- 
venirvi, quello stato non dispiace a Dio, perchè con 
la presenza sua te santificò, ancorché lo stato virginale 

S ii sia molto più grato, poi che egli elesse di nascer 
i vergine. Secondo si vede che anticamente le nozze 
•i celebravano con solennità, e con moltitudine di te- 
stimoni; perocché i matrimoni clandestini e secreti 
hanno avuto il più delle volte cattivi successi, e piut- 
tosto si possono addomnndare fornicazioni e concubi- 
nati, che legittimi matrimoni. Onde la Santa Chiesa 
Del Concilio di Trento, celebrato l'anno i563, ha (atto 
santamente a levarli via. 

(ai Non hanno vino. Per queste parole della Vergine 
Maria al figliuolo, la quale parla e dice, non hanno 
vino, si manifesta la carità di lei verso i poveri sposi, 
e b natura della carità, la quale, come dice s. Paolo 
(Cor. 1 . i3.), non cerca le cose sue, ma quelle d'altri, 
e si manifesta anche la condizione della fede, la quale 
nell* estremità e disperazione delle cose ricorre a Dio, 
donatore d’ogni bene: e non dubitò la madre che Cri- 
sto non gli potesse soccorrere in quel bisogno, avendo 
veduto tanti segni della sua divinità. (}osi fa la viva 
lede, perocché credendo in Gesù Cristo, ricorre a lui 
ndle sue necessità, sperando che voglia e possa esser 
misericordioso verso di quelli, che si fidano in lui. 

Lo cagione, per la quale Gesù Cristo volse comin- 
oiare a (are i suoi miracoli dall’acqua, fu perché gli 
uomini cominciassero a conoscere che avendo egli po- 
tati sopra gli elementi, aveva ancora possanza di dar 
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loro, virtù di far opere inaravigliose, come ne’Sncra- 
inenti: che l’acqua tocchi il corpo e lavi l’anima; che 
col fiato si dia lo Spirito Santo, e l’autorità di rimet- 
tere i peccali: che col fuoco si desse lo Spirito Santo 
a^li Apostoli, e la virtù di predicar l’Evangelio: «ho 
SI credesse finalmente, che Iddio potesse dar ancho 
virtù olle cose dementate d’operar visibilmente e con- 
correr alla salute nostra. 

(3) Sei vasi di vietra. Questi sei vasi, chiamati Id rie, 
ci possono significar la legge vecchia, la qual prima 
era piena d’acqua, cioè, conteneva il senso litterale, la 
qual fu poi convertita in vino da Cristo, cioè nel senso 
spirituale. Ovvero ci significano sei cose, che si ricer- 
cano alla nostra purificazione e mondizia, cioè la con- 
trizione, la confessione, la satlsfazione, il perdono del- 
l’ ingiurie, il castigo del corpo, e l’obhedienza de’eo- 
mandainenti de’ Prelati e nostri maggiori. 

(4/ V acqua fatta vino. Allora si dice l’acqua mu- 
tarsi in vino, quando la natura corruttibile, consegue 
l’incorruzione, quando lo stato del peccato si conver- 
te nella grazia: quando il timorservilecbes’hadiDio, 
si muta in carità: quando la manìnconia carnale si 
cangia in allegrezza spirituale: quando il figliuol della 
Vergine Maria si dimostra esser ancora figli uol di Dio: 
V e quando la sapienza carnale e mondana si converte 
nella contemplazione delle cose celesti. 


DOMENICA III. DOPO LA EPIFANIA. 

EPISTOLA DI S. PAOLO AP. A* BOHANI, Cap. 8. 

Fratelli (1), non vogliate essere prudenti ap- 
presso di voi medesimi, e non rendete ad alcuno 
male per male: ma provvedetevi di far bene, 
non solo innanzi a Dio, ma ancora in presen- 
zia degli uomini. Per quanto è in voi, abbiate 
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pace con tutte le pi rsone: non vi difendetr^ ca- 
rissimi {'2): ma date lungo all' tra; imperocché è 
scritto: A me s' appartiene la vendetta, ed iota 
farò a tempo, dice il Signore (Deul. 32.). Se 
dunque il tuo nimtrn ha fame, dagli da man- 
giare: Se ha sete, dagli da bere: E facendo que- 
sto, tu porrai i carboni di funro sopra il rapo 
suo. Non ti lasciare vincere dal male, anzi col 
bene vinci il male. 

(ì) In qncittn belIÌKSìinn esortnKÌone dell’ Apostolo 
a' Roiiiiini, sono aimnnestmti tutti 1 Cristiani, comesi 
debbono portare con tutti gli uomini, ma particolar- 
mente co' nemici, a’qunii vuole che non solamente fac- 
ciamo bene con l’ intenzione, ma con l’ opera istessa 
ancora, nel sovvenirli nella necessiti del mangiare e 
del bere; perocché facendo a questa foggia, non solo 
s'eseguirà il coninndamento di Cristo, ma ancora si 
provocherà il nemico a diventarci amico, e questo è 
quel che s’intende per congregare i carboni del fuoco 
sopra il suo capo; ovvero s’intende che la pena del 
fuoco dell’ inferno gli ai farà magsiore, poiché la "be- 
nignità usatagli non gli ha fatto deponerl’odio,ch’ei 
ne portava. Il che é quella vendetta divina, la qual si 
deve rimettere nella mano di Dio. 

2 } Non vi difendete, carissimi. Essendo la difesa cosa 
naturale, ed essendo lecito per legge di natura difen- 
dersi, par che in questo luogo ci comandi cose con- 
trarie all'ordine di natura, siccome ancora qmindo il 
Salvator dice: A ohi ti vuol togliere il saglione, dagli 
anco la cappa. Onde pare che non sia anco lecito al 
Cristiano il litigare. Al che si dice, che queste parole 
dell’Apostolo non levano all' uomo la libertà del di- 
fendersi, ma e.surta l’ uomo ad una peifezion cristiana: 
però dice che farcino questo, per quanto è po.ssibiIea 
loro, e s’ingegnino con ogni lor forai d’aver pace con 
tutti, e di dar luogo all’ ira, piuttosto che mettersi in 
su la difesa. Quanto poi a quel che si dice, s’egli èle- 
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cito al Cristiiino il llti^nre, si risponde di sì; perchè 
poi che nella Chiesa e nel Crìstiiinesimo s'é permesso 
il mio e ’l tuo, è lecito che ognuno riconosca quel, 
che gli è stato concesso come suo da chi glielo poteva 
conc^ere: e quando ai procede per via di giustizia di* 
rettamente, non si f i peccato: ma ben si pecca in quat- 
tro modi litigando. Primo per cagione irragionevole, 
come per avarizia, o per odio. Secondo, per il modo 
di litigare, come quando due. litiganti non si parlano 
insieme, e si voglion mal dì morte, e procedono Pun 
centra l’altro come nemici. Terzo col proceder con 
fraude e con inganni, come eoi ritrovar cavilli, dila- 
zioni di tempo, corruttele di testimonj, ed altre cose 
siffatte, proprie di persone maligne. Quarto, quando 
dal litigare si genera scandalo, come quando un ricco 
litiga con un eh' è tanto povero, che non solo non a- 
vrebbe a litigar con luì, ma gli arebbe a far limosina 
del suo proprio, e col litigare cerca di spogliarlo di 
quel poco ch'egli ha, nè vuole aspettare che il povero 
venga in miglior fortuna. E questi modi di litigare 
son peccati mortali, perchè son contra la carità del 
pro.ssimo. E quelle parole del Salvatore son piuttosto 
consiglio che precetto, le quali son messe in esecuzio* 
ne dai perfetto Cristiano, il qual per Cristo lascia il 
snjo, la cappa, e ciò ch’egli ba. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO, CJp. 8. 

In quel tempo discendendo Gesù dd Mon- 
te (i). Io seguitarono molle Turbe. Ed ecco un 
l.ebbroso tenendo, l’adorò, e "li disse: S gnore, 
se tu vuoi tu mi puoi mondare; e distendendo 
Gesù la mano, lo toccò, dicendo: Voglio. Sii 
mondo: e subito Tu mondalo dai 'a li bbra sua: e 
dissegli Cesò: Guarda ebe tu non lo dica a per- 
sona; ma va’. e mostrati al Sacerdote, e olTerisci 
loro il dono in lesiimonio. come comanda Mosè. 
E‘l entrando Gesù in Cafarnao venne a lui un 
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Centurione (2), pregandolo, e dicendo: Signore, 
il mio servo (3) giace nel Ietto paralitico, e mala- 
mente è tormentato; e Gesù gli disse: lo verrò, 
e sanerollo. Rispose il Centurione, e disse: Si- 
gnore, io non son degno, che tu entri sotto il 
mio tetto; ma solamente di* la parola tua, e sarà 
sanato il mio servo. Perocché, anch’io sono uo- 
mo sottoposto ad altri, e sotto di me sono de’sol- 
dati: e dico a uno va’, ed egli va, ed all’altro 
vieni, ed egli viene, ed al mio servo fa’ la tal 
eosa, ed egli la fa. Udendo questo Gesù, si ma- 
ravigliò: e disse a quelli, che lo seguitavano: la 
verità vi dico, ch’io non ho trovato tanta fede 
in Israel. E dicovi, che molli verranno dal Le- 
vante, e dal Ponente, e riposerannosi con A- 
braam, ed Isaac, e Giacob nel Regno de’ Cieli, 
ed i figliuoli del Regno saranno scacciati nelle 
tenebre esteriori, dove sia pianto, e slridor di 
denti; e disse Gesù al Centurione: Va’, e come 
tu hai creduto, così tUia fatto, ed in quella ora 
fu sanato il suo servo'. 

(i) Nel mandar Gesù Cristo il Lebbroso al Sacerdote, 
si conosce, quanto il Salvator nostro avesse in rive* 
rcnen l’ autorità e dignità de’Sacerdoti, a’ quali s’ap- 
parteneva il giudicio deila lebbra; e però di qui poa- 
aono veder coloro, che disprezzano l’autorità Sacer- 
dotale ne’ Sacerdoti cattivi, quanto grand’ error fao-‘ 
sioo, perchè se Cristo gli biasmò quanto ai cattivi co- 
stumi, nelle cose nondimeno appartenenti all’ autorità 
« dignità loro, gli ebbe sempre in riverenza, e portò 
loro rispetto. 

(a) Ecco un Centurione. Nel fatto del Centurione si 
•ota quanto possa la fede con l’umiltà congiunta, per- 
chè egli nel conoscer sè stesso indegno, che Cristo en- 
trasse in casa sua, mostrò la sua umiltà, e nel dir che 
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si servisse della parola a sanare il suo servo, musirò 
la gran fede. Onde queste due virtù congiunte insieme 
nei Centurione, fanno naaravigliar Cristo, e la cagione 
della maraviglia è, perchè l’uomo naturalmente è su- 
perbo, e per tanto ottengoun ciò che elle desiderano 
da Dio. Cosi se noi aremo la viva fede e la vera umil- 
tà, e vestiti di queste due virtù domanderemo qualche 
grazia a Dio, ne sarà detto ciò che fu detto qui al Cen- 
turione, cioè, che secondo la grandezza della nostra 
fede, sia fatto quel che noi vogliamo. 

( 2 ) Il mio servo giace in casa. Devesi avvertir qui 
la gran carità dei Centurione, perocché molti in quei 
tempo pregarono Gesù Cristo per molte persone, ma 
nessun per il servo se non questo Centurione. Tutti 
gli altri lo pregarono, o per lor medesimi, o per ami- 
ci, o per parenti {Lue. iZ. Lue. a4> do. •ìi.Mat.o.o.). 
Per se stesso lo pregò il ladrone in croce, quando dis- 
se: Signore, ricordati di me quando sarai nel tuo Re- 
gno. Per amici fu pregato, quando gli Apostoli lo pre- 
garono per la suocera di Simon Pietro, loro condisce- 
polo: per li parenti, come fu Marta e Maria, che lo pre- 
garono per Lazzaro loro fratello, e come fu la moglie 
di Zebedeo, che lo pregò, che desse la destra e la sini- 
stra nel suo regno a’suoi figliuoli. Dairesempio del 
Centurione si possono gniveiiienle riprendere quei Si- 
gnori e padroni, i quali avendo un servitore, che gli 
ha serviti con fede, e lungo tempo, cadendo in qualche 
infermità o vecchiezza, lo cnccian di cns:), o lo tnittan 
peggio che un cane, o facendolo medicar a conto del 
suo salario, non mostrano segno alcuno d' umanità, nè 
di carità, ec. Avvcrtiscasi poi che 1 Centurione dice 
a Cristo servo ni'o, e non servo tuo, giace, perchè i 
servi degli uomini son quelli, chegincciono,maiservt 
di Dio stanno in piedi, secondo che dice David {Psal. 
114 ). Benedite il Signore, voi servi del Signore, che 
state nella casa del Signore, ec. 


Remigio Fior. 
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DOMENICA QUARTA 


DOMENICA IV. DOPO LA EPIFANIA 

EPISTOLA DI 8. PAOLO AP. A* ROMANI, Cap. 12. 

Fratelli (1), non abbiate altro debito se non 
di amarvi Tun l'altro. Imperocché quegli, che 
ama il prossimo suo, adempie la legge. Onde 
quel precetto, non farai adulterio, non uccide- 
rai, noti ruberai, non farai falso testimonio, e 
non desidererai cose d' altri,engn'aUrocoman~ 
damento, che vi sia, si adempie in questa pa- 
rola: ama il prossimo tuo, come te medesimo: 
L’amore del prossimo non opera male. Adun- 
que la perfezione della legge, è la dilezione. 


(t) Nelle parole precedenti dell’ Apostolo si manife- 
sta come s’adenipìno i precetti dello legge, cberisguar- 
clano il prossimo, il che non si fa altramente, che con 
l’amarlo come sè medesimo, perocché siccome uno che 
ama sé stesso non desidera, e non fa a sè stesso male 
alcuno, cosi amando egualmente il prossimo suo, non 
gli desidererà, e non gli farà alcun male, e pertanto ai 
concliiude, che la perfezione della legge sia l’amore, 
perchè amare non è altro che desiderare, ed operar 
ixne alla cosa amata. 

Qui anco si deve avvertire, quanto sien bene ordi- 
nati i precetti divini, però che potendo l'uomo peccar 
verso l’altro in tre modi, cioè ctd desiderio, con la 
lingua e con l’opere, quindi è, che Iddio ordina l’uomo 
al prossimo suo, proibendo che non nuoca prima col 
desiderio, dicendo: Non desiderare la moglie, nè la roba 
d'altri. Dipoi l’ordina quanto alla lingua, dicendo: 
Non far falsa testimonianza. Dipoi l’ordina quanto al- 
l’opere, dicendo: Non ucriderai, e non rulKrai. Ri- 
aguardano ancora questi precetti le più care cose ch’ab- 
ÌÀA l’uomo, cioè lu vita, i’ onore e b roba: però quanto 
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alla vita dice: Non nccicìerai; quanto yll’onore dicè^ 
Non fare ndulterio; e quanto alla roba dice: Non ru- 
bare. Ordiniamo nnconi l’uomo a Dio, quanto all’ani- 
^ Ilio, quanto alla lingua, e quanto all’operazione. Però 
circa all’animo dice: Ama Dio con tutto il cuore e 
con tutta l’anima; circa la lingua dice: Non nominare 
ri nome di Dio invano; e quanto all'opera dice: Ono- 
ra, e santifica il Sabato, il quale corrisponde al santo 
giorno della nostra Domenica. Ma tutti questi precetti 
finalmente s’uniscono nell’amore, perchè l’amare « 
virtù, cbe unisce e chiude in sò ogni perfezione, e 
- però si dice, cbe chi ama adempie la legge, e che 
r amore è la perfezione della legge. 

BVANGSUO gECONDO UATTEO, Cap. 8. 

In quel tempo entrando Gesù in una navi- 
cella, ì suoi discepoli il seguitarono (1): e subito 
sì levò in mare una gran commozione di tem- 
pesta, dì maniera che la navicella era coperta 
dall’ onde, per esser loro il vento contrario: ma 
egli dormiva, ed ecco che accoslandosegli isuoi 
discepoli, lo destarono, dicendo: Signore, salvaci, 
che noi anneghiamo; ed egli disse loro; Perchè 
temete voi, uomini di poca fede? Àilorasi levò, 
e comandò a’ venti ed al mare, e subito si fece 
gran tranquillità. Allora tutti quegli uomioi 
si maravigliarono, e dicevano: Chi è costui, al 
quale obbediscono i venti cd il mare? 

(i) In questa istoria della tempesta del mare, ferfn.ita 
da Cristo, si conosce quali debbono essere i frutti dot 
veri Cristiani, e di quelli, che seguitano Cristo, e sono 
nella Navicella della Chiesa, cbe non sono altro chv 
avversità figurale nella fortuna marina, e nel furor 
de’ venti- E sebben ci pare che Gesù Cristo dorma, e 
cbe lasci adesso travagliare la Nave della Chiesa, e chi 
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v*è dentro; dobbinmo però destarlo con la bontà della 
vita, e con l’ umiltà dell' orazioni, e pregarlo, che si 
degni di soccorrerla. Il cbe egli farà quando piacerà 
alla sua maestà, e quando arà espcrimentata la kdeuo- 
•tra neir OTTcrsità: perchè qualche volta Dio per- 
mette, che le cattive fortune travaglino l'uomo, por 
provar qual sia la sua fede e costanza, e le tribula- 
zioni sono il cimento delle virtù dell’ animo, come la 
pietra detta paragone dell’oro, e però sono domandate 
nelle Sacre fritture, fornace di fuoco, dove Dio fa 
prova de’ suoi eletti. 

Devesi avvertire appresso in questo Evangelio, quan- 
to s’ingannino coloro, che si mettono a seguitar Cri- 
sto per aver bel tempo, cioè, che desiderano di viver 
a lor modo e licenziosamente, per dire che Cristo ha so- 
disfatto per noi, ha pagato il debi to a Dio per noi, ci ha 
riconciliati con Dio, ci ha liberati e redenti, e però 
con molta audacia dicono di seguitar Cristo, e d’esser 
evangelici; ma non s’avveggono i miseri in quanto, 
errore si trovino, e non vedono che Gesù Cristo gli 
chiama al mare, alla tempesta ed alle fatiche di resi- 
stere all’ avversità. Ma i veri Cristiani son quelli, che 
sanno, che son chiamati a passare il mar di questo ao- 
colo, pieno di procelle e di venti, per arrivar poi al 
porto dì salute e di pace. E si conGdano che Cristo è 
entrato anch’egli in questa liarca, ed è passato per le 
tribulazioni di questo mondo, e si trova in essa an- 
cora con loro. Io son con voi, diss’egli a’ suoi discs- 
toIì, per fino alla consumuzion del secolo. Però il buon 
Cristiano sta saldo nell’avversità, e dice come David 
{PsaL aa): se io andrò nel mezzo dell’ombra della 
morte, io non temerò perchè tu sci meco. E la cagio- 
ne, onde avviene che nell’avversità noi siamo mal co- 
stanti, e ci diffidiamo di poterne uscire, è perchè noi 
non crediamo perfettamente, che Cristo ci sia appres- 
so, e subito che noi facciamo oriizione, o non siamo 
esauditi, ci .adiriamo, credendo che Dio non tenga cura 
di noi. Però quando non siamo cosi presto cavati fuor 
delle tribulazioni {Lue. lì), non bisogna disperarci, 
ma far come hanno fatto gli Apostoli, cioè destare Id- 
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dio con le spesse orazioni, e quasi importunarlo a darci 
njuto, siccome fece quel vicino Evangelico all’altro, 
che per battergli alla porta più volte, lo costrinse a 
uscir di letto, e dargli quanto pane egli aveva bisogno, 
permetterlo avanti all’ amico suo, ch’era venuto di 
viaggio. 


DOMENICA V. DOPO LA EPIFANIA 

EPISTOLA DI S. PAOLO AP. AI COLOSSEN8I, Cap. 3 - 

FfcUclli (1), vestitevi, come eletti di Dio, 9 
santi diletti, di cordial misericordia, di beni- 
gnità, d'umiltà, di modestia, di pazienzia. sop- 
portando r un l'altro, perdonando l offese l uno 
all' altro , quando accade tra voi qualche que- 
rela, come ancora Cristo vi ha perdonato, cosi 
fate voi. Afa sopra tutte V altre cose, abbiate 
insieme l'un con l' altro la carità; la quale à 
legame di perfezione: t la pace di Dio sia nei 
rostri cuori, con letizia. Nella qual pace voi 
siate chiamati ad essere in un corpo, e siatene 
grati. La parola di Cristo abiti sempre in voi 
copiosamente, in ogni sapienzia , insegnando^ 
ed ammaestrando voi medesimi in Salmi, Inni 
e Cantici spirituali (*2) , in grazia cantando^ 
ne' cuori vostri al Signore. Tutte le cose che voi 
fate in parole ed in fatti, fatele nel nome santo 
del Signor nostro Gesà Cristo, rendendo grazia 
a Dio Padre, per Cristo Gesù Signor nostro. 


(i) Mostra l’Apostolo, di che virtù debb’ esser ador- 
nata r:uiima del Cristiano, per comparazione degli or- 



102 DOMENICA QUINTA 

niimenli e vestimenti dei corpo, oerocebè siooome i 
bei vestimenti fanno parer più bello e più grazioso il 
corpo dell’uomo, COSI le virtù fanno prer più bella 
c più graziosa Tanima, e le virtù son nominate t<into 
chiaramente da lui, che non occorre raccontarle, e per- 
chè egli era molto difficile, che tra loro non nascesse 
qualche disparere, gli esorta a prdonarsi l' un l' altro 
l’offese, il che è segno di somma caritè, la quale è il 
legame e la perfezione di tutte le virtù- 

la) StUnti, Inni e Cantici spirituali. Quando tu senti 
dire. Inni e Cantici Spirituali, non intendere perque- 
sto, che sia escluso 1 * orazione vocale, ed il ointar che 
si fa nelle Chiese per lodar Dio, essendo piene le Sacre 
Scritture di questo modo di lodare Iddio con la voce, 
e con diversi istrumenti, cosi di fiato, come di corde, 
come testifica David in molti luoghi de’ suoi Salmi, e 
l’antico costume delle Chiese Greche, che furon molti 
anni innanzi alle Latine, dimostra che inaino al tempo 
degli Apostoli era l’ usanza del cantare e di lodar Dio 
con la voce, ma se la voce non sarè congiunta con lo 
spirito, è ben vero, che non è di quella perfezione che 
quando ella è congiunta ccn esso, anzi si può quasi 
chiamar fatica inutile e vana. E sebben l’ Apostolodi- 
oe, che si canti in grazia ne’ cuori nostri, non è per 
questo che si debba bi.isimare il lodare Iddio con la 
voce, avvenga che questa parola. Inno, secondo s. Ago- 
stino non significhi altro, che laude di Dio fatta od 
alta voce. E se noi abbiamo nell’ Evangelio, che Cri- 
sto non biasimò, ma commendò i fimciulli, che Io 1^ 
davano ad alta voce, e disse, che quando essi t acessero, 
le pietre griderebbero, non possiamo noi dire, che chi 
biasima il lodar Iddio con la voce, è peggio ch’uà 
Fariseo {^Luc. 14 )? Di più: se Inno vuol dir lode di 
Dio con canto e voce, nell’ultima cena non ringraziò 
Cristo il suo eterno padre con l’Inno, prima ch’egli 
rndasse al monte Oliveto? E l’istesso nostro Salvatore 
non laudò Iddio nella suscitazione di Lazziiro con voce 
altissima? Pion vi lasciate dunque voi, semplici Let- 
tori, disviare dalle vane ragioni degli Eretici ifiio. n), 
che biasimano l'uso di lodare Iddio con la voce, per- 
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cbi sebbrn son molti Sacerdoti, che poro riverente- 
mente, e con pocbi.ssima attenzione cantano nei loro 
Cori, non è per questo, che i’ uso non sia buono e san- 
to, e molto eccitativo a divozione: e non è uomo, per 
scellerato e gran peccator che sia, che non si cavi la 
berretta, e non s' inchini quando dalla bocca dei Sa- 
cerdoti sente nominare il nome di Dio, e del nostro 
Redentor Gesù Cristo, il quale atto di Religione non 
&rebbe,se non lo sentisse nominare con la viva voce. 


EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 1 3. 

In quel tempo disse Gesù a* suoi discepoli que- 
sta parabola (1): Il Reguode'cieli èsimilea un uo- 
mo, che seminò buon seme nel suo campo, e 
dormendo gli uomini, venne il suo nemico, e 
seminò il loglio tra il grano, ed andò via. E come 
l’erba fu cresciuta, e fallo il frutto, allora ap- 
parse il loglio. E i servi del padre di famiglia 
venendo, gli dissero: Signore, non seminasti tu 
buon seme nei tuo campo? Onde ha egli adun- 
que il loglio ? E disse loro: L’ uomo nimico ha 
fatto questo. Allora i servi gli dissero: Vuoi tu 
che noi andiamo a sveglierlo? Ed egli disse: no; 
acciucchè svegliando il loglio (2). non si guastasse 
con esso anco il grano, ma lasciatelo cresce- 
re insieme per inaino alla ricolta, ed al tempo 
della ricolta io dirò a’ mietitori: Ricogliete pri- 
ma il loglio, e legatelo in fascinelle per arderlo, 
ed il grano congregate nel mio granajo. 


(i) Per questa parabola ci si manifesta Io stato della 
Chiesa militante, nella quale come in un campo, fu 
seminato da Cristo il buon seme, cioè il verbo di Dio, 
assomigliato da lui medesimo al buon grano, ma per 
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la rifglijjnuiii de’ Cristiani, e massime dei cattivi Pi^ 
lati, che sono gli agricoltori, il diavolo, inteso per 
l’uomo nemico, ha semmato tra questo buon seme il 
loglio, o le zizzanie, che sign<fìctino l’ eresie, le quali 
sono tutte le dottrine diaboliche, per corrompere la 
vera dottrina Evangelica, seminata dal buon padre di 
famiglia; ed il non volere ch’elle siano estirpate, si fa 
acciò che il buon frumento, cioè la vera dottrina, e 
gli amatori d’essa, sieno conosciuti dai falsi Cristiani, 
ohe sono veramente zizzanie, e però diceva- s Pao/o 

Cor. it ;, ch’egli era necessario, che fossero del- 
r eresie, acciocché quelli, che erano perfetti e buoni, 
fussero conosciuti e manifesti tra gli altri. 

Bisogna bene avvertire a questo, che l'Evangelio di- 
ce, che il loglio non fu seminato, se non quando gli 
uomini dormivano, il che vuol significare, ohe per la 
negligenza, la quale è presa per il sonno i di chi ha 
carico di governare altri ) è seminato dal nemico il 
mal seme nel c.inipo, che deve coltivare. Cosi la nc- 
gligenzii dei Prelati, che fa che i sudditi diventano li- 
rcnzio.si e contumaci, e la negligenza dei padri di fa- 
miglia è cagione che i figliuoli gli diventiino viziosi 
c disonesti; e la negligenza del coltivar l’anima no- 
stra, fa che noi caschiamo in molti peccati, e che il 
nemico nostro ci semina molti inutili e vani pensieri 
iieU*%niino, i quali a guisa di mal' erba nel campo, 
soffocano e guastano le sante c buone cogitazioni die 
vi semina hhlio; pertanto bisogna aver mollo ben 
cura, e star desti, accio<xhè non siamo ingannati dà 
colui che per ingannarci bene, si muta in lucidissimo 
Angelo, c ci fa parere il male bene, e fa che noi di- 
ciamo le tenebre luce, e la luce tenebre: e quindi avr 
viene, che tante volte nelle Scritture Sante siamo .av- 
visali di sUir vigilanti, perchè il nimico non fa mai 
irieglio il fatto suo, che quando egli trova negligentej 
o addormentato colui, a chi egli vuol far nocumentoc 
}ierò a’ Prelati e p.adri di famiglia è detto, che chi cu- 
stodisce e guarda Israel non deve esser sonnacchioso 
c dormiglione, ed a ciascun particolarmente è detto: 
Fn’ con gran- dii igcnzi la guardia, e la sentinella al tuo 
cuore ( 2 Cor. 1 1 Esa. •') ). 
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(2) Acciocché ivegUendo il Loglio. Qin si conosce 
cbe la presente Chiesa miiitanteabbraccia in sè i buoni 
ed i cattivi indifferentemente, e non son qui i cattivi 
«epurati dai buoni, per maggior manifestazione dei buo' 
ni, ma quando verrà il tempo del segare il grano, Dio co- 
manderà cbe siano segate le zizzanie ed il buon grano, 
cioè morranno cosi i buoni, come i cattivi, e tutti si 
presenteranno nel dì del giudicio innanzi al giusto gio- 
aice, dove si farà la divisione del loglio dal frumento, 
ina le zizziinie saranno messe a covoni nel fuoco del- 
r inferno, ed il buon grano sarà messo nel celeste gra- 
naro. Questo medesimo si conviene in quell’ altra pa- 
mbola della rete messa in mare, cbe raccoglie i pesci 
buoni e cattivi, ma quando la rete è giunta a riva, i 
pesci cattivi son gittati via, ed i buoni son messi nei 
vasi da’ Pescatori, In quale è dichiarala anche dal me- 
desimo Salvatore. 


DOMENICA VI. DOPO LA EPIFANIA 

EPISTOLA DI 8. PAOLO AP. Ai TESSALONIC. I. Cap. 1. 

Fratelli [i). noi ringraziamo sempre Iddio 
per tutti voi, facendo memoria di voi nelle no- 
stre orazioni senza intervallo, ricordevoli del- 
V opera della vostra fede, e della fatica, e della 
carità, e della pazienza, della speranza del 
nostro Signor Gesù Cristo innanzi a Dio, e pa- 
dre nostro. Sapendo, fratelli diletti, che l'ele- 
zione vostra è da Dio, perchè l Evangelio no- 
stro non vi fu predicato solamente con parole, 
ina con virtù, e Spirilo santo, e molta pienezza, 
se come voi sapete, che noi fussimo tra voi per 
amor vostro. E voi siale diventati imitatori no- 
stri, e del Signore, ricevendo il verbo con gran 
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tnbulaxione, e con allegrezza di Spìrito Sanfo^ 
di maniera che voi zete ztaH d' esempio a lutH 
i fedeli di Aeaja e di Macedonia. Perchè da 
voi è stala pubblicata la parola del Signore non 
solo in Macedonia ed in Aeaja. ma la vostra 
fede che avete a Dio. è andata in ogni luogo, 
di maniera^ che non ci occorre parlar altro: 
perchè essi dia no di voi. qual fusse V ingresso 
nostro a voi, e come partili dagli Idoli, vi siate 
convertili a Dio. per servire a Dio vivo e vero, 
ed aspettar il suo figliuolo dal cielo ( il qual 
egli suscitò da morte ) Gesù, che ci ha liberati 
dall'ira, che deve venire. 

(i) Nelle ^rìme parole di questa Epistola s! toccano 
le condizioni, che debbono esser in ogni rendimento 
di grazia: e si dice prima a chi deve esser indrizzato 
ed ordinato, perocché deve essere indrizzato a Dio, dal 
qual viene ogni bene, cosi spirituale come corporale, 
e come afferma s. Glacopo nella sua canonica Epistola 
( Ciac, i ). Secondo, si dice, eh' ei deve, esser continuo; 
però dice che ringrazia Dio sempre. Terzo, eh’ ei deve 
esser universale, però dice che ringrazia Iddio per 
tutti: c questo è il vero modo di ringraziare Iddio, e 
di pregarlo nelle nostre orazioni. Vedesi poi quanto 
l’Apostolo commendi i Tess<'> Ioni censi delle tre princi- 
pali virtù, cioè della Fede, della Speranza, edella Carità, 
perocché dice, che ringrazia Iddio dell’opera della lot 
fede, come fondamento principale la quale allora si dice 
esser viva,qnando é congiunta con l’operazione e con la 
fatica, essendo ella morta senza queste, come testifica s. 
Giacopo [Ciac. 2 ). Gii commenda ancora della speran- 
za, la quale fa che l’uomo sopporta volentieri jter Cri- 
sto i travagli e le tribulazioni, come fece Gìob; e final- 
mente esalta la lor carità, quando dice che s’amano 
l'un l’altro con carità ed amor fraterno [Gioò. 1). Gli 
loda poi della lor facilità e prontezza a creder al ver- 
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ho dì Dio, dalln cui fede non si partirono per cagion 
delle tribulHzioni, e cbe hanno cercato d’imitarlo, e di 
portarsi di maniera cbe il lor buono esempio abbia 
mosso altri ad imitar loro, e cbe per la lor bontù si 
sìa sparso e pubblicato il verbo di Dio, e cbe la fama 
loro sia andati) per tutto celebrandogli, cbe essendosi 
p irliti dal culto degli Dei falsi e bugiardi, sì sien vol- 
tati ad adorar il vero e vivo Iddìo, il cui figliuolo, e 
Signor nostro Gesù Cristo, nel giorno del futuro giu- 
dicio ci salverà, e libererà da quell’ ira, con la quiile 
egli parlerà, e sbigottirà i diinnati. Ingegnisi ognuno 
adunque di viver bene e virtuosamente, considerando 
quanto sien biasimati i vìzj, e quanto sieno lodate le 
virtù, e gli uomini virtuosi. 


EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 13. 

In quel tempo Gesù disse alle turbe questa 
parabola (1): Il Regno del cielo è sìmile al grano 
della senapa, eh’ è seminato da un uomo nei suo 
campo: il qual veramente è più picciolo di tulli 
gli altri semi; ma quando è cresciuto è maggior.di 
tutti gli arbtiscelli. e diventa albero, e di maniera 
che gli uccelli vengono, e vi fan loro stanza. Disse 
loro ancora un’altra parabola: il Regno delcielo 
è simile al formenlo. il quale è preso da una 
donna, e nascosto dentro a tre misure dì farina, 
perfìn che si fa lievito (ulto. Tutte queste cose 
furono parlale da Cristo ìu parabole alle turbe: 
non parlava loro senza parabole, acciocché s’a- 
dempisse quel eh’ è detto dal Profeta ( Psal.77). 
lo aprirò la mia bocca in parabole, e manderò 
fuori le cose ascoste dalla creazione del mondo. 


(i) Questo «ranel di senapa è Gesù Cristo, il qual fu 
seminato oelrorto del ventre di Maria Vergine {Pjoì. 
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ai Esa. 53), essendo mito, parve il più abbietto e più 

} »ieciolo di tutti gli «Uri uomini, anzi, siccome pro- 
etò di lui David, parve venne e non uomo, oppro- 
brio degli uomini, ed un plebeo abbietto: e da Esaia fu 
chiamalo uomo di dolori, e ebe aveva esperimentato 
]' infermità; con tutto ciò, questo grano si picciolo, 
crebbe tanto sopra l’albero della Croce in tutto il 
mondo, c diede si grande odore quando fu infranto ed 
attrito nella sua passione, ch’egli fu sentito per tutto 
l’universo. Esiceome non si conosce la virtù del gra- 
no della senapa, mentre ch’egli è integro, maspezzato 
e pestato manda fuori la sua possanza, così Gesù Cristo 
volse che il suo corpo fu.sse flagellato, ferito c morto: 
nccioccliè la sua virtù si diffondesse c si sentisse per tut- 
to: anzi crebbe quest’ albero in tanta grandezza, che 
gli uccelli del cielo, cioè, gli uomini celesti, e l’ ani- 
me ben purgate, e gli intelletti elevati, ci hanno fatto 
il lor nido, c si son fermati in questo Cristo, come in 
vera loro quiete e riposo: anzi avendo volato, come la 
colomba dell’arca di Noè intorno intorno, e non avendo 
trovato dove fermare il piede, .sono ritornati finalmen- 
te a Cristo, conoscendo che tutte)!’ altre scienze, e tutti 
gli altri fini son vani e inutili fuor che Cristo, ed han- 
no detto come disse Salomone {^Genes. 8 Eccles. 4)’ lo 
Ilo cercato il riposo in ogni cosa, e finalmente mi so- 
no fermato neH’creditJi del Signore, cioè in Gesù Cri- 
sto. 

Quanto aH’altra parabola, si deve avvertire, chela don- 
na che prese il formento, ci significa la santa Chiesa, ed 
il formento è la dottrina celeste, ed il secreto di essa; e le 
tre misure di farina, dentro alle quali fu ascosto il for- 
inenIo,sono la legge, i Profeti c l’Evangelio, dentro 
n’ quali è nascosto il vero c divi n senso, il quale è cono- 
sciuto solo dal vero fedele: e queste tre misure si tro- 
vano tutte in un medesimo Cristo, vero pane celeste, 
e cibo degli Angeli e dell’ anime nostre; perche la leg- 
ge n’ indrizza a Cristo, e le Profezie ce l’adombrano, 
e l’Evimgelio ce lo mostra aperto. 
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DOMENICA DELLA SETTUAGESIMA. ' 

EP STOU DI S. PAOLO AP. Al CORINTI, I. Cof. 9. 

Fratelli {\),non$apete voi, che tra coloro che 
corrono al palio, ^ebbene tutti corrono, salo uno 
ha il palio? Ancora voi correte di maniera, che 
voi lo conseguiate, ed ogni uomo, che si esercita 
^r combattere, si guardadaogni cosa contraria. 
E se fanno questo, quelli che debbono ricevere 
una corruttibile corona, molto maggiormente 
noi, che la riceviamo incorruttibile. Adunqueio 
corro (2) di maniera che io non corro a caso: e 
non combatto, come persona che percuote Varia: 
ma gastigoil mio corpo, e lo riduco in servitù: 
acciocché predicando ad altri,io non mi faccia 
riprovato. Fratelli, io voglio (3) che voi sap- 
piate, che tutti i nostri padri stettero sotto la 
nugola: e tutti passarono il mare: e tutti furo- 
no battezzati in Moisé, nella nugola e nel mare: 
e tutti mangiarono il medesimo cibo spirituale: 
e tutti bevettero di quella medesima acqua spi- 
rituale. Perocché beveano dell'acqua della pie- 
tra spirituale, che gli seguiva, la qual pietra 
tra Cristo. 


fi) L’ Apmtolo in queste parole, con dne bellissime 
similitudini, esorta tutti i Cristiani a diventar perfet* 
tì, l’una delle ^uali è di coloro, che corrono ai palio, 
l’altra di quelli, che combattono in battaglia: perchè 
essendone proposto per premio non cosa corruttibile 
e mondana, ma una corona perpetuo e celeste, debbia- 
mo affaticarci per conseguirla, ma far però di manie- 
ro, che le nostre fatiche non sieno vane, come sono 
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quelle di coloro, cbe spronano il cnvnllo per consegui- 
re il palio, e non lo conseguono, e quelle di chi com- 
batte, e non ha la vittoria. Perocché non basta nella 
Chiesa di Dio essi r Cristiano, e con le sole cerimonie 
esteriori dimostrar Religione, ma bi.sogna aver fervor 
di spirito, e somma carità, e far che le cerimonie sia- 
no congiunte con la viva fede, e con le buone opere 
totalmente: quello è un correre ed affaticarsi invano. 

(2) Adunque io corro. Con l’esempio di sé stesso, ne 
mostra come .si può correr bene, e combatter valoro- 
samente, di maniera che s’acquisti il palio e la vitto- 
ria, e dice, che non gli par di correre a caso, nè di 
percuoter vanamente l’uria, e commettere i suoi colpi 
al vento, quando gastiga la carne, e la riduce in servi- 
tù, perchè questo eni come esser tutto spiri tuale e per- 
fetto. Ogni volta adunque, che noi domeremo i .sen.si 
ed appetiti del corpo, e ci sforzeremo di vivere spiri- 
tualmente, potremo far oongiettura che il correr no- 
stro non sarà vano, e combattendo col medesimo fer- 
ver di spirito contra la carne, contea il sangue c con- 
tea le tentazioni diaboliche, potremo giudicare, che 
noi non percuotrremo l’aria, nè feriremo inv.'.no, mji 
conseguiremo contra loro la desiderata vittoria. 

( 3 ) Fratelli, io voglio. Per quest’esempio veramente 
grande, ei si dà ad intendere, che non tutti quelli che 
s’affaticano con.seguono il premio, siccome nè anche 
tutti quelli, che usciron d'Egitto, camminarono nel 
deserto, e patirono molti disagj, entrarono nella pro- 
messa terra, perchè in quel santissimo viaggio fecero 
molte cose, che non erano da farsi, come 1’ aver desi- 
derio di tornare in Egitto, il che fu quando ritrovando- 
si aver fame, si ricordavano delle carni e delle cipol- 
le d’Egitto (£io. 16.); il commetter l’idolatria, quan- 
do adorarono il vitello d’oro, il commetter fornica- 
zione come appare ^nel libro de’ Numeri al capitolo 
venticinque ( Eso. 29', il tentare Iddio, e mormorar 
contra di lui. Le quali opere furono cagione, che Dio 
nonapprovasscquelleloro fatiche patite in quel viaggio, 
anzi si sdegnasse con loro, ed iratamente gii minac- 
ciasse di non gli introdurre nella promessa quiete. 
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Cosi noi ancora, volendo catmuinar per la via di que- 
sta vita alla celeste Gerusalcni, che è il premio del no- 
stro viaggio, bisogna che noi camminiamo di manie- 
ra, che non avvenga a noi quel che avvenne agli Israe- 
liti nel cammino del deserto {Psal. 94)) ma lasciando 
da parte la diffidenza dì Dio, come i disperati, e l' a- 
dorazione delle cose create, come gli avari, che adora- 
no le ricchezze e l’oro, e la fornicazione con le me- 
retrici, cioè gli abbracciamenti dell’ eresìe e false 
opinioni, e gii altri pecchiti che ci possono fare odiosi 
a Dio, che adirandosi con noi, ci faccia morire nel 
deserto di questo mondo, viviamo con quelle virtù, 
delle quali adornati Giosuè e Caleb [Jos. Ì4), merita- 
rono d’entrare nella terra di promissione, le quali virtìi 
furono il zelo dell’onor di Dìo, l’obbedienza de’ suoi 
comandamenti, e la fede data alle sue promesse. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO. Cap. 20 . 

In quel tempo^disseGesà a’ discepoli suoi que- 
sta simi lìtudine(l): Il Regno de’ cieli è simi le ;.d 
un uomo padre di famiglia: il quale uscì fuori (1 ) la 
maltina per tempo a condurre i lavoranti nella 
sua vigna, e convenutosi con loro d’un Giulio (*) 

(■*) Io mi son servilo di questa voce Giulio, come pà 
omuine a noi qiui d' Italia, la qual moneta corrispon- 
de al danajo Romano antico, al Marcel cC argento 
F meziano, al Barile o Gabellotto Fiorentino, al Reale 
di Spagna, ed al Paolo Romanesco; perchè i nomi di 
queste monete si soglion variare secondo che variano 
i nomi de' Principi, al tempo dei quali elle si battono. 
Onde alcune monete battute al tempo del Re Dario, 
si chiamarono Durici, alcune altre al tempo del Re 
Alfonso d' Aragona si chiamarono Atfonstni,edal Re 
Carlo di Francia alcuni si chiamaron Carlini, ed al 
tempo di Papa Giidio Secondo, queste monete <P ar- 
gento si cominciarono a domandare Giulj, siccome da 
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il gioinn por ciascuno, gli mandò nella sua vi- 
gna: e liscilo fuori circa l'ora di terza, vide al- 
tri che stavano oziosi nel mercato (3), e disse lom: 
Andate nella mia vigna, ed io vi darò quello 
che sarà giusto, ed essi andarono. Di nuovo usci- 
to fuori un’ altra volta, circa l’ora di sesta e di 
nona, fece il simile: e circa l’ora undecima (**) , 
uscito fuori, trovò altri che stavanooziosi,a'quaIi 
dis^e: perchè state voi tutto il giorno oziosi ? 
Ed essi dissero: Perchè niuno ci ha condotti. Ed 
egli disse: Andate ancora voi nella mia vigna. 
Essendosi poi. fatto sera, il Signore della vigna 
disse al suo fattore: chiama i lavoranti, eda’loro 
la mercede (i), cominciando da quelli che ven- 
nero gli ultimi, infinoa’primi. Venendo dunque 
coloro, cheerano venuti all’undecima ora. riceve- 
rono ciascuno di loro un Giulio, e venendo i pri- 
mi, si pensavano di ricevere mollo più:eessi rice- 
verono ciascuno il suo Giulio,e ricevuto il prezzo, 
mormoravano contra il padre di famìglia, di- 
cendo: costoro che son venuti gli ultimi hanno 
lavoralo solamente un’ora, egli bai fatti pari 
a noi, che abbiamo portato il peso del giorno, 
e del caldo?Ed egli rispose ad uno di loro, e dis- 
se: Amico, io non li fo ingiuria, non sei tu c''n- 
vennlo meco d’ un Giulio il giorno? Togli qùel 
che è tuo, e va’ via. Io vo’dare a questo, che 

Papa Paolo Terzo in qua, si sono addìmandate, e sì 
addimandano ancor oggi nel paese di Roma, Paoli. 

^**) V ora undecima era allora, come sono adesso 
le ventitré ore, dividendo t orinolo di dodici in dodi~ 
et ore, come ordinariamente si divide; perocché le- 
vandosi il Sole, o tardi, o per tempo, sempre all' un- 
decima ora non resta filtro che uri ora di Sole. 
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venne l’ ultimo quanto a te. Or non m* è lecito 
f;tr del mio quel ch’io voglio? Or è il tuo oc- 
chio cattivo, perchè io son buono ? Così gli ulti- 
mi sieno i primi, e i primi saranno gli ultimi. 
Perchè molti son chiamati, e pochi eletti. 

(t) Nella presente sìmilitadine il nostro Salvatore 
ne dà ad intendere, quanto sia grande la cura che egli 
tiene della sua Chiesa militante, la qual sortisce il no- 
me di Regno e di Vigna, perocché in ella regna Cri- 
sto, e per lo tempo presente ha bisogno di coltivazio- 
ne, e s’ella non fosse spesso coltivata, facilmente tiu- 
lignerebbe. Di qui avviene, che nella Scrittura Santa il 
popolo fedele è dimandato vigna, e vigna di Dio, come 
afferma Esaia al cap. quinto, e David nel Sai. 79. 

(a) Il quale uscì fuori. Essendo il popolo fedele la 
vera vigna del gran padre di famiglia, bisogna con- 
siderare che non siamo chiamati tutti a un medesimo 
tempo a coltivare, nè ad un medesimo modo, ed ancor 
che altri siano chiamati a buon’ora, ed altri vi ven- 
gbino tardi, non bisogna però considerar la fatica 
propria quanto al ricever del premio, ma alla gran bon- 
tà del Signore. E molto buono esser chiamato a buon’o- 
ra a coltivar la vigna,perchè, come dice Salomone nel- 
r Ecclesiastico {EccL 9): Egli è bene che l’ uomo s’av- 
vezzi a portar il giogo da giovane, ma non è male es- 
ser chiamati tardi, perchè la bontà del padre celeste 
non guarda alla quantità del la fatica, ma all’ animo, col 
quale ella si dura. Di qui avviene, che molte volte 
quelli eh’ anno lavorato assai, sono gli ultimi, ed in- 
corrono nella indignazione del padre di famiglia, per- 
chè hanno lavorato, come servi, per mercede, non per 
amore, come figliuoli, e con lo sperare, che Dio gU 
abbia a rimunerare per quelle loro fatiche, quantun- 
que minime. Incorrono ancora nell’ ira del padre di 
famiglia, perchè mormorano delia sua liberalità ebon- 
tà, siccome faceva il figliuolo maggiore, che mormo- 
rava della pietà del padre, usata verso il figliuolo mi- 
nore eh’ aveva dissipata la sua parte lussuriosamente, 

Remigio Fior. 8 
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il che non nvtiene per nitro, die per guardar troppo 
a’proprj meriti, e poco alla bontà divina. 

(3) Nel mercato oziosi. La piazza, ovvero il merca- 
to, dove gli operai si stanno oziosi, ci può significare 
ogni cosa, ed ogni stato cb*i fuor della Chiesa Catto- 
lica, e fuor della vera parola e verbo di Dio: • ci può 
significare ancora questo mondo^nel qual si può dire 
che gli uomini si stanno oziosi ogni volta che non 
s’esercitano nell’ opere ed esercizj cristiani; ond’ il 
buon padre di famiglia non manca di chiamarli a tutte 
l’ore, nccioochò non consumino ilgiorrip inozio,cioè 
nei vi^, i quali per la maggior parte son venerati dal- 
l’ozio, del quale averoo a render ragione non solo quan- 
to all’ opere, ma ancora quanto alle parole, poiché a- 
remo a render ragione d’ogni parola oziosa. 

(4) Chiama ^li operai, e dà loro la mercede. Da 
questo luogo si cava, che l’opere nostre non sonosen- 
za il lor merito e senza il lor premio, come dicono 
molti, che credono salvarsi per la sola fede: e nelle 
Scritture Suite son tante autorità, che ci dicono, che 
l’opere cattive snran punite, e le buone premiate, e 
tante altre, che ci esortano a operar bene, chèil metter 
questa cosa in dubbio e difenderla, è cosa piuttosto da 
ignorante ostinato, che da persona, che abbia fonda- 
mento sicuro nelle Scrtt'uire dove appoggiarsi. 

(5) Così gli ultimi. In queste parole ci è insegnato 

che non debbiamo confidarci tanto nei meriti no- 
stri, che per quelli diventiamo superbi, e dispregiamo 
il prossimo, siccome faceva il Fariseo, dispregiando il 
Publicano. Però, se noi per benignità divina abbi<amo 
ricevuto qualche cosa più d’altrui, non ce ne insuper- 
biamo, se abbiamo ricevuto meno, non ci disperiamo, 
perocché nissuno è tanto il primo, che non possa di- 
ventar l’ ultimo, nè tanto l’ultimo, che non possa di- 
ventar il primo: però non ci esaltiamo, acciò non sia- 
mo umiliati, e non diventiamo tanto abbietti, che 
caschiamo in disperazione. ; 
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B9I8T0LA DI 8. PAOLO AP. AI COBINTi, II. Cap. 11. 

Fratelli, eaendo voi èaggi sopportate volen- 
tieri gli seioeehi: Sostenete se alcuno vi sotto- 
mette in servitù: se alcuno vi toglie quel eh' è 
ì'Ostro\ se alcuno si leva contro a voi' se alcun 
vi percuote in faccia. Dico questo per farvi ver- 
gognare, come se fossimo stati deboli in questa 
parte. In quello che ha ardire alcuno (io parlo 
stoltamente Mo, ardire ancora io. Ei sono Ebrei, 
ed io. Sono IsdraeliU, ed io. Sono discendenti 
di Abraam, ed io. Son ministri di Cristo,edio. 
Io parlo come poco savio, assai più io: In fa- 
tiche assai: In prigione più volte, in percosse 
e battiture fuor di modo. Nelle morti spesso. 
Da' Giudei ho ricevuto cinque volte trentanove 
battiture per ssdta. Tre volte sono stato percos- 
so con verghe. Una volta fui lapidato. Tre vol- 
to ho fatto naufragio in mare. La notte, cd il 
giorno sono stato nel profondo del mare. Nei 
viaggi spesso, in pericoli di fiumi, in pericoli di 
ladroni, in pericoli dé'Giudei, in pericoli dei Gen- 
tili, in pericoli nelle Città, in pericoli nei deserti, 
in pericoli di mare, in pericoli di falsi freUet- 
li; in fatica e molestia; in molte vigilie, in fa- 
me e sete: in molti digiuni: in freddo, e nudità, 
oltre le mie cure esteriori, la diligenzia mia quo- 
tidiana, e la sollecitudine di tutte le Chiese. Or 
chi si inferma, ch'io non mi contristi? Chi si 
scandalizza, eh' io non mi consumi ? S' egli 
è lecito di gloriarsi, io mi glorierò nelle mie 


Digitized by Google 



116 DÒHENICA DBLU 

infermità. Iddio, e padre del Noitro Signore 
Ge$à Cristo, il quale è benedetto ne’ secoli, sa 
bene ch’io non mento. In Damasco il Capitano 
delle genti del Re Areta guardava la Città per 
pigliarmi, ma per una finestra (1) delle mura 
fui calato in una sporta, e cosi scampai dalle 
sue mani. S’egli è lecito gloriarsi per altri, non 
è però a me utile: Io verrò alle visioni e rive- 
iasioni del Signore, lo cmoseo un Cristiano, 
che già quattordici anni sono { o in corpo, o 
fuor di corpo, non lo so, lo sa Iddio), fu rapito 
infino al terzo cielo (2); e so che questo tal uo- 
mo; { se egli fu in corpo, o fuori di corpo, non 
lo so, lo sa Iddio ) fu traportato in paradiso, 
ed udì parole secrete, le quali non è lecito par- 
larne ad uomo alcuno. Per queste cose mi glo>- 
rieró, ma per me di nessuna cosa mi vo'gloriare, 
se non delle mie infermità. E se io mi volessi 
lodare, non sarei già stolto, perchè direi la ve- 
rità. Ma mi voglio astenere, acciocché alcuno 
non mi stimi pià di quel che vede in me, ovvero 
ode qualche cosa di me. Ed acciocché la eccei- 
lentia delle rivelazioni non mi faccia levare in 
superba, mi è stato dato lo stimolo della carne 
mia (3), lo Angelo di Satanasso che mi percuo- 
ta. Per la qual cosa, io ho pregato Dio tre vol- 
le (4), che si partisse da me: ed il Signore mi 
ha detto: Bastiti la grazia mia, perocché la 
virtù si fa perfetta nelV infermità. Volentieri 
adunque mi glorierò nelle mie infermità, accioc- 
ché la virtù di Cristo abiti in me. 

[i) Per una^nestra. In questa fuga dell’Apostolo, 
fattosi calare in una sporta fuor di una finestra delle 
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mura, ci si dà ad intendere, che qualche Tolta nelle 
nostre persecuzioni e travagli, ci debbiamo servir 
de’ rimedj umani, come fece Abraam in Egitto per 
campar la vita, quando fece dire a Sara sua moglie, che 
ella era sua sorella, e come fece Giacob, quando s’in- 
contrò in Esaù suo fratello, ch’era grandemente adi- 
ralo con lui, quando cercò di placarlo con l’umiliarsi, 
e con farli gran doni, e quando siamo perseguitati, 
debbiamo qualche volta fuggire, siccome fece il nostro 
Signor Gesù Cristo, che si nascose più volte, il qual 
disse ancora, che se noi eravamo perseguitati in una 
città, fuggissimo in un’altra, e come fece anche qui 
l’ Apostolo Paolo, quando fuggi di Damasco. 

( 2 ) Fu rapito al terzo cielo. S. Paolo ebbe tutte que- 
st’ estasi in quel tempo, ch’egli fu convertito, e chia- 
mato da Cristo, e questo rapimento al terzo cielo gli 
avvenne in quei tre giorni ch’egli stette senza man- 
giare e senza bere nella città di Damasco, siccome si 
legge ne’ fatti Apostolici. Ma qual fusse il terzo cielo, 
al quale fu rapito s. P.aolo ( Act. g. ), non è esplicato 
chiaramente nel testo: ma s’è lecito filosofare intorno 
a questo, si potrebbe dire, eh’ essendo attribuito il 
terzo cielo a Venere, eh’ è la madre d’amore. Tesser 
alzato al terzo cielo, vuol dire esser alzato alla perfetta 
cognizion del grande amore, e dell’immensa carità, 
con la quale Iddio ha amato il genere umano, la quale 
è stata tanto grande, che T intelletto nostro non vi può 
arrivare senza esservi portato, ed il Salvator nostro non 
la mostrò se non con l’ effetto quando d isse ( Giov. 3.',: 
Iddio amò di maniera il mondo, eh’ ei diede per lui il 
suo unigenito Figliuolo. E questa contemplazione del- 
1’ immensa carità divina gli porgeva tanto piacere, 
eh’ ci disse d’essere in paradiso! ma questo modo di 
dire ha piuttosto dell’arguto, che del contemplativo. 
Però si deve dire, che significando questa voce, Cielo, 
luogo alto, allora si dice uno esser rapito «1 cielo, 
quando considera e conosce le cose che son sopra la 
facoltà del corpo e del senso; perchè chi le vuol ben 
contemplare, bisogna, che s’alieni, e che s’inalzi sopra 
i sensi. £ perchè & cognizion nostra è in tre modi. 
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cioè corporale, spirituole ed intelleltuile, però ogni 
volta che noi conosciamo qualche cosa sopra il modo 
naturale, per quesU cogniaione ci diciamo esser rapiti 
ed inalzati a qualche cielo, il che non si dice, quando 
adoperiamo queele oognisioni secondo la natura loro. 
Pero quando ei oonoeoono i corpi dal senso, le cose 
immaginate dall' immaginativa, e l’ intelligibili dnl- 
1* intelletto, eeoondo il modo naturale del vedere; al- 
lora ai può dire, che l'uomo è rapito al primo cielo. 
Gooi fu rapito il Re Baldassar, quando ridde la mano, 
c-jje si'rivcva nd muro, secondo che si legge in Da- 
nielle ci'p. 4- E quando Tuomo e'innlta per l'imma- 

f [inazione a conoscere qualche cosa soprannaturale, ai- 
ora si dice esser rapito al secondo cielo. Cosi fu ra- 
pito san Pietro, qnando ridde venire dal cielo il len- 
zuolo pieno d'onimali, come si legge negli atti Apo- 
stolici al cap IO. Ma quando F uomo è inalzato alla 
contemplazione delle cose intelligibili, non per liseiui, 
nè per li fantasmi, ma conosce le nature loro in lor 
meaesime, allora si dice esser rapito al terzo cielo. Ma 
egli è d’avvertire, ohe F esser rapito al primo cielo è 
nn esser totalmente alienato dai sensi corporali, il che 
non si può dire assolutamente, ma si ben wr acci- 
dente: U che avviene quando uno è tanto appli^to al- 
l’esercizio d’un senso, che egli è astratto dagli altri, 
canne avviene a colui eh’ è tanto intento a guardar una 
cosa, ohe non ode chi lo chiama, e qualche volta non 
saite chi lo tocca. L’ esser rapito al secondo cielo, è 
quando uno è astratto dal senso, per considerar le cose 
immaginabili, e costui patisce l’estasi; e wrò si dice 
di san Pietro, che nella considerazione del lenzuolo 
andò in estasi. Ma di s. Paolo si dice, che fu rapito al 
terzo cielo, perchè fu di maniera astratto da’ .sensi, «ì 
inalzato sopra le cose corporali, ch’ei vidde le coàe 
intelligibili nude e pure, come le vedono gli Angeli,' 
e l’anime separate, e come dice s. Agostino vide anco 
Iddio. E se non fu impossibile,' che Moisè, ministro 
del vecchio testamento agli Ebrei, vedesse Iddio, e che 
8. Paolo ministro del nuovo testamento a’ Gentili, non 
lo vedesse, e fosse privato di questo dono. Ed avendo 
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egli veduto Tessenzìa divina, che aon le parole secrete, 
dice, che non è lecito all’ uomo parlarne, perchè non 
è lingua umana, nè creata, che possa ragionare: e per- 
chè in quella cognizione egli gustò la soavità della 
dolcezza divina, però disse d’essere stato rapito in pa- 
radiso. Marsilio ricino nelle sue lettere discorse pla- 
tonicamente sopra il ratto, o estasi di s. Paolo, però 
il curioso Lettore potrà vederlo a suo beneplacito nelle 
^ue lettere. 

(3) Lo stimolo della mia coirne. Per questo stimolo 
di carne molti hanno creduto che l’ Apostolo intenda 
l'appetito venereo e libidinoso, ma io sondi opinione 
eh’ eigli parli dell’infermità corporale, la qual gli era 
messa addosso dal demonio, siccome fu ancora quella 
di Giob (Gioò. 4- ), che fu pieno di molte malattiedal 
diavolo, per voler di Dio, perocché nell' ultimo del 
testo l’Apostolo dice, che volentieri si glorierà nelle 
sue infermità, le quali fanno perfetta la virtù, e perchè 
in lui abiti la virtù di Cristo. 

(4) lo ho pregato tre volte. Da questo luogo dell’A- 

postolo noi possiamo cavare, che il Cristiano non deve 
maravigliarsi, se qualche volta le sue domande non 
sono esaudite, nè le sue orazioni accette, perchè noi 
dimandiamo qualche volta alcune cose, che sono se- 
condo la nostra volontà, e non secondo la nostra sa- 
lute: e non essendo stato esaudito l’Apostolo nel do- 
mandare la sanità del corpo, non è maravi«lhi se an- 
cora noi non siamo esauditi nel dimandar Te cose cor- 
porali e mondane: perciocché le orazioni del Cristia- 
no doverebbono esser di cose spirituali, e non di ter- 
rene. ' 

EVANGELIO SECONDO LUCA, Cap. 8. 

In quel tempo adunandosi insieme molta tur- 
ba di popoli delle città, 0 sollecitamente andan- 
do a trovar G*-sù. egli disse loro, per similitudi- 
ne (1): Il seminatore uscì fuori a seminare il suo 
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seme; e seminando, parte ne cadde lungo la via, 
ed essendo calpestato, gli uccelli del Cielo lo 
mangiarono: e parte ne cadde sopra isassi,e nato 
che fu, si seccò, perchè non aveva umore. E par- 
te oe cadde fra le spine (2): le quali nate insieme 
con esso, l’ affogarono. L’altro cadde in buona 
terra; e nato fece frutto in cento doppj. E detto 
questo, esclamava: Chi ha orecchi da udire, oda. 
£ i discepoli domandarono, che parabola fusse 
questa. E gli disse: A voi è coucedulo conoscere 
i misteri del Regno di Dio, ma agli altri non è 
concesso di conoscerli, se non per parabole; ac- 
ciocché chi vede non veda, e chi ode non inten- 
da. E soggiunse dicendo: Questo è il senso della 
parabola. Il seme è il verbo di Dio. Quel che 
cadde lungo la via , sono quelli che odo- 
no la sua parola; e dipoi viene il demonio,' e 
la toglie loro del cuore; acciocché non credendo, 
non si salvino. E quel che cadde sopra le pietre, 
son quelli, che con allegrezza ricevono la parola, 
ma non hanno radici, perocché credono a tempo, 
e nel tempo della tentazione si tirano addietro. 
£ quello che cadde fra le spine sono quelli che, 
avendo udita la parola, poi per le sollecitudini, 
e ricchezze, e piaceri del mondo, sono soffocati, 
e non fanno frutto. Ma quel seme che cadde in 
buona terra, sono quelli, che con buono e ot- 
timo cuore odono la parola; e udita, la ritengo- 
no nel cuor loro, e ne rendono frutto con pa- 
zienza. 

(l) La parabola è tanto ben dicblarata da Cristo, che 
non occorre afTaticarsi in darle altri sensi, ed in quelle 
parole ( Gio. i5. ): A voi ò concesso di conoscere il mi- 
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sterlo del Regno del cielo, si conosce la dignità del 
Cristiano, il quale è stato eletto a questa grandezza, 
che a lui sien rivelati i secreti divini, non in figure 
come a’ padri antichi, ma chiaramente, come a caris- 
simo amico, il che confermava anche Gesù Cristo istes- 
so, quando diceva: lo v’ ho chiamato, amici, perchè io 
v’ho manifestato tutte quelle cose, che ho udite dal 
padre mio. Nè potevamo conseguir maggior dignità 
ed eccellenza, che Tesser fatti partecipi de’ secreti di- 
vini, perocché, se colui si reputa beato in terra, ch’ha 
tanta famigliarità con un Principe, che ei gli rivela i 
suoi secreti, molto maggiormente possiamo chiamar 
noi stessi beati, i quali siamo per Gesù Cristo stati 
chiamati a esser secretai^ di Dio, e di Cristo, e che ci 
abbia comunicata la volontà dello Spirito Santo, non 
solo nelle scritture, ma ancora nella propria persona 
e dichiaratele con la sua viva voce. 

(2) Fra le spine. Che le ricchezze ed i piaceri del 
mondo sicno add imandati spine, par che non abbia 
del verisimile, come dice s. Gregorio, avvenga che le 
spine punghino, e le ricchezze dilettino altrui: ma se 
noi vorremo considerar diligentemente, vedremo, che 
la similitudine è buonissima, poiché questi appetiti 
delle ricchezze e delle voluttà ci pungono, e stimulano 
di continuo l’anima, anzi talora ci affliggono si la 
coscienza ( massime quando sono malamente acqui- 
state) che veramente si può dire, ch’elle sieno acutis- 
sime spine: e quanto sia nojoso il conservarle, e tedio- 
sa la paura di non perderle, si lascia nel giudicio dei 
ricchi, e si può ancora conoscere in quel ricco evan- 
gelico, che aveva tanta roba, che non poteva dormire, 
solamente per pensar a’ luoghi dov’egli l’aveva a ri» 
ponete ( Lue, 1 a. }. 
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DOMENICA DELLA QUINQUAGESIMA 

EPISTOLA DI 8. PAOLO AP. A* COBINTJ, 1. Cap. 13. 

Fratelli, (1), «e io parlasn^eon linffue umane 
ed angeliche (2), e non avetti carità, ton fatto, 
come il bronzo, che suona, e come il cembalo, 
che fa romore: se io avessi la Profezia, e cono- 
tcetsi tutte le cose secrefe di Uio, ed ogni scien- 
sia’ e «’ IO avessi tanta fede che io trasferissi i 
monti, e non avessi carità, non son cosa alcuna. 
E se io consumassi tulle le mie facultà e beni 
per cibo de' poveri: e s’ io dessi il mio corpo ad 
ardere senza carità, mente mi giova. La carità 
è paziente e benigna: la carità non hainvidia: 
non fa cose temerariamente: non insuperbisce, 
non è ambiziosa, non cerca quel che è suo: non 
si adira, non pensa male, non s' allegra delle 
iniquità, ma si compiace della verità. Sopporta 
tutte te cose tutte le erede, tutte le spera, tutte 
le aspetta. La carità non vien mai manco: seb- 
ben verranno meno le lingue, o finiranno le Pro- 
fezie, 0 si distruggerà la scienzia. Perchè noi 
adesso conosciamo in parte, ed m parte profe- 
tiamo. Ma quando verrà quel eh’ è perfetto, ver- 
rà meno quel che è in parte ed imperfetto. 
Quando io era fanciullo, io parlava come fan- 
ciullo, come fanciullo intendeva, e come fan- 
ciullo pensava: ma poiché io diventai uomo, io 
lasciai le cose faneiiUlesche. Noi reggiamo ora 
come in specchio oscuramente, ma allora vede- 
remo a faccia a faccia: io ora conosco in parte, 
ma allora conoscerò, secondo ch’io son stato 
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conosciuto. Ora durano fZ) in noi queste tre 
cose: Fede, Speranza e Carità: «a la mag- 
giore di queste è la Carità. 

^ In queste parole dell’Apostolo scritte a’Gorintj 
si conosce l’ eccellenza della carità, la quale dà, come 
dir, lo spirito a tutte le virtù, anzi senza essa si può- 
dire, che tutti i doni di Dk> sieno infruttuosi esenn 
merito: però l’Apostolo mette qui cinque doni di Dio 
eccellentissinii, cioè il dono delle lingue, cosi d’uo- 
mini, come d’ Angeli, il dono della Proiiaia, il dono 
della scienzia, il dono della fede, il dono della pietà, 
i quali benché sieno divini, e propriamente dello Spi- 
rito Santo, nondimeno se sono senza la carità, sono di 
poco, o niun frutto, poiché dìoe, che il dono delle lin- 
gue senza carità, é come una campana, o cembalo, cha 
suona, e la pietà, owero elemosina è un gittar via ciò, 
che si dà, poiché dice, cbe non gli giova cosa alcuna. 
Si può dire adunque, cbe la carità sia Panima (come 
dire ) di tutti i doni gratuiti, la qual carità non è al- 
tro, cbe una virtù infusa generale, la quale ordina tutti 

§ 1i alti deir altre virtù al ben divino, ovvero a Dio, e 
à la perfezione alle altre, come la forma dà perfezione 
alla cosa formata, di maniera ohe per una certa simi- 
litudine, si può dir che la carità sia la forma delle 
virtù gratuite, e doni di Dio. 

(a) Lingue di uomini e Angeli. La lìngua per es- 
ser ìstrumento corporale, non può esser negli Angeli, 
cbe sono incorporei, però s’ intende che l’ Apostolo 

S arli, ovveramente defili uomini, che fanxu> officio 
'Angelo, che è annuruinre ad altri le cose divine, o 
per le lìngue degli Angeli intende quella virtù e for- 
za, cbe é tn loro, con la quale manifestano ad altri le 
rivelazioni divine, la qual forza e virtù per una certa 
similitudine si chiama lingua Angelica. 

(3. Ora durano. Che la carità non manchi mai, e sia 
la maggior di tutte le altre virtù, si conosce per que- 
sto, ch’elLi resta ne’Snnti ancora in cielo, {^rocefaò 
io paradiso non è Fede, né Speranza, perchè la Fede 
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è argomento delle cose, che non si veggono, e la Spe* 
ransa riguarda le cose, che non si posseggono t), 
ma in cielo si vede e possiede ogni cosa, vedendosi e 
possedendosi Dìo, ma non é mancato però l’amore, nè 
la carità nei beati, amando essi robbietto, che li ih 
beati, cioè Dìo. 

EVANGELIO SECONDO LOCA, Cap. 18. 

In quel tempo chiamando Gesù! dodici suoi 
discepoli, disse Ioro(1): Ecco che noi andiamo io 
Gerusalem, ove s’adempieranno tutte le cose, 
che sono state scritte dai Profeti del figliuolo 
dell' uomo: imperocché egli sarà dato, e messo 
celle mani de’ Gentili, e sarà schernito, e fla- 
gellato, e saragli sputato in faccia; e poiché l'a- 
veranno flagellato, l’ uccideranno, ed egli il ter- 
zo dì risusciterà, ed essi niente intesero di quel 
che disse; e questo parlare era loro nascoso, e non 
intendevano quello, che Gesù diceva. Ed appro- 
pinquandosi a Jerico, un cieco che sedeva lungo 
la via, c mendicava, udendo la turba che passava, 
domandò chi fosse questo, e gli fu detto che era 
Gesù Nazareno che passava; ed egli alzando la vo- 
ce, disse: Gesù, figliaolodf David, abbi misericor- 
dia di me: e quelli che andavano innanzi lo ri- « 

Ì irendevano, c gli dicevano che tacesse, ed egli più 
òrte alzando la voce (2), diceva; Figliuoldi David, 
abbi misericordia di me. Onde fermatosi Gesù, co- 
mandò, che gli fosse menalo innanzi: ed appres- 
sandosi lo domandò, dicendo: che vuoi tu eh’ io 
^ ti. faccia? ed egli disse: Signore, ch’io riabbia il 
vedere; e Gesù gli disse rrisguarda; imperocché la 
tóa fede (3) ti ha fatto salvo; e subito riebbe il 
lnme,e lo seguitò, e magnificava Iddio: e tutta 
hi plebe vedendo questo, rese laude a Dio. 
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(i) Predicendo Cristo a’ suoi Apostoli la sua passto* 
ne, fa prima menzione dell' ingiurie delle parole, che 
degli oltraggi dei fatti, perchè a un animo veramente 
nobile, sono di più dispiacere 1* ingiuriose parole, che 
le pugnalate, e però Cristo mette in principio della 
pssione gli scherni, come quelli che molto più lo dì* 
aonoravano, che l’ altre afflizioni. Di questo medesi- 
mamente par che molto si dolesse David Profeta {Psal. 
63 , quando diceva, che gli avversati snoi avevano 
detto mal di lui, ghignatoli dietro, e mosso il capo 
per iscLemirlo. Nel fermarsi che fa Cristo all’nmtr 
della voce del cieco si conosce l’efficacia dell’orazione 
fatta con vero ed ardente affetto e desiderio; perocché è 
di tanta forza ch’ella ottiene ciò ch’ella domando: e 
considerisi bene che l’ orazione di Giosuè fece fermar 
il Sole, e questa dei cieco fece fermar Cristo, vero Sole 
e vera luce del mondo. 

(a) Alzando più forte la voce. In questo cieco, che 
quando era ripreso si raccomandava e gridava più for- 
te, ci è descritto il vero Cristiano, il qual essendo ri- 
preso e biasimato della sua vita, più arditamente oon- 
fessa Cristo, dal quale aspetta la vera illuminazione 
dell’anima, la qual confessione è tanto efficace, che eUa 
ottien finalmente il fine desiderato, che ò la salute, 
perocché egli sa, e per viva fede crede, che solo per 
Cristo può esser salvo, e che non è altro nome sotto il 
cielo, nel qual possiamo salvarci {Att. 4 ). 

(3) la tua fede. Quando si dice qui, e s’ascrive la 
salute alla fede, non s’ intende della sola e nuda fede, 
ma di quella eh’ bn congiunte con seco le buone ope- 
razioni, perocché nel cieco non si vede l’ ignuda e sola 
fede, ma l’ orazione, quando dice: Figliuolo di David, 
abbi misericordia di me: e la perseveranza, quando, ri- 
preso dalle turbe, gridava più forte: Miserere di me: e 
quando s’ascrive la salute alla fede, senza far altra men- 
zione d’altre opere, si fa questo, perchè la fede è il 
fondamento di tutte le virtù e di tutte le nostre ope- 
razioni. 
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DISCORSO SOPRA IL DIGIUNO 

Il nimico comune del genere umano, e di 
tutte le buone operazioni che si fanno dagli uo- 
mini, olire a molli altri cattivi semi seminati 
negli inleltetti umani, v*ha gittato anco questo, 
che il digiuno che fanno gli uomini, o per di- 
vozione, o per raffrenar l’ impeto della carne, o 
per satisfar in parte a’ peccali loro, ed anche per 
obliedire alla santa madre Chiesa, non ha me- 
rito alcuno, anzi ha messo in lesta a molli a cre- 
dere, e dire, ch’egli è un'opera inutile e vana, 
ed un afiligger sè medesimo senza proposito al- 
cuno: e questi siffatti uomini cercano di con- 
fermare questa loro mala opinione ancora con 
r autorità di s. Paolo ( 1 Tit. 4 ). il quale scri- 
vendo a Tito, gli dice: Che l’ esercizio corporale 
è poco utile. Intorno alla qual cosa non posso 
far che io non mi maravigli di alcune sorti di 
persone le quali sono di maniera date ai pia- 
ceri. e talmente disordinate nel male, che oltre 
che non si vergognano di fare e dir male, che 
vogliono ancora difenderlo, e confermarlo con 
r autorità di quella Scrittura, che come santa e 
divina, sempre l’impugna, lo riprende e lo de- 
testa. Però a consolazione delle persone divole, 
timorate di Dio, ed obbedienti alla Chiesa, io 
discorrerò alquanto sopra questa materia, mo- 
strando di quanto mento sia il digiuno appresso 
Iddio, e di quanta utilità egli sia all’uomo per 
la Conservazione del buono stato del corpo, e 
della bontà dell’anima. Dico dunque, che sic- 
come la gola, che consiste nel soverchio man- 
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giare e bere, è degna di gran biasimo e di ca- 
stigo, per esser vizio; così il digiuno per esser 
virtù, e parte della temperanza, è degno di 
laude e di merito. E se questa tal virtù s’eser- 
cita per Tamor di Dio. come si fa la castità, la 
giustizia, la fortezza, la carità, e l’ altre virtù, 
per. hè non debbe aver il digiuno il suo merito, 
siccome l hanno tutte quante T altre virtù, che 
sogliono essere nell anima del Cristiano? Inol- 
tre, se le virtù esercitate per Dio hanno il lor 
merito, non saran senza merito ancor appresso 
a Dio quelle cose che l’ajutano. E se da Dio è 
premiata la castità, anco sarà premiato il di- 
giuno, che r njuta e la conserva; siccome per il 
contrario essendo punita da Dio la lussuria, sa- 
ranno anche punite le crapule e Timbriachezza 
che la fomentano. Il digiuno inoltre ajuta ^ora- 
zione: però quando il nostro Salvatore volse in- 
segnar a’ suoi discepoli il modo dell’ orare, ra- 
gionò prima del digiuno e della elemosina, le 
quali sono le due ali, ch’ajutano l’orazione a 
salire in alto, e levar la mente a Dio. Devesi 
notare e avvertire ancora che oltre a queste ra- 
gioni, si può veder quanto sia stata accetta ai 
Santi questa virtù del digiuno. E prima abbia- 
mo l’esempio di Moisè, il quale dopo il digiuno 
di quaranta giorni, ricevè la legge da Dio; ma 
scendendo giù del monte, e udendo che gli Israe- 
liti imbriachi avevano fatto il viteld’oro. el’ado- 
ravano, ruppe le tavole, nelle quali erano scritti 
i precetti di Dio, perchè considerò che uno sto- 
maco pien di cibo, ed una testa piena di vino, 
non Sono atti a ricevere, nè intendere i coman- 
damenti divini. Onde si comprende, che il di- 
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giuDO riceve la legge, e la voracità e la cnipola 
perde la legge. Daniel Profeta, per aver fatto un 
digiuno di tre settimane, meritò d' esser libe- 
rato delle fauci degli affamati leoni, ed Elia so- 
stentato dalla virtù d'un poco di pane e d'un 
poco d’acqua, camminò digiuno per 40 gior- 
nate insino al monte di Dio Oreb. 

Molti sarebbono gli esempj, che si potreb» 
bono addurre dei testamento vecchio, ma ba- 
stino i sopradetti, e venendo alle nuove scrit- 
ture, consideriamo quanto sia commendata dal- 
l’Evangelista S. Luca quella Profetessa chia- 
mata Anna, figliuola di Fanuelio ( Lue. 2 )« 
di cui egli dice, che ella non si partiva mai del 
tempio, attendendo a digiunare e far orazione, 
giorno e notte. Onde se il digiuno è di cosi poco 
momento, come dicono gli eretici, perche è ella 
lodata dall’ Evangelista per digiunare ( Mail. 
12 ) ? oltre a ciò, non disse Gesù Cristo, che si 
trovava una certa sorte di diavoli, che non si 
potevano scacciare, se non con l’ orazione, e col 
digiuno? Come può esser dunque che ’i digiuno 
sia cosa di poca importanza, s’ egli ha valore di 
scacciare i diavoli ? Di più, se il digiuno ap- 
presso a Dio non fosse di merito alcuno, il Sal- 
vator nostro Gesù Cristo, insegnando il modo di 
digiunare non averebbe detto, che si digiunasse 
non per esser veduti dagli uomini, ma da Dio, 
il qual rimeriterà colui, che digiunerà 6). 
Quanto poi a quel che dicono gli avversarj, con- 
fermando l’ opinion loro con l’autorità di san 
Paolo, primamente si dice che il digiuno non 
è esercizio corporale, siccome afferma Teofilato 
nel medesimo luogo, ma è esercizio spirituale, 


SOPRA IL DIGICNO 1 9.9 

.incor che il corpo no patisca, e ne senta mace- 
razione . ma concedendo ancora , che egli sia 
esercizio corporale, diciamo che queiraulorità 
l'on dà favore alcuno alla loro opinione, perchè 
ancor noi diciamo, che il digiuno è poco utile 
a colui, che digiuna come ipocrilo, ovvero è 
privo di carità e di pietà verso Dio e verso il 
prossimo, e non si vuol astener da’ peccali; per- 
chè questo sifTalto digiune è anche ripreso da 
Dio, per bocca d’Esaia Profeta. Però si dice, che 
il digiuno solo è poco utile ( Esa. 38), ma es- 
sendo accompagnalo dalle buone opere, e dalla 
pietà è utilissimo e meritorio appresso Iddio. 

Sono stali alcuni altri, che hanno detto, che 
non si deve determinare all’ uomo il tempo del 
digiuno, ma che ognuno deve digiunar quando 
vu'de, e quando gli torna bene, perchè essendo 
il digiuno giovevole c fruttuoso all’ anima non 
gli si deve dar legge, ed astringer l’uomo a digiu- 
nar più in un tempo, che in un’altro, e però la 
Chiesa fa male a determinar alcuni tempi, nei 
quali s’ obbliga i! Cristianesimo a digiunare, alla 
qual cosa si risponde che questo è un diabolico 
errore, che sotto specie di divozione cerca di 
battere in terra l’ autorità della Chiesa, e di 
levar dall’animo de’ sudditi l’obbedienza verso 
i lor Prc'ati. Avendo adunque la Chiesa auto- 
rità d’ordinar leggi, e far statuti, ed essendo ob- 
bligali i Cristiani ad obbedir alla Chiesa, ed ai 
suoi precetti, siccome n’abbiamo l’autorità delle 
Scritture Sante in molli luoghi, così del Salva- 
tur nostro come anco di san Paolo, non oc- 
corre, che noi dubitiamo, che la Chiesa non 
possa determinar alcuni g orni, ne’ quali siamo 
lUndgio Fior. 9 
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obbligati n digiunare per comandamento, sic- 
come ella comanda ancora, clu: in certi deter- 
minati giorni s'onori e riverisca la maestà di 
Dio. il quale però sempre deve esser onorato ed 
amalo dall' uomo, secondo il precetto datoci dalla 
legge, eh’ è il primo di lutti: e di qui avviene, 
che dalla Chiesa è. stalo ordinato, che nel giorno 
della Domenica s’ascolti la santa Messa, e si 
spenda tutto quel giorno in servire a Dio.enel- 
l’ attendere alle cose spirituali,. Dio ancora co- 
mandò in molli lii ighì della Sacra Scrittura, 
che si digiunasse, ma non disse il quando. Onde 
la Chiesa, per l’ autorità datale da Dio, ha de- 
terminato alcuni giorni, ne' quali ella vuole, che 
s’ onori Iddio con questa virlò del digiuno, come 
è quello della Qu idragesima grande, de’qnat* 
tro tempi dell’anno, e delle vigilie comandate. 
Se poi qualcuno per sua particolar divozione 
vuol far qualche digiuno, non gli è proibito, 
anzi gli sarà di molto merito, poi che l’uno, 
e non lascia quell' altro. Che il digiuno Qua- 
dragesimale sia istituito ed ordinato da Gesù 
Cristo, e da’ suoi Apostoli, nessun Cattolico ne 
dubita, anzi i Padri ce ne fanno unitamente si 
gran testimonianza , che il dubitarne sarebbe 
un errore di non picciola importanza, avendone 
la fede di quei Santi, che furono insino al tempo 
degli Apostoli. Onde san Massimo Vescovo, par- 
lando di questo santo digiuno dice: Noi ci siamo 
serviti degli esempj delle Sacre Scritture, per 
mostrar che questo digiuno Quadragesimale, e 
numero quadragenario, non è stato ordinalo 
d.agli uomini, ma da Dio, nè ha avuto origine 
da pensiero umano, ma da celeste maestà è stato 
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comandato; e questi precetti non sono tanto di 
Sacerdoti, quanto sono di Dio. Teofìlo Alessan* 
drino ancora dice: Noi abbiano la Quadrage* 
sima ordinata ed istituita dagli Apostoli. Santo 
Jgnazio Martire in una sua Epistola scritta a’Fi-^ 
Uppensi, eh* è la quarta nell’ordine delie sue 
lettere, dice cosi: Non vogliate disonorare i giorni 
delie feste, e non vogliate aver per cosa inutile 
c vana la Quadragesima, però che ella contiene 
in se un’imitazione d^lla conversazione di Dio 
con noi, e non vogliate ancora disprezzar la set- 
tim ina santa. 

Dalle quali parole e testimonianze almeno si 
cava questo, ch’ella fu osservala dagli Apostoli 
ad imitazione di Cristo, e comandata a’ Cristiani 
sotto obbligo di precetto, come se n'ha la fede 
d'assaissimi Concilj, che per brevità si lasciano 
indietro. Quanto a’ digiuni de’ quattro tempi, si 
deve avvertire che furono santamente isliluili 
da Papa Calisto, perchè nel Profeta Zaccaria si 
legge, ebe il digiuno dei quarto, del quinto, del 
sosto, del d :cimo, è quello che piace a Dio. Onde 
perchè questi quattro tempi dell’anno, cioè la 
Primavera, la State, l’Autunno cd il Verno fos- 
sero da Cristi.ini con qualche segno di penitenza 
santificali, fu ordinalo questo digiuno; ed ac- 
ciocché ancora noi consecrassimo a Dio le no- 
stre quattro età principali; cioè l’adolescenza, 
la giovanezza, la virilità e la vecchiezza, ed in 
quelle ritornassimo a Dio, per mezzo d’una 
parte della penitenza, eh’ è il digiuno. Si digiu- 
nano ancora le vigilie delle feste, perchè prima 
si solea vegliar nelle Chiese la notte con can- 
tar i Mattutini, e far altre divozioni; ma poi per 
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.'1“® sto santo corporal digiuno, poichè per quello si 
' raffrenano i Tiij, s’ inalza )a mente a Dio, e ci 
'”'‘1 si donano le virtù, ed appresso la sua divina 
f' Maestà ne siamo premiali per Gesù Cristo Si- 
gnor nostro. Àmeu. 

Kl - ■ 

I IL PRIMO GIORNO DI QUARESIMA 

I LEZIONE DI GIOEL PROFETA, Cdp. ?. 

Questo è quel che dice il Signore (1): conver- 
titevi a me, con tutto il vostro cuore, in digiuno, 
e gemito, e pianto, rompete i vostri cuori, e non 
i vostri vestimenti, e convertitevi al nostro Si- 
gnore Dio: imperocché egli è benigno e mieeri- 
cordioso e paziente, e di molla misericordia, e 
facile a perdonar la malizia. Chi sa, se egli sia 
per mutarsi, e voltarsene a noi, e perdonare i 
nostri peccati, e darne la sua benedizione? Fate 
sacrificio ed offerta al nostro Signore Dio. So- 
nate la tromba in Sion, santificate il digiuno, 
chiamate il popolo, congregatevi insieme e san- 
tificate la Chiesa: ragunatei vecchi, congregate 
i fanciulli, insino a quelli, che prendono il 
latte. Esca lo sposo del suo letto, e la sposa 
della sua camera. Infra l'antiporto e l' altare 
piangeranno i Sacerdoti e ministri del Signore, 
e diranno: Perdona, Signore, perdona al po- 
polo tuo, e non dare la tua eredità in obbrobrio 
e vergogna: sicché le altre nazioni non ci si- 
gnoreggino. Perchè dicono gli altri popoli dove 
è lo Dio loro? il Signor ha con zelo amato la 
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tua terra, ed ha perdonalo al popolo suo. E ri^ 
spose il Signore, e disse al suo popolo: Ecco 
che io vi manderò grano, vino ed olio, e sarete 
ripieni di questi beni, e non vi darò più in ob- 
brobrio e vituperio a' Gentili, dice il nostro Si- 
gnore Iddio Onnipotente. 

(i) In queste pnrole del Profetn'Gioel, siiiino invitnti 
«Un penitenzia, la quid principalmente consiste nel 
convertirsi a Dio, la qual conversione deve esser fatta 
non con parte del cuore, ina con tutto: perocché Dio 
non ricerca mai da noi il cor diviso, ma integro, però 
se vuol che ramiamo, ricerca da noi tutto il cuore, se 
abbiamo a confessarlo e lodarlo, Tabbìamo a far con 
tutto il cuore, come diceva David Profeta {Psal. 187', 
e se ci abbiamo a convertire a lui, vuol che ci con- 
vertiamo con tutto il cuore. E perchè la penitenza è 
come dire un'acqua che lava via le macchie dell'anim.s, 
però col romper del cuore si scancellano i peccati della 
cogitazione, col digiuno quelli della gola, e col pianto 
e col gemito, ovvero col disciplinarsi, si scancellano 
quei della carne e di tutto il corpo. E siamo invitati 
a questa conversione e penitenza, perchè Dio è mise- 
ricordioso e facile a perdonare, anzi oltre al perdo- 
nare, moltiplica all'uomo i beni temporali e spiri- 
tuali. 


ETANOBLIO SECONDO UATTEO, C8p. 6. 

Io quel tempo disse Gesù a’ suoi discepoli (I). 
Quando voi digiunale, non vogliate farvi ma- 
ninconici, come li ipocriti , perchè eglino si 
guastano la faccia per mostrare agli uomini di 
digiunare. In verità vi dico, che essi hanno già 
ricevala la loro mercede. Ma quando tu digiuni, 
ungili il capo (2). e lavati la faccia (3), acciocché 
tu non mostri agli uomini di digiunare, ma bene 
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al tuo padre, il qualeènascoslo.Edilpadre luo, 

il qual ti vede in occulto, le ne renderà palese- 
mente il premio; non v’ accumulale i tesori m 
terra, dove la ruggine e le tignuole gli consu- 
mano, e dove i ladri gli disollerrano e gli ru- 
bano. ma riponete i tesori vostri m cielo.' do\e 
non è ruggine, nè tignuole che li consumino, ne 
ladri che li disut’errino egli rubino. Perocché 
dove è il tuo tesoro, quivi è anche il tuo cuore-' 


(i) Qunnto sia disp aciuta a Cristo la ipocrisia m 
tutte le rose, si può inanifestauienle vedere 
dottrina, ove egli la perseguila, come capitalissima 
nemica. Ma qui parlieol.irmenle 

chè, volendo egli che i suoi discepoli fissero ^rfetu 
dentro e di fuori, non vo'eva che la buona op.ra che 
avevano nel digiunare, fosse corrotta e gui.sla dal de- 
siderio di esser lodata dagli uomini, che e la mercede 
deiripocrito. Ove il Salvatore mostra quivi, che egli 
è meglio Tesser buono, che il parere, ed in verità che 
enli è così, ma con tiittociò, ei sarà tenuto m maggio 
p” egio colui che sarà buono in sé stesso, e .«irà anche 
Fenilo dagli uomini tale, che colui, che sarà buono m 
li Mc,»,."non ,.HV l.nu.o J^s» -'.ri. 
cosi ch’egli è male esser buono, e non esser tenuto, 
pc..:io è non essere, c voler esser tenuto, ma pessimo 
l ......TO, . mm e»rr u nu.o. M. d i que, dae pnm. 

mali, egli è meglio esser buono e non parere, che p. 
rere e non essere, perchè quello è P'°’ ® 

questo dagli uomini, l’erò Cn.sto soggiung • 

^ (a) Ma quando Cu digiuni. m\c quali parole Sal- 
vatore non concede i profumi superflui et i e , 
come credono molti, ma parla secondo 1 ^el 

paese di Palestina, dove in s;-gno d ° 

e di civiltà s’usava ungere il capo, e l intenzione sua 
qui è di dire: Io sono sì nemico delTipocrisia,che non 
Mio non voglio, che voi vi guastiate il viso con pro- 
fumi ne’ vostri digiuni, per dar ad inleudere agli u - 
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mini, che viti Ji;;iiin;iii-, ma voglio die vi mostrinte 
allegri, perchè gli uomini non se ne accorgano, avendo 
. Din e non gli uuinini a darvene il premio, e perchè 
In buona fama pnr che sin una ricclu’T.r^i e un tesoro 
grnndissiuiir in qiiealu mondo, però il Salvatore! esorta 
a dispregiar questo, o simili altri iiiundnni tesori, che 
sono suUop'.stì ti mille pericoli, e ci dice che noi fuc- 
ciaino i nostri tisori in cielo, dove non è pericolo al- 
cuno, perciiè issindo'il cuore ordinariamente quivi, 
dove è il suo tesoro, e la sua cosa piò cara, noi avre- 
ma i nostri cuori wmprc in cielo, dove saranno ripo- 
sti i tesori, cioè la nostni fede, e 1’ opere per quella 
operale. 

(2 Lavati la faccia. Qui delibiamo avvertire, che 
ci insegna il modo di digiiinnro, il qiial modo anche 
Cri.sio osservò, il quale è prima lavarsi, e poi digiu- 
nare, pelò Cristo non anilò al deserto per digiunare, 
.se pitm.i non entrò nel fiume Giordano a buUezznrsL 
e lavarsi; cosi non debbiamo noi cominciar il nostro 
digiuno, se prima non laviamo la faccia nostra, cioè 
la co.scicnza no.stra, la qual si addimanda faccia, per- 
chè siccome la faccia no.stra mostra il bello e’I brutto 
del nostro viso, cosi 1.1 coscienza nostra scuopre le 
buone e le cattiv.- opere: la qual co.scienza .si lava con 
Tacqua della penitenza, laqualajuia il nostro digiuno, 
che .senza la biintit della coscienza diventa infruttuoso. 
Ed il digiuno fatto senza la inondigia della coscienza 
è biasimato nelle Scritture. Si deve avvertire ancora, 
che quando noi ci Inviamo la faccia, ne leviamo quel 
che v’era, cioè le macchie, o le sporchezze che sono 
ili essa, e quando ci ungiamoli capo, vi mettiamo quel 
che non v’era, cosi debbiamo nel nostro digiunare le- 
var dalla coscienza le macchie che vi sono, e metter 
sopra il capo nostro, cioè sopra Taffetto e intenzione, 
Tolio della gnizia e della iniserìcordùa divina. 
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ILGIOVEIM’ DELLE CEXEIU 

LEZIONE U’ KSAIA PROFETA, Cap. 38. 

In quei giorni il Re Ezechia (i) « ammalò 
mortalmente. Onde Esaia figliuolo d' Amos Pro- 
feta V andò a trovare, e gli disse: Il nostro Si- 
gnore dice questo: Ordina ed assetta la casa 
tua, perocché tu morrai, e non viverai. Ed Eze- 
chia volse la faccia sua verso il muro, e fece 
orazione al Signor Iddio, e disse: Io li prego. 
Signore, che tu abbi a mente, come io sono an- 
dato dinanzi a te in verità, e col cuore perfetto, 
come io abbia oprato tutto quello, che è bene 
dinanzi agli occhi tuoi: e lagrimò Ezechia, e 
fece un gran pianto, e Dio parlò ad Esaia: Va’, 
e di' ad Ezechia, questo dice il Signore Iddio 
di David, Padre tuo: Io ho udito la tua ora- 
zione, ed ho veduto h tue lagrime: Ecco che io 
aggiungerò sopra i tuoi giorni quindici anni, 
e ti libererò, e trarmtti delle mani del Re de- 
gli Assiri, e difenderò questa città, dice il Si- 
gnore Iddio Onnipotente. 

(i) In Ezechin Re, che per li suoi peccnli era stalo 
minacciato da Dio di farlo morire, ci è H};urato il pec- 
catore, che per l’ offese fatte a Dio, inerita la morta 
eterna dell’ anima, non essendo la fine del peccato, se 
non la morte, come dice s. Paolo Apostolo {Rom. 6 ), 
ina nell'orazione di Ezechia voltato a Dio, per Iaqual-3 
!;li è allnnitnta la vita, ci si scnopre l’ efficacia e la 
forza della penitenzia, la quale ha valore di renderne 
la grazia di Dio, e di far che ci sia perdonato il pec- 
cato, e dataci la vita eterna; e nel raccontar che fa Eze- 
chia delle sue buone operazioni, ci si dà ad intendere, 
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clic qu;i!chc voltn non è inconveniente ricorcinre alilo 
le nostre luinne opere, etl :iv< r piacer <riiverle operate, 
essendo quelle rij;uariJale e piviuiaie da luì, e questo 
si deve far massimamente allora, quando fussiino per 
cadere in disperazione, considenindo la grandezza dei 
nostri peccati. 


EVANFELIO SECONDO UATTEO, Cap. 8. 

Yd quel tempo essendo entrato Gesù in Calar- 
nao (1). venne a luì un Centurione, pregandolo 
e dicendo: Signore, il mio servo si giace nel 
Ietto paralitico, ed è malamente tormentato: e 
Gesù gli disse; Io verrò, e sanerollo (2). Rispose 
il Centurione, e disse: Signore, io non son de- 
gno (3) ( he tu entri sotto il mio tetto, ma sola- 
mente dì’ la parola tua, e sarà sanalo il mio ser- 
vo. Perocché, anch’ io sono nomo sottoposto ad 
altri, nondimeno io ho sotto di me de’soldati:e < 
dico a uno va’,ed egli va, ed all'altro vieni, ed 
egli viene, ed al mio servo fa’ la tal cosa, ed e- 
gli la fa. Udendo questo Gesù, si maravigliò: e 
disse a quelli che lo seguitav.mo: In verità vi 
dico, eh’ io non ho trovalo tanta fede in Israel. 

E dicovi, che molti verranno dal Levante, e dal 
Ponente, c riposerannosi con Abraam. ed Isaac, 
e Giacob nel Regno de'Cieli, ed i figliuoli del 
Regno saranno scacciali nelle tenebre esteriori, 
dove sarà pianto e stridore di denti (4). E disse 
Gesù al Centurione: Va’, e siccome tu hai cre- 
dulo (5), cosi ti sia fatto, ed in quella ora fu 
sanalo il suo servo. 

(i) In questo Evangelio del Centurione, noi abbinora 
un esempio di vera fede e di vera carità. Di vera fede 
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perchè rimeUendosi tutto in Cristo, non si curò della 
presenza corporale, ma credendo, ch’egli con la sua 

f >arola avesse creato il tutto, credette ancora, che con 
’islessa parola potesse rendere la saniti» al suo servo. 
Di vera carità, perchè non riguiirdando alla condizione 
vile del suo prossimo, che era esser servo, gli procura 
la sanità, come a fratello, come a prossi ino, come della 
medesima fede, ed ordinato alla medesima siilute. 

(a) 7o verrd e sanerollo. Qui si mostni la prontezza 
di Dio nel farci le grazie, perocché egli sa i bisogni 
nostri prima, che noi gli dim:indi<imo cosa alcuna, ed 
inoltre ci si dà ad intendere, ch'egli non differisce 
lauto la misericordia, qu.into ei fa la giustizia. 

E gli esempi che Dio non differisca la misericordia, 
come egli differisce la giustizia, s’hanno in quel cieco 
(Zrte. i8\ al qual domandando Cristo quel che voleva, 
e rispondendo il cieco: Signore ^ammì vedere, subito 
gli disse: Risguarda. Ed al lebbroso, ebe gli disse: Si- 
gnore, se tu vuoi, tu mi puoi guarire e mondare; su- 
bito rispose voglio; sii mondo. Al Paralitico alla Pi- 
scina, disse: Levati su, piglia il tuo letto ( Matt. 8). Il 
che si legge anco di molti altri. La giustizia poi è 
differita da lui, acciocché il peccatore torni a peni- 
tenza, siccome dice stin Paolo a’ Romani /lom. 8). Non 
sai che la pazienzia di Dio ti cbiama, e t'aspettii a pe- 
nitenza ? 

v3) Io ron son degno. In questo passo .vi conosce la 
vera umiltà del Centurione, e la fede eh’ egli aveva, 
perchè si stima indegno di riceverlo i n ca.sa pua, econ- 
fes.sa, ch’ei può sanare il suo servo con la sola paro- 
la, la qual cosa non è propria se non di Dio, o di chi 
La Dio con seco. 

(4) Dove sarà pianto e sCridor dì denti. In queste 
parole si conosce la grandezza delle pene dell’inferno, 
poiché si dice che quivi sarà pianto » stridore, e bat- 
titure di denti; che è degno di molta considerazione, 
poiché quivi il pianto sarà senza lagrime, e nel mezzo 
dvdle fiamme si batteranno i denti, come negli estremi 
freddi. 

(6) fTi’, e siccome hai creduto. Ecco che secondo la 
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fede, che noi nbbiauio,8Ìiiino esiiuditi, però andiamo 
con vcr.i fede a chiedere a Dio le 'grazie, perocché se- 
condo la gmndezai di quella Staremo ascoltati, e chi 
non riui così grande, preghi Dio che gliela faccia cre- 
scere, come fecero i Discepoli, i quali dicevano: Si- 
gnore, accrescici la fede {Lue. 17). 


VENERDÌ* DELLE CENERI 

LEZIONE d’eSUA PROFETA. Cap. 58. 

Queste cose dice il Signore Dio ( 1 ); Grida, e ■ 
finn restare, innalza la tua voce come una trom- 
ba, ed annunzia al popolo le loro scelleratezze: 
ed alla casa di Gincoh i loro peccali; imperoc- 
ché di giorno in giorno mi cercano, e voglion 
saper le mie vie, come gente che abbia fatto 
giustizia, e come gente che non abbia abban- 
donato il giudicio del suo Dio; essi mi chieg- 
gono giudicio e giustizia, e vogìinnsi approssi- 
mare a Dio, e dicono: Perchè abbiamo noi di- 
giunato, e non ci hai veduto? Abbiamo umiliato 

V anime nostre, e non l'hai saputo? Ècco che 
nel di del vostro digiuno, voi andate dietro ai 
vostri appetiti, e vi richiamate di tutti i vostri 
debitori. Ecco che voi digiunate tra Utigj e con- 
tese, e percolete altrui empiamente col pugno. 
Non vogliate digiunar per l’ avvenir e, come voi 
avete digiunalo insino ad ora; acciocché il vo- 
stro chiamare sia udito in cielo. È questo forse 
il digiuno, eh' io ho eletto? che per un giorno 

V uomo affligga la vita sua (2) ? Voglio io forse 
che voi torciate il collo vostro come nn cerchio? 
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e che vi vestiate di sacco, e che dormiate sopra 
la cenere? Ho io mai detto che questo sia di- 
giuno, e giorno accettevole al Signore? anzi 
questo è piuttosto il digiuno, ch'io ho eletto: Di- 
sciogli i legami dell' impietà, e sciogli i pesi, 
che aggravano. Lascia quelli che tu tieni in 
prigione, e fagli liberi, e spezza il tuo pane, e 
dallo a chi ha fame; e mena in casa tua quelli, 
che sono poveri e viandanti. Quando tu vedrai 
V ignudo, ricuoprilo, e non avere in dispregio 
la tua carne. Allora il tuo lume verrà fuori a 
guisa d' Aurora, e la sanità tua presto nascerà, 
e la giustizia tua andrà innanzi alla tua fac- 
cia, e la gloria del Signore ti riceverà. Allora 
invocherai Dìo, ed egli fi esaudirà: tu chiame- 
rai Iddio, ed egli ti dirà: Eccomi qui presente; 
imperocché io sono il tuo misericordioso Si- 
gnore, Iddio tuo. 

(i) Nelle piirole del Profeto non si biasininno i di- 
giuni de’ Cristiani, e l’ostinenzn di certi cibi, così dei 
giorni Quadragesimali, come di altre vigilie, siccome 
s’immaginano molti, che volendo troppo innalzar la 
liberti cristiana, cascano nella licenzia e nella disso- 
luzione, ma si devono intendere, che i digiuni nostri 
debbono essere accompagnati dall’opera di carilii verso 
il prossimo, perchè non giovano i doni dello Spirito 
Santo, nè la fede senza la caritìi, come afferma san 
Paolo, manco ne gioveranno l’astinenze de’cibì,senon 
saranno arcompagnate dalla pietit verso Dio, e dalla 
caritii verso il prossimo ( a Cor. 1 3). 

(a', Che per un giorno Vuomo affligga la vita suo. 
Alcuni servendosi di questo luogo del la Scrittura Santa, 

S cr metter una coperta alla lor licenza e dissoluzione, 
icono, che il corporal digiuno, e Tastenersi da di- 
versi cibi, non piace e Dio, ma sibbene l'astenersi diti 
peccati, e per questo biasimano i digiuni de’Religiosi,. 
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rosscrvnnra delle due Quadriigesinie, cioè dell’Avvento, 
e la grande; e T astinenze, che per voto, o per divo- 
zione, o per comandamento della Ghiera si fanno: e 
oonfermano qaesta loro opinione con rautoriiAdi san 
Paolo, dove dice, che T esercizio corporale è poco uti- 
le, ma la pietii giova assai. Però si deve avvertire, che 
non è dubbio (deuno, che chi attendesse a queste os- 
servanze e macerazioni di corpo, solo per ipocrisÌH,o 

f ier ingannare il prossimo, non piacerebbe all’altissimo 
delio, e non aceeiierebbe i suoi digiuni: ma quando ^ 
s'accompagna con essi l'obbedienza della Chiesa, il sa- 
tisfare alla sua divozione, ed adempire il suuvoto,ov- 
veru per domar gli affetti ed appetiti della carne, ed 
insieme s'atti nde all'opera di caritA, quel digiuno è 
buonissimo ed am*tto a Dio: però quando si leggono 
le Scritture Sante, bisogna pregare Iddio, che ci dia 
spirito da intenderle, e non volerle interpretare se- 
condo il nostro umore e capriccio, e farsi uuo Dio e 
una conscienza a uosUo modo. 

EVANGEI.IO SECONDO MATTEO, Cap. 5 e 6. 

In quel tempo disse Gesù a* suoi discepoli (1): 

Voi avete udito dire, che si diceva dagli antichi: 
amerai l’amico tuo, arai in odio il tuo nimico. 

Ma io vi dico amale i vostri nimici,e fate bene 
a quelli, che v’hanno in odio, e pregate per chi 
vi perseguita e calunnia; acciocché voi siate 
glinoli del Padre nostro, che è in Cielo, il quale 
fa risplendere (2) il Sole sopra i giusti e sopra 
gli ingiusti, e fa piovere sopra i buoni e sopra 
i cattivi: e pertanto, se voi amale quelli che 
portano amore a voi, che mercede n’averele? 
non fanno anche questo i Publicani? E se voi 
saliitercle solamente i vostri fratelli, che gran 
cosa fate voi? Non fanno quest’ istcsso i Publi- 
cani ? Siate adunque perfetti, come il Padre vo- 
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stro celeste è perfetto. Attendete che ialimoUna. 
che voi fate, non la facciate in presenza degii 
uomini per essere da loro veduti; imperocché 
voi non areste alcuna mercede appresso al Pa- 
dre vostro, che è in Cielo. Però quando tu fai 
la elemosina (3), non li sonar la tromba innan- 
zi, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e 
nelle vie, per essere onorali dagli uomini. In ve- 
rità vi dico, ch’eglino hanno ricevuto la lor mer- 
cede. Ma quando tu fai la elemosina, fa’ che la 
tua mano sinistra (4) non sappia quel che fa la 
tua destra; acciocché la tua elemosina sia oc- 
culta, ed il Padre tuo che li vede in occulto, te 
la rimunererà. E quando voi orale, non fate 
come gli ipocriti, i quali amano d’ esser veduti 
fare orazione nelle Sinagoghe, e ne' cantoni delle 
piazze dagli uomini. In verità vi dico che eglino 
hanno ricevuto la lor mercede. Però quando tu 
vuoi fare orazione, entra nella camera tua, e 
chiudi r uscio; ed óra ai Padre tuo sccrctamcnte; 
ed egli che ti vede in secreto, le ne renderà il 
premio. 

(i) In questo Evangelio si mette il precetto del- 
Tamordel nimico,di quel che ne odia e di quel che ne 
perseguita, il quale debbiamo amare, fargli beneficio, 
e pregar per lui. 11 qual precetto non è impossibile, 
nè grave al pio e vero cristiano, ancorché all' uomo 
carnale pajn il contrario, ed è quello che ci fa parere 
cd essere veramente figliuoli di Dio. Intorno all’ ora- 
zione, che si deve fare per chi ci perseguita si deve 
avvertire, che la debbiamo fare con molta efficacia, 
secondo che abbiamo l’ esempio del Signore nostro 
Gesù Cristo, il quale pregò per sè stesso, c per li suoi 
nimici: ma di queste due orazioni fu più efficace quel- 
la che fece per li suoi nimici, che quella che fece per 
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se slesso: perocché quando nell’ orto pregò per sè me- 
desimo, fece r ornzione condizinnatn, dicendo: Padre, 
s’egli è possibile, fa’ passar da me questo Calice: ma 
però sia fatta la tua volontà: ina quando egli pregò per 
li suoi nemici, la fece assoluta, c quasi imperativa, di- 
cendo: Padre, perdona loro, perchè non sanno quel che 
si fanno. Quando adunque noi facciamo orazione per 
noi, ella deve essere affettuosa ed ardente: ma quando 
preghiamo per gli inimici, deve esser ardentissima ed 
affet tuos issi ma, per chè di niosi riamo d'aver g nindissimo 
desiderio, che Iddio illumini e converta i nostri nemi- 
ci, e gli rimuova dal mal animo eh’ eglino hanno ver- 
so di noi, e mostriamo ancora di rimetter in lui la 
vendetta delle nostre ingiurie ed ingiuste offese. 

(3) Il quale fa risplendere Qui si fa pnrticolamifn- 
zione del Soie e della pioggia, perchè son due cause 
universali, per la cui virtù la terra produce i frutti, 
che soo comuni a' buoni ed a’ cattivi. 

(3] Quando tu fai e/emojina. Ri muove la vanagloria 
dalla elemosina, come dall’ orazione e dal digiuno, e 
non vuole che chi fa elemosina suoni la tromba, per- 
chè a colui, che riceve il beneficio s’appartiene mani- 
festarlo, e non a colui, che Io fa. E colui veramente fa 
la elemosina di nascosto, il qual non mescola con essa 
il desiderio e l’ appetito della gloria e laude umana, 
ovvero la fa per qualche suo disegno di comodo e dilet- 
to temporale. E questo senza dubbio è quel dono fatv 
to di nascosto, come dire Salomone ne' Preverbj al 
cap. ai. il quale smorza, e spegne l’ ira e furor divino. 

(4) Aon sappia la tua sinistra. La parte destra nelle 
sacre lettere é sempre presa in buona parte, e la sini- 
stra in cattiva, e quando il Salvator dice non sappia la 
sinistra quel che fa la tua destra, ci insegna che cos 
nella elemosina, come in tutte l’altre buone operazio- 
ni, che noi proponiamo di fare, non debbiamo consi- 
gliarci con In sinistra, cioè col senso. Però nella resti- 
tuzione della roba, nel lasciar la concubina, nel far 
pace col nemico e simili altre cose, non debbiamo con- 
sigliarci con la sinistra, cioè con la parte cattiva del 
.sen«o, perchè un tristo consiglierò sempre consiglia 
male. 
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SABATO DELLE CENERI 

LEZIONE p’ ESAIA PHOFETA, Cap. 58. 

Questo dice il nostro Signore (1): JSe tu le- 
verai di mezzo a te la catena, e lascierai disten- 
dere la tua mano, mostrando gli altri a dito, e 
non parlerai quelle cose, che non sono espe- 
dienti: Quando spargerai la pietà deW animo 
tuo a quel che ha fame, ed arai ripiena L'anima 
sua afflitta: allora nascerà la luce tua nelle te- 
nebre: e le tenebre saranno come il mezzogior- 
no, ed il tuo Signore Dio U darà sempre riposo, 
e riempirà V anima tua di splendore, e Vossa 
tue saranno liberate, e sarai a guisa dun giar- 
dino abbondante d' acque, e bagnalo, come una 
fonte d' acqua, la quale non vien mai meno, i 
luoghi deserti saranno edificati in te, e suscite- 
rai i fondamenti di generazione in generazione: 
e sarai chiamato edificatore di siepe, togliendo 
via le strade delle iniquità. Se tu ritirerai (2) 
il piè dal Sabato, e non adempirai le tue voglie 
nel mio santo giorno, ed osserverai il Sabato, 
come delicato e santo del Signore glorioso, e lo 
santificherai, non seguendo i tuoi appetiti, nè 
le tue voglie, e non dirai parole disoneste, nè 
cattive, allora ti diletterai nel tuo Signore, ed 
alzerolU sopra tutta V altezza della terra, e ti 
darò il cibo dell' eredità del tuo padre Giacob. 
La bocca del Signore ha parlato questo. 

(i) Qai si ragiona d’ una dell’ opere di misericordìA, 
cbe oonaisle in dar mangiare a chi Iw femc, la quale 
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(oume l'altre) non è senti il suo premio a^^resso Dio, 
il qual premio non ò altro che la beulitutiine e felicità 
del Paradiso nell’ altra vita, perchè siccome tu hai in 
questa vita ripieno lo stomaco, e l’appetito del pros- 
simo tuo affamato col tuo ciboi cosi nell* altra vita 
Iddio empierà e sszlevà di sè stesso e della gloria sua 
tutta ranima tua.: il che mostra il Profeta sotto di ver 
se parole, come è, chela tua notte diventerà giorno, 
che r anima tua sarà piena di splendore, el’ altre cose 
simili, che seguono appresso. 

(a) Se tu ritirerai. Tocca il Profeto l’o.sservanza d’u- 
no de’ dieci precetti di Dio, cioè la santifìcasione delle 
feste, e massimamente della Domenica, chiamato il San- 
to Sabato, il qual giorno, come si debba santificare, 
l’insegna qui Esaia, quando ci dice, che non debbiamo 
adempir le nostre voglie, nè parlar pirole oziose e 
cattive, dove egli rimuove le parole c 1’ opere, che 
offendono Dio, e questa osservanza non èancb’rlia sen- 
za il suo premio, il quale è esser inalzato sopra l’altea* 
sa della terra, e cibato del cibo di Giacoh, il che non 
vuol dire altro, se non di ricever da Dio i beni tem- 
porali e spirituali. Considerino bene qui sto luogo tut- 
ti coloro, che avendo dato tutta la settimana al mon 
do, e occupatisi in neguzj del .secolo, danno poi il 
giorno della festa al diavolo, ed a gran pena udita 
malamente In snnia Messìi, e con poca riverenza edivo* 
xione entrati in Chiesa, non vedono l’ora d’ uscirne, 
per dar tutto il resto del giorno al demonio con le 
mule compignie, con gli spassi illeciti, e con la perdita 
perniciosa del tempo, e non s’accorgono che perdorm 
malamente due {leziosissime cose, cioèil tempo e l’ ani- 
ma. Lascio star di {Miriate di quelli, che affaticandosi 
, tutta la settimana corpomi mente, {>er avanzìir qualche 
cosa {>er sostentarsi, il giorno delta festa {>oi,0{>erdono 
quei pochi danari ìngiuoco,odi.sonestnmente giidan- 
no {>er mercede del {leccato alle meretrici: onde ne se- 
gue, che non hanno mai bene, poiché il giorno di lavo- 
ro travagliano col corpo, ed il giorno della festa sorto 
agitiuuti nella mente dui diavolo* 


Digiliz* r-y Coo^lc 


^ QUARESIMA 1 47 

EVANGELIO SECONDO MARCO, Cap. 6. 

Id quel tempo, essendosi già fatto sera, la nave 
era nel mezzo del mare (1), e Gesù era solo in 
terra; e vedendo che i suoi discepoli molto s’af- 
faticavano in vogare, ( perchè avevano il vento 
contrario), circa alla quarta ora della notte (2), 
venne a loro sopra il mare, volendo passar loro 
avanti. Ma essi come lo videro andare sopra il 
mare, pensarono ch’egli fosse una fantasma, e 
gridarono, perchè tutti lo videro, e si conturba- 
rono, ond’egli subito parlò loro, e disse: Fate 
buon animo: lo son qui, non abbiate paura. Ed 
entrato in nave con loro (3), il vento cessò. Ed 
essi mollo si stupivano; imperocché il cuore loro 
era ancora accecato, non avendo avvertilo al 
nairacolo de' p.mi, ed in questo passarono il ma- 
re. ed andarono nella terra di Genesaret, e quivi 
discesero in terra, e come furono fuori della na- 
ve, lo conobbero, e cercarono tutto quel paese, 
e le genti di quel paese gli cominciorno a por- 
tare nelle lettighe tutti gli infermi di qualunque 
infermità, dove udivano che fosse Gesù: ed in 
qualunque parte egli andava, o entrava, o in 
città, 0 in castelli, o in ville, ponevano per le 
piazze i loro Infermi, pregandolo, che almanco 
si lasciasse toccare da loro le Ombrie (4) de’ ve- 
stimenti suoi, e quanti lo toccavano, tanti resta- 
vano sani. 

(i) La navioella posta di notte nel mezzo del mare^ 
significa r uomo posto in questo mondo pieno di tene- 
bre e d’ errori, nel quale essendo travag liato dalla foc- 
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luna delle persecuzioni e de’ travagli, non bisogna che 
si perda d'animo, ma bisogna che s’afìTuticbi con fi* - 
de, con pazienza, e con longanimità d’ uscirne libero, 
perché in fine Iddio non l'abbandona. 

La fatioH degli Apostoli in remare contra il soffiar 
del volto n’ammaestra ed insegna, che noi debbiamo 
fare resisten» alle tentazioni e travagli e tribulaziooi 
di questo mondo, con tutte le forze nostre, e quanto 
permette la fragilità nostra, e preghiamo Iddio, che 
ci liberi dal male, perché Iddio, che, come dice s. Pao- 
lo, non abbandona chi spera in lui, non permetterà, 
che siamo tentati più di quel che portano le forze 
nostre. 

Siamo ammaestrati ancora, che noi non ci abbando- 
niamo subito che nasce la tempesta, o che ci incon- 
triamo in qualche inaspettato travaglio, perchè questo 
sarebbe un tentare Iddio, e siccome sarebbe tenuto 
pazzo quell'infermo, che subito che gli viene una feb- 
bre gittosse via tutte le medicine, cosi sarebbe tenuto 
matto e dispemto quel peccatore, il qual conoscendo 
la grandezza del peccato suo, si diffidasse della peni- 
tenza e della misericordia di Dio,ela gittasse via,però 
bisogna far come fecero qui gli Apostoli, chenongit- 
tarono via i remi al principio della contrarietà del 
vento, ma s’afhiticavano quanto potevano d’andar con- 
tra acqua e contravento, e cosi noi bisogna, che fac- 
ciamo resistenza alle tentazioni ed all' avversità, che 
finalmente ci apparirà il Signore, cioè saremo mira- 
colosamente ajutati dal santo soccorso di Dio. 

Oevesi inoltre avvertire, che siccome in cinque modi 
a* assicura la nave ch'ella non s’affondi, cosi in cinque 
modi possiamo assicurar l’ anima nostra, che ella non 
s’anneghi negli eterni abissi dell’Inferno. 

Primamente s’assicura la nave con l’obbedienza dei 
marinari a colui che comanda, e noi salviamo l’anima 
nostra, con l’ obbedire a Dio, ed a Gesù Cristo, osser- 
vando i suoi precetti. 

Secondo s’assicura la nave quando egli è gran vento 
col calar la vela, cosi noi, quando soffia il vento della 
superbia, che ci gonfia, assicuriamo l’anima nostm 
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calando la vela della superbia, ed umiliandoci a Dio, 
e drponcndo ogni fasto ed ogni alterezza d’animo cbe 
noi avessimo, o verso Dio, o verso gli uomini. 

Terzo s’assicura col tagliar l’albero e l’ antenne, e 
col levar via gli impedimenti, così noi levandoci d'in- 
torno quelle cose, che ci son d’impedimento alla sa- 
lute, assicuriamo l'anima nostra. 

Quarto s’assicura col cavar l’acqua della sentina, e 
col gittiirl I fuori, e noi col mandar /uuri della co- 
scienza nostra, mediante la sacramentai confessione, i 

r lecchiti, ci assicuriamo l’anima dalla sonunersione del- 
’ inferno. 

Quanto s’assicura col tener la nave lontana dagli 
scogli, e noi conoscendo di aver peccato, e d’essere 
in pericolo di perire, debbiamo gnardarci dall’ostina- 
zione e dalla durezza d’animo di voler continuar nel 
peccato, perchè ogni volta, che no! staremo ostinati 
nel peccare, non ci resta altro che sommergerci nel-- 
r eterne pene, come la nave d sommerge al percnotere 
dello scoglio. 

(a) E circa la qiuxrta ara. Questo tardare il soc-^ 
corso appresso a giorno, significa, che-Dio nelle no- 
stre tribulazioni ci ajuta quando piace a lul,e sebbene' 
ci lascia in pericolo, non ei lascia però talmente 
perire. 

(3) E montato in nave. Ogni volto, cbe noi siamo 
privi di Gesù Cristo, ogni cosa in noi è turbata, ogni 
travaglio ci perturba, ogni tentazione ci commove, ed 
ogni avversiti ci altera: ma qu-indo Gesù mette il piè 
nella barchetta dell’anima nostra, subitosi tranquilla 
e rasserena il tempo, e come usciti d’un gran pericolo, 
sentiamo una allegrezza spirituale, ed un contento, cbe 
non sipuò immaginare, se non ds dii Io pruova. 

(4) Toccare da loro le fijid>rie. Le fimbrie de’ vesti- 
menti di Cristo, sono i sacramenti della Chiesa, dai 
quali essendo toccati con fede 1 peccatori, sono libe- 
rati da ogni infermità, cioè da ogni peccato, perchè i 
Sacramenti toccano il corpo, e purgano l’ anima. 
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DOMENICA I. DI QUARESIMA. 

EOlSTOLi DI ». PAOLO AP08T. Al COBINTJ, li. COt. 1 1 . 

Fratelli (I), noi v'esortiamo, che voi non ri- 
ceviate la ffntia di IHo invano, perchè egli di- 
ce; Net tempo accetto io Cho eiaudito, et' ho a- 
julato nel giorno della salute: ecco ora il tem- 
po accettevole, ecco ora i giorni della salute. 
Non offendiamo alcuno, acciocché non sia vitu 
perato il ministerio nostro, ma in tutte le cose 
manifestiamoci e mostriamoci come ministri di 
Lio (i), con molta pazienzia, in afflizioni, in 
necessità, in angustie, in flagelli,in prigioni, in 
sedizioni, in fatiche, in vigilie, in digiuni, in 
castità, in scenda, in tranquillità d' animo, in 
benignità, in Spirito Santo, in carità non fìnta, 
in vera predteasione nella virtù di Dio, con 
armi di giustizia dalla destra e dalla sinistra. 
Per onori e per disonori, per infamia e buona 
fama, come ingannatori, ma veraci come non 
mai visti € conosciuti, come morti, essendo noi 
vivi, come castigali e non mortificati, come 
addolorati ma sempre allegri, come poveri e 
facendo ricchi gli altri, come se noi non aves-. 
simo cosa alcuna, e possedessimo ogni cosa. 

(i) Ricevere la graria di Dio invano, è non eonse* 
guire il fine, per cui è stata data la grazia, in quel mo- 
do, che noi diremmo,che colui fa esercizio invano, che 
fa esercizio per acquistar la sanità, e non 1’ acquista. 
Onde se per la predicazione del Verbo di Dio s'acqui 
sta la fede, colui che negligentemente l’ ascolta, nam 
cooseguisce il fine della predicazione del verbo, che'2 
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la fede e la penitenza. Ma chi con atlennione e vera ca* 
rità l’ascolta, o lo predica, si mostra vero discepolo e 
vero dottore del verbo, e si porta di maniera, che il, 
suo esercizio o miiiisterio non è vituperato. 

(i) Come ministri di Dio. Queste parole debbono es - 
sor molto ben considerate da tutti! Sacerdoti, e da tut- 
ti coloro, che fan professione d’ esser ministri, o dello 
Altare, o del Verbo di Dio, o ministri inqualsivoglia 
modo delle cose sacre, i quali debbono avvertire quel 
che vuol dire esser ministro di Dio. EsiccomeUn mi<- 
nistro d’un Re, quando egli è buono, fa che il Re an- 
cora vien commendato, e per contrario fa eh’ egli molte 
volte è biasimato, quando il ministro si porta male, 
cosi i Sacerdoti e ministri buoni fanno che sin iodato 
Iddio, e per contrario, qnando sono scandalosi e cat- 
tivi sono cagione, che non solo essi sien tenuti iti po- 
ca considerazione e dispregiati, ma danno ancora oc- 
casione che si pt'rda la fede, e si disprezaino le cose 
sacre, delle quali essi sono ministri. Ascoltino dunque 
attentamente le parole dell’ Apostolo, e portinsidi ma- 
niera, che in tutte le cose sieno riputati ministri di 
Dio, e vivano di sorte, che per ragion loro sia lodato 
Gesù Cristo, e non bestemmiato. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 4 . 

In quel tempo Gesù fu condotto nel deserto 
dallo spirilo (1). acciocché fosse tentato dal dia- 
volo. Ed avendo digiunalo quaranta giorni e qua- 
ranta notti, finalmente gli venne fame. Laonde 
accostandoseli il tentatore, gli disse: Se tu sei 
Figliuolo di Dio, comanda che queste pietre di- 
ventino pane. E Gesù rispose: L’ uomo non vive 
di pane solo, ma d’ogni parola ch’esce dalla 
bocca di Dio. Allora il diavolo locondusse nella 
C-tlà santa, e posatolo sopra la cioaa del Tem- 
p'o. gli disse: Se lo sei Figliuolo di Dio gèttati 
giù (2), perch’egli è scritto, che Dio ha com- 
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messo agli Angeli suòi ch’abbino cara di (e, cd 
essi ti porteranno nelle roani: acciocché ta non 
percuota il tuo piede nella pietra. Di nuovo 
Gesù gli disse: Egli è scritto, non tentar il tuo 
Signore Iddio Allora il diavolo lo condusse in 
un nitissirao Monte, e mostratigli tutti i Reami 
del mondo, e tutta la loro gloria, gli disse: Io ti 
darò tutte queste cose, se tu gettandoti interra, 
m’adorerai (3). Allora gli disse Gesù: Va’ via. 
Satanasso, perocché egli é scritto, tu adorerai il 
tuo Signore Iddio, e lui solamente servirai. Al- 
lora il diavolo io lasciò, e gli Angeli vennero, 
e io servivano, 

(i) L’andnr Cristo a digiunar nel deserto dopo il 
battesimo ci significa, che noi non doveremo comin- 
ciar le nostre buone operazioni, se prima non ci siamo 
lavati nell'acqua della penitenza: e le tentazioni di 
Gesù Cristo ci danno ad intendere, che il demonio ci 
è sempre appresso per tentarci, emossimainentequan- 
do opereremo bene, al quale debbiamo sempre resiste- 
re col verbo di Dio. 

(i) Gènati già. Ancora che fossero molte torri, e 
molti altri luoghi più ahi in Gerusalem, ohe non era 
la tiibuna, o la facciata del Tempio, nondimeno il de- 
monio cerca di farlo cader di quivi, jperchè il cader 
dallo stato delle cose spirituali è peggiore, che il ca- 
der dalle temporali, ed è peggior la caduta da un gra- 
do-di cnrilti, ebe da un grado di ricchezza. Devesi con- 
«denire ancora intorno a queste parole del diavolo, 
quando disse a Cristo: Gettati a b<asso, che non par, che 
glid icesse, che facesse gran cosa, e maggior seguo pa- 
re che gli avrebbe domandato col dirgli: Va’ in aho, 
se tu sei figliuol di Dio, perchè l’andare in su a un 
uomo sarebbe segno di divinità e di corpo glorioso, 
e i’andar al basso u un corpo umano, non è gran cosa 
essendo grave ( Psal. 94). Ma qui si dice, che il dia- 
volo parlò u Cristo a questa foggia per convincerlo 
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con la Santa Scrittura, e per veder il miracolo di cader 
tantoda alto senza farsi male; ondeavrebbeconosciuU» 
die sarebbe stito Figliuolo di Dio per la protezione di 
molti Angeli, però si deve avvertire, che non dice 
nel numero del meno. Iddio ba comandato all’ Angelo 
suo, ch’abbia curii di te, essendo un Angelo deputato 
alla custcMlia di ciascun uomo particolarmente, medi* 
ce nel numero del più, ba comandato agli Angelisuoì, 
perché tutti sono deputati alla guardia del tigliuoldi 
Dio, essendo tutti spiriti rainistratori, come dice s. 
Paolo ( Heb. i ). Ma Gesù Cristo lo convince con dire, 
che non si deve tentare Iddio,siccome si contiene nella 
Scrittuni Santa, perchè il tentarlo è un fiir danno a sé 
stesso, siccome per contrario 1’ esser tentato da lui è 
grandissimo giovamento all’ uomo, conoscendosi nelle 
tenmzioni divine le virtù nostre. 

Devisi avvertire ancora, che questa è l’usanza del 
diavolo esortar l’uomo a cadere, siccome per contrario 
il eostume di Dio è persuadere l’ uomo a surgere e le- 
varsi su, se ^ià non volessimo dire, che anche le Scrii, 
ture Sunte ci esortano a gettarci giù, cioè uin liarci, 
e di qui avviene, che son tanto commendati quei, che 
si sono gittati giù, ed umiliatisi avanti a Dio. 

(3) Se cadendo mi adorerai. L’adirarsi di Gesù Cri- 
sto contro il demonio, per queste parole ci si dò ad 
intendere, che noi debbiamo sopportar gli avvi rsarj 
nostri insino a che non ci conducono ad offendere Id- 
dio, ma volendoci indurre a peccare, debbiamo adi- 
rarci, e difender l’onor di Dìo, quanto sia pos-sibile 
per noi. 


LUNEDr DEI.LA DOMENICA I. DI 
QUARESIMA. 

LEZIONE IH BZECRIEL PROFETA, Cap. 34. 

Q^6tU cote dice il Signore iddio (1); ecco ch$ 
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io ricercherò le mie pecorelle, e visiteroUe,come 
virila il pastore il suo gregge nel d\,quanào sa- 
rà nel metto delle sue pecorelle disperse e dis- 
sipate. Cosi visiterò le mie pecorelle, e libererolle 
da ogni luogo, nel quale erano disperse nel di 
della nebbia e della oscurità, e ritirerolle dai 
popoli e raunerolle dalle terre, e condurrolle 
nella terra loro, e pascerolle sopra i monti d'I- 
srael, appresso a' rivi, in tutte le sedie della ter- 
ra, le pascerò nelle pasture grasse, e negli alti 
monti d Israel, faranno le pascolationi loro. 
Quivi si riposeranno tra Verbe verdi, e nelle pa- 
sture grasse si pasceranno sopra i moritid'Israri, 
Io pascerò le mie pecorelle, e farolle riposare, 
dice il Signore Iddio: io ricercherò quello, che 
era perito, e ridurrò quello ch'era scacciato, e 
rilegherò quello che era sciolto, quello eh' era 
infermo, risanerò, e quello, eh' era grasso e forte, 
guarderò, e pasceroUo in giudicio e giustizia, 
dice il Signore Dio Onnipotente. 


(i) Qurata è una profe*ia,«be parla dell’avvenimento 
di Cristo al giudicio, perocché anche Cristo usa que- 
sto modo di parlare, di fare in quel dì, come fa il pa- 
store, che separa gli agnelli dai capretti i quali a- 
enelli condurrà nelle pasture grasse, cioè nel cielo, 
inteso per i monti d’ Israel celeste, e sebben saranno 
dispersi, cioè consumati, e ridotti in cenere e polvere, 
come sono state 1’ ossa di tanti Martiri ^ed altri^ Santi, 
nondimeno saranno riuniti e risuscitati dalla virtù di- 
vina, ed entreranno nel luogo beato deljRegno di,Dio, 
dove ogni lor travaglio sarà finito, nè sentendo più 
miseria alcuna, viveranno sempre felici. Però dice che 
rilegherit quel eh’ era sciolto e rotto, ed apprezserà 
quello che era disprezzato, come son 1’ ossa di tanti 
giusti e santi, le quali son disgiunte l'una dall’ altra, e 
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traote adesso in pochissimo pregio, anzi conculcate e 
calpestate ne’ cimiteri. Questi giusti poi, essendo re- 
suscitati, entreranno nelle pasture del Cielo, dove a- 
ranno sempre Terbe verdi, e Tacque salubri e fresche, 
cioè aranno perpetua e continua beatitudine, intesa me- 
taforicamente per le pastuse sempre abbondanti e verdi. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 25. 

In quel tempo disse Gesù a’ suoi discepoli; 
Quando il Figliuolo dell'uomo verrà neili sua 
Maestà (1), e tutti li Angeli suoi con lui^ allora 
sederà sopra la sedia della sua gloria, e si adu* 
Deranoo dinanzi a lui tutte k genti, e gli sepa< 
rerà r uno dall* altro, come il Pastore separa le 
pecorelle da' capretti, e porrà le pecore dal lato 
destro e i capre' ti dal lato sinistro. Allora dirà 
il Re a quelli, rhe saranno dal lato destro: Ve-' 
nite, benedetti (2). dal Padre mio. e possedete il 
Regno, che vi fu preparato dal principio del 
Mondo, innperorcbè io ebbi fame, e mi deste 
mangiare, ebbi sete, e mi deste da bere, fui pe- 
regrino, e voi mi alloggiaste, ed essendo nudo, 
mi vestiste, era infermo, e mi visitaste, e quan- 
do era incarcerato, veniste a me. Allora rispon- 
deranno i giusti, e diranno: Signore, quando tf 
vedemmo noi aver fame, e ti demmo da maih 
giare, o aver sete, e demmoti bere ? o quando 
fusti peregrino, e ti alloggiammo? o quan 
do nudo, e ti vestimmo ? o quando infermo, o 
in prigione, e ti visitammo? Allora risponderà 
il Re, e dirà loro: in verità vi dico, che quello, 
che voi faceste ad uno di questi miei minimi fra 
telli, voi lo faceste a me. E poi dirà a quelli, che 
saranno dal lato sinistro' Andate, maledetti, nel 
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fuoco eleriTo (3), il quale è apparecchiato al dia- 
volo, e agli angeli suoi: imperocché io ebbi fa- 
me, e non mi deste mangiare, ebbi sete, e non 
mi deste da bere, fui peregrino, e non mi allog- 
giaste, era nudo, e non mi vestiste, infermo e 
in prigione, e non mi visitaste. Ed essi diranno: 
Signore quando ti vedemmo noi mai aver fame, 
o sete, 0 peregrino, o nudo, o infermo, o in pri- 
gione, e non ti sovvenimmo? Allora risponde- 
rà loro dicendo; In verità vi dico, che quello che 
voi non faceste ad uno di questi miei minimi, 
voi non* lo faceste a me, e questi andranno nel 
supplicio eterno, e i buoni in vita eterna. 


( i) In questo Evangelio si vede di quanto merito 
sieno l’opere di misericordia, e sclepicciolesonocosi 
premiate, come è dar pane, o vino a’ poveri e simili, 
che meriteranno le grandi, come il vendere ciò che 
l’uomo possiede, e darlo per Taiuor di Dio e simili? 
Quando 1* Evangelista d ice, che i capretti saranno messi 
dalla sinistra, e gli agnelli dalla destra, ci dh ad in^ 
tendere, che il sito solo, ed il luogo dove noi saremo 
posti ci manifesterà che sentenzia debbiamo aspettare: 

E erchè se nelle sacre lettere, la parte destra è presa in 
□ona parte, e la sinistra in mala parte, quelli che sa- 
ran dalia destra saran sicuri della beatitudine, come 
quelli dalla sinistra saran certi della dannazione, do- 
vendo esser il giudicio divino infallibile ed immuta- 
bile, e fatto in tempo, dove non arà più luogo alcuno 
la peoitensi. Consideriamo poi, che quando l’Evan- 
gelista dice, che Cristo verrà nella sua mnestll.ci si dà 
ad mtendere, che nel primo suo avvento Cristo non 
venne nella sua maestà, però quando venne nel ventre 
di Maria, nel t'empio in Gerusalrm, ed in molti altri 
luctthi, egli non venne nella sua maestà. B similmente 
ri woe del sedere, che q^uando egli sedè nel Tempio 
nel mezzo de’ Dottori, olla fonte con la Samaritana, ed 
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alla mensa del Fariseo, non sedè nella sua gloria: ma 
quando egli verrà con la sua maestà, e sederà nel la sua 
gloria, allora seguiranno tutte le cose dette dai Pro- 
feti, e dagli Evangelisti, come da David in diversi Sal- 
mi, e da 8. Matteo nel presente Evangelio. 

( 2 ) Fenile, benedetti. Qui si vede chiaramente, che 
l’uomo non è stato fatto da Dio, perchè domini que- 
sto mondo solamente, e le creature terrene, ina è stato 
creato, perchè sin possessore del Regno, poiché a lui 
fu ab eterno ordinato, e destinato da Dio. 

(3) Al fuoco eterno. Qui si vede espressamente che 
l'Inferno ed il fuoco non furono da Dio apparecchiati 
per Tuomo, ma per il demonio, e per li suoi seguaci, 
ma r uomo per la sua depravata volontà, volendo aver 
per pdre il diavolo, e non Dio, è cosa giusta che pro- 
vi quella pena, che egli per le sue cattive ojpere, ( e 
particolarmente per essere stato crudele versoi poveri) 
s’ha meritata e guadagnata. 


MARTEDÌ' DOPO LA DOMENICA I. DI 
QUARESIMA. 

LEZIONE D E9AU PBOFETA, Cap. SS. 

In quel giorni parlò Ernia Profeta, dieen- 
do (1); Cercate il Signore, mentre che et ti può 
trovare: invocatelo e chiamatelo, mentre che 
egli è vicino. Latei V uomo empio la sua mala 
via. e r iniquo i suoi cattivi pensieri, e torni a 
Dio, ed arà misericordia di lui: perocché il m>- 
stro Dio è molto benigno in perdonare. Certa- 
mente, che i miei pensieri, dice il Signore, non 
tono fatti come i vostri, nè le mie vie, come le 
vostre. Imperocché, come è discosto il cielo dalla 
terra, coti tono lontane le mie vie dalle vostre, 
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ed i miei pensieri dalle vostre eogitasioni, e co- 
me discerùle la pioggia e la neve dal eielo, e 
•noi non vi ritornano, ma inebriano la terra e 
bagnanla, e ^annoia feconda, e danno il seme 
a chi semina, ed il pane a ehi mangia, così 
sarà la mia parola, la quale uscirà dalla mia 
bocca. Ella non tornerà a me vuota (2J. ma a- 
dempierò la volontà mia, e prospererà in quel- 
le cose, alle quali io Vho mandata, dice il Si- 
gnore Onnipotente. 

(i) Siamo esortati in questa Lezione di cercare il ^ 
Signore, quando egli è tempo, cioè mentre siamo in 
questa ▼ila, perché dopo la presente TÌta non è più 
tempo di ritrovarlo) e questo si fa con lasciar la cat- 
tiva vita, cosi circa i pensieri, come circa le parole, e 
col ritornar a Dio, e chiederli perdono delle commesse 
offese, poiché egli è tanto facile a perdonare. 

^ ^2) iVb/i tornerà a me vuota. Qui si conosce quanto 
sia grande la forza della parola di Dio, la quale è im- 
possibile, che non faccia qualche frutto negli animi 
di chi r ascolta, il che doverebbe dar grande animo 
ai ministri del verbo, poiché loro hanno la promessa 
di Dio, che non permetterà che la sua parola sia ste- 
rile e senza frutto. 

EVANGELIO SECONDO UATTEO, Cap. 21. 

In quel tempo entrando Gesù in Gehiso- 
lem (1), tutta la città si sollevò, e dicevano: Chi 
è costui? Ed il popolo diceva: Costui è Gesù, 
qtid Profeta da Nazaretdi Galilea. Ed entrando 
egli nel Tempio di Dio, cacciò fuori tutti colo- 
ro. che vendevano, e comperavano nel Tempio, 
e mandò per terra i banchi de’ cambiatori, e i 
deschi di quelli^che vendevano le colombe, e di»- 
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* se loro; Egli è scriUo. la ca*,! mia è casa di orazio- 
ne (2), e »oi l’avete fatta spelonca di ladri. Ed in 
questo vennero a lui ciechi e zoppi nel Tempio, 
ed ei gli sanò: E vedendo questo i Principi de’ Sa- 
cerdoti, e gli Scribi e le mirabilicosechefóce- 
va: e che anche i fanciulli gridavano nel Tem- 
pio, e dicevano: Figliuol di David, facci salvi; 
si sdegnarono, e di>>sero: Non odi tu quel che co- 
storo dicono? EGesù disse loro: Cerlosì. Non avete 
voi letto, che Dio per la bocca de’ fanciulli, e di 
quelli che ancora pigliano il latte, ha fatto la 
laude perfetta ? E lasciatigli, se o’ andò fuori 
della città in Betania, e quivi si fermò. 

(i) Il sollevamento della città di Genuatem nell’ en- 
trata del Salvatore significa il sollevamento e 'muta- 
zione, che si hi nell’ anima nostra, quando ci entra la 
grazia di Dio, e lo Spirito Santo, perchè allora noi ci 
mutiamo tutti, comfociamo altra vita, e siamo diffe- 
renti da quel che noi eravamo prima, siccome ce ne 
fanno fede la Maddalena, e s. Paolo: e se noi siamo in- 
terrogati donde nasca questa mutazione, e chi è quello 
che ci fa far questa cosa, noi diciamo, ch’egli è Gesù 
da Nazaret, perchè egli è quel cbefa questa mutazione, 
entrando nella città deU’anima nostra. La qual muta- 
zione diceva David ( Psal. 76 ), che veniva dalla man 
destra di Dio. Pertanto si deve avvertire, che la gra- 
zia di Dio, quando ella entra in un’anima, fa diversi 
effetti: primamente muta l’uomo da un esser ad un 
altro, come s’ è detto. Secondo fa che l’anima non sta 
oziosa, perchè la grazia non è oziosa, come dicea s. 
Paolo ( t. Cor. 19 ), nè sta vanamente nell’uomo. Terzo, 
fe 1’ uomo gagliardo e forte, TOrò dice Salomone, che 
l’uomo pieno di grazia e ai spirito non si piega. 
Qunrto ed ultimo, lo fa camminar rettamente nella 
via di Dio, perù David diceva (PsaZ. 104): Lo spirito 
tuo buono mi condurrà nella terra retta, e Salomone 
dice, che Iddio conduce l’ uomo giusto per le vie rette.. 
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Pn^biamolo dunque che entri nella Città dell' anima 
nostra, acciocché possiamo vedere questi mamviglioai 
e santi effetti. 

L’andar di Cristo primamente al Tempio significa, 
che innanri a tutte le nostre operasioni debbiamo ri- 
correre a Dio, e raccomandarci a lui, e pregarlo, che 
ai degni prevenir le nostre operazioni col buono spi - 
rito suo, e con la grazia sua ajutarci a seguirlo, ao- 
cioccbé tutte si comincino col nome suo, e da lui, ed 
io lui, e per lui si finiscano: ed ogni volta che aremo 
Iddio per guida e duce dell* operazioni nostre, potre- 
mo sempre sperare ch’elle debbino aver buon fine. 

(a) La casa mia è casa di orazione. Qui si vede a 
che fine siano state ordinate le Chiese nel Cristianesi- 
mo, cioè per fare orazione a Dio, e per pigliarvi i Sa- 
cramenti Ecclesiastici. Onde il Tempio di Dio, allora 
é fiitto da’ Cristiani spelonca di ladroni, quando vi 
fanno ogni altra cosa, che lodare e ringraziare Dio . 
Dove si toccano quelli, che vi fanno congiure, vi or- 
dinano tradimenti, vi consultano di contratti falsi, o 
metrimonj clandestini, il che vuol significare can>> 
biarvi danari, e vendervi le colombe, e finalmente se 
lo fanno un refugio delle lor scelleratezze. E lascierò 
giudicar a’ pietosi Lettori, se le Chiese materiali no- 
stre arebbono bisogno d’ una sferza di fune, e d’ una 
purgazione, come quella, che fece Cristo al Tempio di 
Gerusalem, vedendosi manifestamente quanto elle sieno 
profanate e corrotte da’cattivi costumi de’Cristiani. 
Segue poi l'Evangelista, che l'andarono a trovar nel 
Tempio ciechi e zoppi, e che i fanciulli lo chiama- 
vano Salvatore, nel che si deve avvertire, che quando 
si vede venir qualche flagello nel Cristianesimo, i cie- 
chi, gli zoppi e putti s’ accostano a Cristo: cioè i peo- 
catr^i ch'ban fatto male per ignoranza, intesi per li 
ràecbi, e quei che ban peccato per fragilità intesi per 
gli zoppi, e per debolezza di forza da resistere alle ten- 
tazioni, intesi per i fanciulli, in quel tempo ricorrono 
a Cristo, e ricevono consolazione e sanità, ma gli osti- 
nati e miseri Cristiani intesi per li Farisei, bissi mando 
l' opere e giodicj di Dio, interpretano ogni cosa in 
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tralii pnrtr, e si sdirono contro di lui {Deut. 91). Ma 
i semplici e giusti ricorrono a Dio, e gridano: o Cri* 
sto figliuolo di David e di Dio, facci salvi, perchè co- 
noscono non esser altro rimedio alle cose loro, che 
ritornare a Dio, e raccomandarsi a lui, che può am- 
mazzare e dar vita, e può percuotere e dar la sanità. 


MERCORDI’ DELLE QUATTRO TEMPORA, 
DOPO LA PRIMA DOMENICA DI 
QUARESIMA. 

UZIONE PBIMA DEL L1BBO DELL’ ESODO, Cap. 24. 

In qmi giorni disue Dio a Moisè (1); Sali a 
me in sul mnnle, e fermati quivi: ed io ti darò 
due Tavole di pietra, e la legge, ed i coman- 
damenti, ch'io vi ho scritti, acciocché tu gli in- 
segni ai figliuoli d’ Israel, E Moisè si levò su, 
e Giosué suo ministro: e salendo Moisè in sul 
monte di Dio, disse ai vecchi del popoh: Aspet- 
tatemi qui, infino che noi torniamo a voi. Voi 
avete con voi Aaron, ed Hur: se alcuna diffe- 
renza nasce fra voi, riportatevi a loro. Ed es- 
sendo Moisè salito là sul monte, una nugola 
coperse il monte, ed abitò la gloria di Dio in 
sul monte Sinai, coprendo quello d' una nugola 
per sei giorni, ed il settimo giorno Iddio chia- 
mò Moisè nel mezzo della caligine, e l’ aspetto 
della gloria del Signore era quasi un fuoco ar- 
dente in su la sommità del monte, nel cospetto 
de' figliuoli d' Israel. E Moisè poi che fu en- 
trato nel mezzo della nugola, salì in sul monte , 
e stettevi quaranta dì, e quaranta notti. ' 

Remigio Fior. 11 
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(i) Nel salir di Moisè al luonle per aver la legge da 
■ Dio ni comprende, che chi non s'alza dalla bassezza 
degli iiifetli di queste cose terrene, non può esser fatto 
partecipe de’sccreti divini, e non può conoscere la 
virtù e liontò che si contien nella legge divina. Ma 
chi si leva da terra, e sale al monte della couti uipla- 
zione, é coperto dalla nugola, cioè dalia grazia di Dio, 
la qual lo tìen digiuno quaranta giorni, cioè gli leva 
la fame c.r appetito delle cose mond.anc per tutto il 
tempo della vita sua: perocché In gnizin di Dio è di 
tal condizione, ch’ella ci priva d’ogni affetto e d’o- 
gni desiderio mondano, c solamente ci indirizza nei 
beneplacito divino, inteso per la legge, dal qualel uo- 
mo, ch’è ingrazia confermato non si rimuove mai, 
ma come dice Divid {Sai. \ ], giorno e notte studia e 
s’affatica d’ osservarla, onde divien poi come albero 
piantato lungo il corso dell’ acque, che fa il frutto al 
suo tempo, e per avversità o prosperità non perde le 
foglie, cioè non ai muta mai, ma sta sempre costante . 
nell' osservanza della legge e ne’comandafnentidi Dio. 

LEZIONE SECONDA DEL LIBRO DEI RE. 111. FCg. 19. 

In quei giorni venne Elia in Itdsahedi Giu- 
da. e lasciò quivi il suo servo, ed andò nel de- 
serto una giornata (1). £ giunto che fu, ti pose, 
a sedere sotto un Ginepro, e domandò a Dio Ics 
morte, e disse: O Signor mio, et mi basta es- 
sere vissuto infin qui; io ti prego che tu prenda 
L’ anima mia, imperocché io non sono migliore, 
che siano stati i miei padri, egiitatosi interra 
sotto i ombra del Ginepro, $' addormentò. Ed 
ecco r Angelo {^) di Dio, che lo toccò, e destar, 
tolo, gli disse: Levati su, mangia; ed egli guar~ 
dò, e si vide, posto al capo un pan cotto sotto le 
braci, ed un raso d' acqua; e mangiò e bei^ve, 
e t un altra volta si addormentò. È V Angelo di, 
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Dio tornò a lui la seconda voUa, e toccatolo, gli 
disse: Sta’ su, e mangia: imperocché li resta 
ancora a far una gran via. Il quale poi che fu 
levato mangiò e bm've. ed andò ingagliardito 
dalla virtù, di quel cibo, quaranta giorni . a 
quaranta notti insino al Monte di Dio, Oreb. 

(1) In questo andar d’ Elia nel deserto si comprende, 
che noi debhiamo fuggir qualche volta l’ ira di co'oro, 
che ci perseguitano, siccome fuggiva Elia dalla perse- 
cuzione di jeZJihel, che perseguitava tutti i Profeti di 
Dio; perocché non è sempre bene volere star fermo 
ne’ peliceli, essendo questa tal cosa una specie di tcn- 
L'ire Iddio. E di qui è, che ci fu dato il precetto da 
Cristo: se voi siete perseguitati in una Citti'i, fuggite 
in un’altra; e massime quando noi non ci sentiamo 
cosi ben fondati e perfetti, che ci basti l’animo di 
sopportar i tormenti e l’avversilé. Per questa cagione 
s!in Paolo diceva, che si desse luogo all’ir.i, e non voler 
senqire contrastare. Così Cristo diede luogo all’ ir.i 
d’ Erode, quando bambino si fuggi in Egitto. Cosi san 
Paolo fuggi r ira e la persecuzione del Presidente del 
Re Arela ch’era in Damasco, facendosi calar in un;» 
sporta giii per le mura; ed il medesimo si legge di 
molti altri, l’esempio de’ quali debbiamo seguitare, 
quando non sentiamo aver tanta perfezione e fortezza, 
che possiamo resistere e vincere chi ne perseguita. 

(2) Ed ecco r Angelo. In questo fatto ci si manife- 
sta, che Dio non ahhandon;i mai gli eletti suoi in qual- 
sivoglia necessità, ■•incorchè pajano derelitti in tutto 
e per tutto; nondimeno la virtù divina é lor sempre 
appresso. Però David dice: In finem oòlilus non erte 
panperis, cioè Iddio Hnalmante si ricorderà dell’ umile 
c del servo suo, e chi sopporta con pazienza per Dio 
l’avversità, se ne vedrà come Elia liberalo e conforta'o 
dall’ Angelo buono, che ciascuno ha a sua perpetua cu- 
stodia. E nel pane portato dall’Angelo ad Elia si c<> 
nosce una iigura del nostro Sacramento dell’ Altare, il 
qu.il mangiato degnamente dal Cristiano, n’ acquista 
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quflla forteezn, ch’ncquistò Elin dnl pan cotto sotto 
le braci, p<T virtù di cui cninminò periino al monte 
di Dio Orcb: perocché con la gngliardia, che nrqui.ita 
r anima da questo divino pane, cammina a’ beati monti 
del cielo. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 1 3. 

In quel lerrpo andarono gli S ribi e Farisei 
a Gesù, e gli dissero (1): Maestro, noi vogli amo 
vederli far un segno: e Gesù rispose, ed sse loro: 
La mala generazione e adultera additnanda il 
segno, ma non le sarà dato allrosegno, che quel 
di Giona Profeta: peroccltè siccome Giona sielte 
nel ventre della Bah na tre di e Ire notti, cosi 
starà il Ggiiuol del!' nomo nel cuor della terra 
tre di e tre notti. Gli uomini di Ninive sorgeranno 
in giudieio con questa generazione, c la condan- 
neranno: imperocché fecero penitenzia nella pre- 
dicazione di Giona. Ed ecco qui più che Giona. 
La Regina d’ Austro si leverà su nel giudieio con 
questa generazione, e condanncralln: imperocché 
ella venne da’ confini della terra a udire la sa- 
pienza di Salomone Ed ecco qui più che Saio- 
ninne. Quando lo spìrito immondo uscito dal- 
J' uomo, va per luoghi aridi cercar.do riposo, e 
non trova: allora dice: io rilon.erò nella casa 
mia donde io sono uscito, e venendovi, latro 
>a spazzata e adorna. Allora va, e toglie seco 
sette altri spirili più maligni di sé stesso, ed en- 
trandovi, abitano quivi. e 1’ ultime noje di quel- 
l’ uomo diventano peggiori, che quelle di pri- 
ma. Così sarà a questa pessima generazione. 
Mentre che egli parlava alle turbe, ecco la ma- 
dre sua, ed i fratelli stavano di fuori cercando di . 
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parlarli , ed uno di«se ; Ecco che tua madre,' 
ed i tuoi fratelli di fuori ti cercano. Ed e- 
g>' r spose a colui, che glielo diceva, e dis- 
se: Chi è mi.i Madre? e quali sono i miei fra- 
telli ? e distendendo la mano verso isuoi disce- 
poli, disse: Ecco mia Madre, e i miei fratelli, 
imperocché chi farà la volontà del Padre mio, 
che è ne'cieli, quello è mio fratello, sorella e 
madre. ^ 

(i) In questo Evangelio Gesù Cristo riprende aspra* 
mente i Giudei che gli dom-indavano un segno, cbin- 
mundogli gente cattiva ed adultera, nelle quali parolo 
ci si dà ad intendere, che noi non dobbiamo tentare 
Iddio con desiderar di veder miracoli, ma dobbiamo 
con viva e vera fede accostarci a lui, e credere ch’egli 
sia il nostro Redentore. 

La tìgurn di Giona è cosi ben dichiarala dal Salv.i- 
tore, cb’ei non occorre dirci altro, se non che Giona 
figurò Cristo in molte altre cose, come nell'esser man- 
dato da Dio, nella tempesta che nacque in mare, e 
nella predicazione della penilenz.a: perocché anche 
quando Cristo fu mandato dal Padre, si conturbò il 
mondo nella sua venula, e cominciò In sua predica- 
zione dalla p nitenza, e simili altre cose, le quali ti si 
manifesteranno nel legger il libro di Giona Profeta. 
Si deve avvertire ancora, che i l Cà io, ovvero Balena, Li 
quale inghiolti Giona, ma non lo tenne lungamente, 
ci 'significa la Morte, la qualedivorò ed inghiottì Gesù 
Cristo, ma non lo potette lungo tempo ritenere, anzi 
lo giltò fuori nella risurrezione, come il pesce gittò 
Giona: e siccome il pesce non ebbe più poss<anza di 
ringhiottir Giona, così la morte non ebbe e non arò 
mai più pt>ss.anza di divorare Gesù Cristo, il che af- 
fermò anco san Paolo quando disse: Cristo risurgendo 
da morte, non può più morire, e la morte non arà mal 
più dominio sopra di lui. 

ì)tkìla siiscituzìoiiu dc’Niniviti, e della Regina Saba 
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nel {Homo del Giudicio con.m i Giudei per condnn- 
nnrlL ci 8Ì d*\ ad intendere, che 1» peno de Cnstinni 
sari'i tanto più grave, qu into più vedranno, che i Pn- 
eani hanno vivalo più rettamente nella lor IrggP. 
coi'chè ctittiva, che non hanno vivalo essi nella le{>ge 
di Cristo, eh’ è legge spirituale, immacolata e santa. 

Per quello spirito immondo, che uscito di corpo a 
un uomo, e poi vi ritorna con selle altri spinti più 
cattivi di lui, ci si dJi ad intendere che lo stato di co- 
lui, che ricade ne’ peccati, è molto peggiore che non 

era quando aveva solamente peccalo, e siccome il ri- 
cader nella malattia è più pericoloso, che 1 ammalarsi, 
casi è peggio il ri peccare, che il peccare, essendo 
quest’atto di fragilità, e quello di malizia e d osti- 

pazione. • e • r< \ 

Nell’ ultime parole si vede quanta stima faccia tx'sa , 

C’jisto di coloro, che osservano i precetti di Dio, poi- 
ché si de°nii chiamarli sorelle, fratelli e madri, che 
»on Mitti'nomi di consnnguinilà, d’amore e di vera 
carità: ove tacitamente accenna, che essi sijranno con- 
giunti sempre a lui, e partecipi de’ medesimi beni, e 
della medesima eredità del cielo. 


GIOVEDÌ’ DOPO I.A I DOMENIC.A 
DI QD.4RESIMA 

lezione di ezecuiel profeta, cap. 18 . 

2n giorni il Signoremiparlò,edis^e{i): 
che parlare è questo, che travoi avete già messo 
in proverbio nella terra d' Israel, dicendn: I 
f^adri nostri hanno mangiato l uva acerba- ed 
i denti de' figlinoli si sono legati'^ Io vivo, dice 
il Signore iddio. Non sia questa parola pfà in 
proverbio in Israel. Ecco tutte Vanirne sono 
TìiìCj così r dWtfKx del pddf'Cf C 0 Ì 116 (lutlld dal 
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figliuòlo è mia: V anima che percherà, quella 
morrà. E l'uomo $e sarà giusto, e farà giudi- 
ciò e giustizia, non mangerà in su i monti, e 
non alzerà gli occhi suoi agli idoli della casa 
d’ Israel, e non violerà la moglie del prossimo 
suo, e non andrà a donna ch'abbia il suo male, 
e non contristerà alcuno, e renderà il pegno al 
suo debitore, non torrà o sa alcuna per forzo: 
darà il suo pane nWnffnmato, e coprirà Vignudo 
di suo vestimento, e non presterà ad usura, e 
non torrà più di quel, che se gli convenga, ed 
allontanerà la sua mono dall’ iniquità , farà 
giudicin vero fra uomo ed uomo, ed onderà 
nella via de' miei comandamenti , e serverà i 
miei giudici, ncciocchè vadi in verità, costui è 
giusto, e viverà di vUa, e non morrà, dice il 
Signore Onnipotente. 


(i) In questa lezione ci si dìt ad intendere, che cia- 
scuno sarà punito per li suoi proprj pecciiti, e non 
per quelli del padre e della madre, se non quando fus- 
siino imitatori e seguaci de’loro peccati: però Dio 
dice, che non vuol sentir più che si dica, che i padri 
abbìn fitto male, ed i figliuoli ne patisohino la pena, 
intesa perii mangiar dell’agresto de’ padri, e per lo 
allegarsi de’denti de’ figliuoli ; anzi dice, che colui, 
che farà il male, sjirà punito [Gal. 6'; però ciascuno 
attenda a sè, perchè dice san Paolo: ognuno porterà il 
suo peso; l’ opere proprie seguiranno ciascuno che l’arà 
fatte, per le quali ognuno siirà punito, o premiato^ e 
come dice sant’ Atanasio nel suo simbolo: Coloro che 
aran fatto bene andranno in vita eterna, e quei cb’aran 
fatto male andranno nell’eterno fuoco. Mostrasi an- 
cora, quanto sia buona cosa l’osservanza de’ comanda- 
menti di Dio, raccontati in gran parte nel presente te- 
sto, poiché nell’ultimo si dice, che chi gli osservcni, 
viverà di eterna vita, e sarà premiato come uomo santo 
e giusto. 
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EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 15. 

In quel tcmpu.Gcsù andò nelle p irli di Ti- 
ro, e Sidonia: ed ecco una donna Cananea (1) 
parlila da quei conGni gridava, dicendogli: Ab- 
bi inisericurdia di me. Signore Ggliuulodi Da- 
vid. La mia Ggliiiula ('2) è niiilamenU* tormen- 
tata dal Demonio: ed egli non le rispose (3) pa- 
rola, ed i suoi Discepoli nceustandosi (i) a lui lo 
pregavano, dicendo: esaudiscila, e mandala via, 
imperocché ella ci vicn grid.m<io dietro. Ed egli 
rispondendo loro, disse: lo non son slato mandalo 
se non alle pecore, che sono perite della casa d’I- 
srael. Ed ella allora venne, e adornllo, dicendo; 
Signore, ajutami. Ed egli le rispose, e disse: Non 
è bene torre il pane (5) de’ figliuoli, e darlo a'c.i- 
ni. Ed tlla disse: egli è vero. Signore: ma ancora 
talvolta i cagnolini mangiano de’minuzzoli. che 
cascano dell.i mensa de’ loro padroni. Allora le 
rispose Gesù, e disse: 0 donna, la tua fede è 
grande; siali fatta la grazia come tu vuoi: e in 
quella ora fu sanala la sua figliuola. 

(1) Nella (lonn.'i Cananea, che con molta fede andiintio 
a Cristo, ottenne fìnnlmente la liberazione della sua fi- 
gliuola, ci si di'» ad intendere, che andando con molta 
ferie a Gesù per impetrar la remissione de’ peccati, ve- 
dremo il iiiinioolo in noi della perdonanza del pec- 
cato, signi licnto per il demonio, che trattava mala- 
mente quella fiinciulla. 

(2) ùi mia figliuola. Quasi dicendo, ella è mal trat- 
tata dal demonio, perchè è mia figliuola, perchè .se 
ella fosse tua, non s.ir(‘bl>e agit.Tta .se non dallo .spirito 
hiiuno, perchè ì figliuoli di Dio sono come piante di 
olive .'lovdle, e come dice 3. Paolo: Coloro che son 
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mossi d.'illo spirilo buono, quelli veniinente son fi- 
gliuoli (li Dio, inn quelli ohe sono agitiiti chilln libi- 
dine, dall’ invidia, dall' ini, e da simili altre passioni 
sono sempre carnali: e l’opere della carne son mani- 
feste, come dice sf Paolo \Piiil. 117 . lioni. 8 . Gerlat. 5), 
Lii dilferenzi) dunque della figlinola mia e della tua, 
si conosce dalla Ixinift o nialiguità dello spirito, che 
la muove. Però conoscendo che l’anima nostra è male- 
mente commossa dal malo spirito, preghiamo Gesù 
Cristo che la liberi, e la faccia figlinola sua, acciò 
sia albergo e tempio dello Spirito Santo. 

^ ^3) Il qual non le rispose. In questo tacer di Cristo 
ci si dà ad intendere, che Gesù molte volte dissimula 
con noi, e fa vista di non ci ascoltare, non per met- 
terci in dispera7.i(tne, ma per accenderci a maggior de- 
vozione: però non bisogna perder.>.\ d’animo, ma per- 
severare in dimandare, essendo la perseveranza una 
virtù molto accetta a Dio, e premiata da lui col con- 
ceder altrui la cosa disiderata. L’est'mpio della perse- 
veisinz.-! nel domandare ci fu mostrato da Gesù Cristo 
inquella paroladi coluiche domandava tre pani per dar 
mangiare all'amico, che gli era venuto a casa dì notte, 
dove il Salvator mostra che rimpòrtnnità del chie- 
dere} fa ottenere quel ( he si desidera. 

(4) Accostandosi a lui i Disceiwli. Qui s’ accenna, 
che i Santi mossi a cempassione di noi, intercedono 
per noi appresso a Dio ( [.uc. 1 1 ), onde non è super- 
fluo l’invocargli, come dicono gli eretici moderni: ma 
debbiamo invoeargli e pregarli, che preghino Dio per 
noi, perchè molte volte Iddio concede le sue grazie, 
massime di co.se temporali, per l’altrui fede, c per 
Tallrui onizìoni, ancorché non bisogna che dalla parte 
no.slra noi'iiianchiaino di Fede, nè di Carità. 

l5; Non è bene torre il pane. In queste parole del 
Salvatore, e nella risposta della donna, possiamo com- 
prendere, quanto piaccia a Dio la viva fede congiunta 
con la vera umiltà, perchè umiliandosi, e .sopportan- 
do d’esser chiamata cagna, meritò d’esser grandemente 
commendata. Onde se noi ci umilieremo innanzi a 
Cristo, e ci chiameremo p-ccatori, iniqui ed ingiusti. 
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e gli chiederemo misericordia, egli non solo ci perdo- 
nerà, ma ci commi ndeni, e final meliti* ci farà beali. 


VENEftDl’ DELLE QUATTRO TEMPORA 
DI QUARESIMA 

LEZIONE d’eZECHIEL PROFETA, Cap. IS. 

QueHe cose dice il Signore Iddio (1); L’oni- 
ma che arà peccalo, sarà quella che morrà, ed 
il figliuolo non porterà la pena delle iniquità 
del padre, ed il padre non porterà la iniquità 
del figliuolo. La giustizia del giusto sarà sopra 
di lui,jB la impietà dell'empio sarà sopra di 
lui: ma se l'empio farà peni lenza di tutti i suoi 
peccati, i quali ha fatti, ed osserverà tutti i 
miei comandamenti, e farà giudicio e giustizia, 
virerà di vita, e non morrà. Di tutte le sue mi- 
quità, le quali egli arerà fatte, io non mi ri- 
corderò. Egli viverà nella sua giustizia, la quale 
egli arà operata. Sarebbe mai di mia volon- 
tà (2) la morte del peccatore, dice il Signore 
Iddio: e non più presto che si converta dalle 
sue vie, e viva? Ma se il giusto (3) si partirà 
dalla giustizia sua, e farà la iniquità, secondo 
tutte le abominazioni, le quali suole operare 
rempio, viverà egli? Tutte le sue giustizie, le 
quali aveva operate, saranno dimenticate. Egli 
morrà nella sua trasgressione, nella quale ha 
trasgredito, e nel peccato suo. che egli ha fatto. 
Ed avete detto: La via del Signore non è giu- 
sta. Adunque udite, voi delta rasa d' Israel; Non 
è forse la mia strada giusta, e più presto le 
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vostre vie son torte? Imperocché quando il giu- 
sto si partirà dalla sua giustizia, e faràlaini- 
guilà, morrà in essa: e nella sua ingiusliziaja 
quale ha operato, morrà. E quando I empio si 
partirà dalla sua impietà, la quale ha operalo, 
e farà giudicio] e giustizia, egli farà viva l’ani- 
ma sua: e considerando, e partendosi da tutte 
le sue iniquità, le quali solei'a fare, virerà di 
vita, e non morrà, dice il Signore Onnipolcnte. 


(i) In queste piirole^i Ezechiel, possiamo facilmente 
conosci re, clic nessuno si danna per li peccati d’altri 
che i figlinoli cli’aranno avuto i padri «ittivi, non 
siiranno partecipi delle lor pene, nè i padri cli’arnnno 
avuto i figliuoli perversi; ma ciascuno sani giudicato 
pi r le sue proprie operazioni, e sebbene i bambini dei 
Si'doiniti furono abbruciati, e così patirono la pena 
d(l pi (.-c:ito ciravi-vano fatto i padri, questo fu, perché 
la sapienza divina, che vede il tutto come presente, 
prevedeva, che i figliuoli non avevano aesser migliori 
de’ Padri, anzi che già nel cospetto suo, ernn quel me- 
desimo, eh’ erano essi, e facevan quell’ istesso, che i 
padri loro, e sehlien quel peccato era futuro agli uo- 
mini p r l’età de’f.mciulli, era nondimeno presente n 
Dio, appresso al quale non si dà differenza di tempo 
passato, o futuro, ma ogni cosa gli è presente. 

” (a) Sarebbe mai di mìa volontà. Di qui si conosce, 
che la dannazione dell’uomo, e la morte sua vien dalla 
volontà umana, c non da quella di Dio, il quale vuole, 
che tutti gli uomini siano salvi, e che venghìno alla 
cognizìon della verità, come dicono le Sacre Scritture, 
però è scritto: La tua dannazione vien da te, o Israel, 
e da me viene il tuo ajuto ( i. Tim. a. Osea i3). 

(3) Ma se il giusto. D i queste parole si può com- 

E rendere, quanto sia pericoloso il mutar lo stato di 
nono in cattivo, e quanto sia giovevole 'il mutarlo di 
cattivo in buono: perocché noi non saremo giudiciiti 
soiiimcutc secondo l’ opere ch’avremo fatte nel corso 


Digitized by Google 



172 isi-r.r.A 

deli;) viti), ma secondo quelle nnonra, che ci troverà il 
punto della morte; perocché se dii arà fatto bene un 
gmn tempo, si parliià da qiiell.i sua bontà, e diventato 
cattivo, sarà soprnggiunto dalla morte, egli morrà in 
quelli suoi peccati, ma se chi sarà stalo cattivo, e per 
penitenza sarà ritornato a miglior vita, gli samn enn* 
celiati i peccali passati, e giudicato secondo la buona 
vita, nella qu le l’arà trovato la morte. Perseveri a- 
dunqiie il buono nella sua bontà fino al line, e muti 
il cattivo la sua mala condizione, poiché giova tanto 
il mutarla. E s’ alcuno domandasse in che modo sarà 
giudicato uno che diventi pazzo, e non ritorni mai 
savio, ma mnoja nella sua pazzia, poiché es.sendo paz- 
zo, non gli si debbono imputar le cose ch'egli là a 
peccato, non avi ndo nè cervi Ilo, nè giudicio, ond’egli 
po^sa regolar le .sue operazioni, si risponde: Che il 
pazzo sarà giudicato alla sua morte, secondo quello 
stato, nel quale egli era quando perde il cervello: e 
però se quando diventò pazzo era in piccato mortale, 
sarà dannato: non e.s.sendo potuto ritornare a penitenza: 
ma se non era in .siffatto stalo, ma era in grazia, sarà 
salvo; però è scritto; dove io ti troverò, quivi ti giu- 
dicherò [Eccl. II). 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 5 . 

In quel tempo era •! giorno della fesla dei 
Giudei, ed andò Genò in Gcrosolima (1): Ed in 
Gerusalem è nn bagno, dello la Probatiea Pi- 
scina, la quale in lingua Ebraica, si dice Betsai* 
da, ed ha cinque porlichi. In questi giaceva una 
gran molliliidine d’infermi, di ciechi, di zoppi 
ed iiltra'ti, che aspettavano il movimento dell’a- 
cqua, perocché l'Angelo del Signore in certo 
tempo discendeva nella Piscina, e movea l’acqua, 
e chi prima fosse disceso nella Piscina, dopo il 
movimento dell’acqua, diventava sano di qua- 
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lonqiic infermilà egli avesse. Era quivi un uo- 
mo infermo, già IrenloUo anni. Vedendo adun- 
que Gesù costui giacere, e conoscendo che vi 
era sialo mollo tempo gli disse: Vuoi tu guari- 
re? Risimse lo infermo: Signore, io non ho al- 
cuno, che ini metta { 2 ) nell’acqua quando ella 
è intorbidila, imperocché quando io voglio 
^’nlrare, un altro \i entra innanzi a me. Allora 
Gesù gli disse; Sta’ su; e togli il tuo letto, e vai- 
tene; e subito a quella parola fu fallo sano, c to- 
gliendo il suo letto se n’andava. E perchè in 
quel dì era Sabato, i Giudei dicevano a colui, 
ch’era fallo sano: Egli c oggi Sabato, e non l’è 
lecito portare il tuo Ictlo.Ed egli rispose, e dis- 
se: Colui che mi h,i fatto sano, mi ha dello, lo- 
gli il tuo letto, e va’ via. Allora coloro gli disse- 
ro; Chi è colui che l’ha detto; Togli il luo lello 
e vaitene? E colui ch’tra fatto sano, non sapeva 
chi fosse colui che l’aveva guarito, E Gesù al- 
lora si scostò dalla turba ch'era in quel luogo, 
6 poi entrò nel Tempio. e trovatolo (3y.gli disse: 
Ecco che tu sei stato fatto sano (4); non voler 
più peccare, acciocché non li avvenga paggio di 
prima. Allora quell’uomo andò a'Giudei, e dis- 
se loro, che Gesù era quello, da cui era sialo ri- 
sanato. 


(r^ In questo Evangelio si scuopre nna figura del 
Sacramento del Battesimo, figurato nell’acqua della 
Probatìca Piscina, che siccome quell’ acqua non aveva 
la virtù di sanar dall’ infermili se non mediante l’ap- 

{ ilicazìone della virtù dell’ Angelo, che la moveva, cosi 
'acqua del Battesimo non ha virtù di purgar l’anima 
dal peccato originale ne’ bambini, e dall’ originai • e 
attuale negli uomini fatti grandi, se non mediante h 
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TÌi'tìi dello Spirito, Santo, che in esso Battesimo si 
conlitne, il qual è differente dall’acqua dell.i Piscina, 
e l’eccede in tre cose, cioè nel luo'jo, nella virtùcnel 
tempo. Nel luo‘>o, perchè la Pi.scina era .solamente in 
Geius:ili'in, ed il Battesimo è per tutto il mondo. An- 
date, di.sse Cristo a;>li Apostoli per tutto il mondo, e 
battizzatc. Nell i virtù ancora avanzti il Battesimo la 
^ Piscina, perchè questa medicava l’ infermità corporali, 
e quello {guarisci* le spirituali, e non una sola, ma tulle, 
perchè nel Ijaitesimo si rimettono tutti i peccati. Nel 
tempo l’eccede ancora, perchè la Piscina “uariva a 
tempi detei minati, ed il Battesimo ha d’o^iii tempo 
la sua virtù. Per tanto noi non abbiamo scusa alcuna 
se noi perseveriamo nel peccalo e nelle macdiie, che 
imbrattano ranimn, poiché noi abbiamo fonti nhimn- 
dantissimi c perpetui, dove ci possiamo lavare, e ra- 
cquistarc la perduta bellezza, e purgare i I coutainìiiatu 
candore. 

(2) Io non ho alcuno che mi metta. Essendo.si Iddio 
fatto uomo, ed avendo portato .sopra di lui le nostre 
iniquità, e per lui, e per li suoi sacramenti polendoci 
liberar da’ peccati, non abbiamo più questa scusa, di 
non aver l’ uomo, che ci metta nella Pi.scina, avendo 
Cristo, ed i ministri del suo verbo c de’ suoi Sacra- 
menti, che di continuo ci possono far questo beneficio. 

^ 3 ) E trovatolo nel Tempio. L’ andar di quest’ uomo 
sanato al Tempio ci dà ad intendere qual debba es.sere 
la gratitudine nostra verso Iddio, quando siamo libe- 
rati da qualche infermità d* animo o di corpo; il che 
non é altro, che andar alla Chiesa, e quivi ringraziare 
Iddio della ricevuta sanità, se il male fu corporale, 
e d’e.sser uscito d’affanni e travagli, se la malattia era v 
nell’animo, c non dobbiamo portarci come ingrati, 
cioè, come siamo lev.iti di letto e risanali, ovvero u- 
sciti de’ travagli e de’ pericoli, in cambio d’andare a 
ringraziare Iddio, ritornar al peccato, c prima offen- 
der .sua divina Mac'stà. che ringraziarlo del dono e 
beneficio ricevuto. 

{ 4) Ecco che tu sei fatto sano. Di qui possiamo CM- 
Viiie, che le uibulazioni e l’infermità corporali ci 
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sono mandate qualche volta per cagion de’ nostri pec-; 
rati, e possiamo conoscer ancora quanto sia pericoloso 
il ritornar al peccato, dopo che noi una volta l’abbia- 
mo lasciato, perocché non solo siamo in pericolo, che 
ci si iiiuUiplicbino i tnivagli di questo mondo, ma 
che ci s’ accreschino anco le pene dell’ inferno nel- 
l’altro. 


SABATO DELLE QUATTRO TEMPORA 

DI quaresima. 

LEZIONE PRIMA DEL LIBRO DEL DEUTERON., Cap. 26. 

In quei giorni, Mohè fece orazione al Si- 
gnore, dicendo (1): Ris guarda. Signore, dcU tuo 
Santuario, e dall’ eccelsa abitazione de' tuoi 
Cieli, e bcnedisci il tuo popolo d’ Israel, e la 
terra, che tu ci hai data, come tu giurasti ai 
nostri Padri, di darci una terra, che produce 
latte e miele. Odi, Israel, oggi il tuo Signore 
Dio, il quale V ha comandato, che tu facci i 
suoi comandamenti e giudici, e che tu gli os- 
servi ed adempia con tutto il cuore, e con tutta 
l’anima tua. Tu hai oggi eletto il Signore, che 
sia tuo Iddio, ed hai ancora promesso d’ andar 
per le sue vie, ed osservar le sue cerimonie, ed 
i suoi comandamenti, ed i suoi giudici , ed ob- 
bedire al suo Impeìio. Ed il Signore ti ha og- 
gi eletto, che tu sia suo popolo particolare, co- 
me egli ha parlato, acciocché tu osservi tutti i 
suoi comandamenti, ed egli ti farà pià eccelso, 
che tutte le gcn'i, le quali egli ha create a lau ■ 
de e nome e gloria sua, acciocché tusiapopolo 
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iantn dei tuo Signore Iddio, siccome egli V ha 
parlato. 


(i) In queste parole Moìsè prega Iddio per il suo 
popolo, che Io voglia avere in protezione, e trovan- 
dolo obbediente, gli voglia conceder quanto gli aveva 
promesso; e voltato al popolo, l’esorta all’osservanza 
de’coiiiandnmenti di Dio, perocché, oltre all’ esser 
sotto alla sua protezione, conseguirà ancora le bene- 
dizioni promesse: il che ne mosti a, che ogni volta 
cbe il Cristiano s'in'i obbediente, ed osservatore de’pre- 
cetli di Cristo, conseguirà la possessione della celeste 
terra, abbondante d’ogni delicatezza, intesa per il latte 
e mele, de’ quali si fa qui menzione. Adempire i co- 
iiiandanienti di Dìo con tutto il cuore e con tutta l’a- 
nima, non è altro, che anteponete la legge divina alla 
legge umana, e quando siano qui due precetti uno di 
Dio, e l’altro degli uomini, ancorché n’andasse la 
roba, l’onore e la vita, si deve piuttosto adempir quel 
di Dio, che quel degli nomini. Per^ negli atti Apo- 
stolici è scritto, che san Pietro disse che bisognava 
obbedir più a Dio, che agli uomini {Jet. 5). Gli e- 
seiiipj di questo sono tanti nelle sacre lettere, e nelle 
vite de’Sanli della nostra Cattolica Chiesa, cbe non 
occorre scriverli , perchè tutti i Martìri furon tor- 
mentati, per obbedir più a* comandamenti di Dio, che 
n’ decreti de* Principi e de’ Tiranni. 


LEZIONE SECÓNDA DEL LIBRO DEL DECTER. Cap. 11 . 

In quei giorni disse Moisè a' figliuoli d' T- 
sroel ( 1 ): Se voi osserverete i comandamenti, 
che io vi comando, e gli adempirete, cioè, che 
voi amate il vostro Signore Iddio, ed andiate 
per tutte le sue vie, accostandovi a lui, il Si- 
gnore disperderà tutte queste genti dinanzi la 
vostra faccia, e possedtrelde,le quali sono mag- 
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giwi e piii forti di voi. Ogni luogo che cuU 
eherà il vostro piede, sarà vostro. Dal deserto 
e dal Libano e dal fiume grande Eufrate, in- 
jiwo al mare occidentale saranno i vostri con- 
fini, e nessuno vi starà a fronte, il Signore Id- 
dio vostro metterà il vostro terrore, e paura di 
voi sopra tutta la terra, che voi dovete calpe- 
stare, secondo che vi ha parlalo il vostro Si- 
gnore Iddio. 

(i) In questa Lezione si conosce quanta forza e vir- 
tù abbia l’eletto di Dio, poiché per In grazia abitante 
in lui vince e supera tutte le cose avverse, il che si 
potette vedere nei tempo antico in Giosuè , in Ge« 
deone, in David, ed altri Capitani dell’ esercito di Dio, 
e nella nuova legge, ne’ santi Apostoli, ed in altri Cri- 
stiani {Heb. la. Mar. uh.), i quali nella virtù di Cri- 
sto fecero opere stupende e maravigliose: siccome pro- 
messe lor Cristo, e come ancora ne fa fede 1* Apostolo 
Paolo nell’Epistola agli Ebrei, quando che dice, che i 
Santi per la fede vinsero i Regni, turaronp la bocca 
a’ Leoni, spensero il fuoco, superarono le squadre ar- 
mate, e tutte l’avversità; ed il Salvatore disse, ohe chi 
crederebbe in lui, caccierebbe i Demonj, parlarebbe in 
ogni linguaggio, e bevendo il veleno, non patirebbe 
nocumento alcuno. 

s, 

LBZIOrtB TERZA DEL LIBRO II. DB* MACCABEI, Cap. 1* 

in guei giorni (1). < Sacerdoti facevano ora- 
zione, mentre che s ’ offeriva il sacrificio per il 
popolo d' Israel, cominciando Gionata, e gli al- 
tri rispondendo, e dicendo: Ben vi faccia Id- 
dio, e ricordisi del suo testamento, il quale egli 
lasciò ad Abraam, Isaac e Giacnb suoi servi fe- 
deli, e dia a lutti voi euore da adorarlo, e da 

Remigio Fior. 12 
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far la sua volontà di buon cuore e con animo 
spontaneo. Apra il Signore i vostri cuori nella 
sua legge, e nei suoi comandamenti, e diavi pace: 
esaudisca tutte le vostre orazioni, e si reconeilj 
con voi, e non vi abbandoni nel tempo delle 
tribulasioni il nostro Signore Iddio. 

(i) In questa Epistola si contiene un modo di bene* 
dire, e di desiderare al prossimo i beni divini, i quali 
vengono solo dalla mano di Dio, come è il cuor per 
adorarlo, ed osservar i suoi precetti con tutta l'anima, 
la pace intrinseca dell* animo e della coscienza, ri- 
conciliazione con Dio, offeso mediante i peccati, il fi- 
ne dell’ orazione, eh’ è Tessere esaudha,e la liberazione 
dalle tribulnzioni ne'giorni e tempi cattivi. Le quali 
cose non può aver l’uomo perfettamente da sè, nm da 
Dio. Onde sant* Agostino chiedeva anche egli a Dio 
la forza d’osservar i suoi precetti, dicendo: Signore, 
dammi cuore e foiTa d’ adempire i tuoi comanda- 
menti, e comandami quel che tu vuoi. Devesi ancora 
avvertire, che il costume santo che i Sacerdoti faccino 
od alta voce orazione, mentre che si fa il sacrificio a 
Dio, non è invenzione, come dicono gli eretici, di 
preti, e di frati per gundngnure, uia è santissima ii- 
sanza, osservata inaino nel vecchio testamento. E sic- 
come quei Sacerdoti con alla voce benedicevano il po- 
polo, egli desideravan da Dio ogni bene, cosi ì Sia- 
cerdoti nella nostra santa Chiesa, mentre si celebra la 
Messa, e s’offerisce il santo sacrificio dell’altare, non 
fanno altro che laudar prima Iddio, far orazione per 
li vivi assenti e presenti, per li morti e per loro stessi: 
recitar ad alta voce le parole dell» SnntaScrittura vec- 
chia e dell'Evangelio, finalmente mandarne il popolo- 
a casa benedetto da Dio mediante il suo ministerìo, 
perchè il Sacerdote quando dà la benedizione al po- 
polo, non lo benedice da parte sua, e non dice: Io vi 
benedico, ma da parte di Dio, dicendo: Benedicavi Id- 
dio Onnipotente, Padre, Figliuolo C|Spirito Santo, eia 
sua beueaiziotie discenda sopra di voi, e sempre cestii 
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con voi. Non si disprezzi dunque l*ndir della Messa, 
nè il ricever le benedizioni di Dio, per mezzo del Sa* 
oeidote, perchè in quel giorno che l’uomo riceve si f- 
£itta benedizione può promettersi d’ esser in tutela di 
Dio, e d* aver o guardarsi da’ peccati, e che poco gli 
abbia a nuocer l’ antico nostro avversario. 

UaiONB QUARTA DELL* BCCLESIASTICa, Cap* 38 . 

Abbi misertcort^m di nni^ Dio Signor dei 
lutto (1), wdgi gli occhi sopra di noi, e dimo^ 
strane la luce delle lue miterieordie, e metti 
spavento e timore nelle genti che non ti hanno 
ricercato, acciò conoschino, che non è altro Dio, 
che tu, e narrino le tue opere miràbili. Alia la 
tua mano sopra le genti forestiere, acciocché 
vegghino la tua potenza: imperocché come tu 
sei santificalo in noi in presenza loro, cori sarai 
glori ficaio nel cospetto nostro in loro, acciocché 
ti conoschino come t* abbiamo conosciuto noi, 
perchè non è altro Dio che tu. Signore. Rinnuova 
I tuoi segni, e mostra le tue opere maravigliose. 
Glorifica la mano, ed il tuo braccio destro. De- 
sta il tuo furore, e spargi Pira tua Leva via 
P avversario ed affliggi il nemico. Affretta il 
tempo, ed abbi a mente tifine, acciocché si nar- 
rino le tue opere mirabili, Signore Iddio nostro,^ 

(i) In queste parole di Salomone si può compren- 
dere con che modo deve orare colar, che si trova mol- 
to tentato e stimolato dal nimico ed avversario della 
generazione umana, e che si conosce ancora essere av- 
volto nelle tenebre degli errori e da’ peccati. Perecchè- 
Saloraone domanda due cose, cioè la luce della niiso 
ricordia, e rajuto della potenzia contra i nemici. La 
^lali cose ottoiiite, si glorifica Die-da quelii^che sono 
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stati liberati. E nota, che questa è una bellissima om> 
zione ancora, degna da esser detta da tutti coloro 
eh* hanno nimicizio, o sono perseguitati da più po- 
tenti di loro ingiustamente, ed è buona contni i ne- 
mici visìbili, ed invisibili, massimamente quando i 
Cristiani sono combattuti ed assaltati da Turchi, e da 
altri infedeli, che non conoscono Iddio: ed il fine di 
questa orazione deve essere, perchè Iddio sìa cono- 
sciuto, glorificato, ed esaltato, ed acciocché i suoi ni- 
mìci lo conosebino, e si convertino a lui. 

LEZIONE QUINTA DI DANIEL PBOFBTA. 

Questa Lettone di Daniel è a carte 34, nelle 
Quattro Tempora dell' Avvento, la quale eo- 
mtneia: Io quei giorni l' Angelo del Signore di- 
scese dal Cielo ad Azaria, ed a* suoi compagni 
nella fornace ardente; e vi è ancora la tua An- 
notazione. 

EPISTOLA DI 8. PAOLO AP. A’TESSAL0NICEN8I,Cap. 1 . 

Fratelli, noi ut preghiamo, che voi correg- 
giate gli inquieti, consoliate i pusillanimi, rice- 
viate gli infermi, siate pazienti verso di tutti (1). 
Guardate che nessuno renda male per male, ma 
sempre seguitate quello, che è bene, così tra noi. 
Come tra gli altri. Rallegratevi sempre nel Si- 
gnore, ed orate eontinuamerUe. Rendete grazie 
a Dio (T ogni cosa, che questa è la volontà di 
Dio in Gesù Cristo verso tutti voi. Aon vogliate 
spegnere lo spirito, non dispregiate le profezie, 
provate tutte le cose, e tenete quella che è buona. 
Astenetevi da ogni apparenzia di male (2). Ed 
esso Dio di pace vi santifichi in tutte le cose. 
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arciorchè sia sempre il vostro spirito intero, e 
V anima ed il corpo sia conservato senza mac- 
chia nell' avvenimento del nostro Signore Gesù 
Cristo. 

(i) In queste brevi parole dell’ Apostolo si contiene 
una bella ammonizione a tutti i Cristiani, e particolar- 
mente a quelli, che sono posti in dignità e governo 
Ecclesiastico, a’qualì s’ appartengono far queste tre cose 
verso i lor sudditi, cioè correggere, consolare, ed acca- 
rezzare, perocché i sudditi possono peccare in tre modi, 
cioè nell’ opere, nella volontà, nella virtù e voler del- 
l’nnimo: e quando peccìino nell’ opere, debbono esser 
corretti; quando peccano nella volontà, cioè, perché 
si perdono d’animo per lì peccati precedenti, deb- 
bono esser consolati; e quando peccano per pusil- 
lanimità, o per debolezza ed infermità d’ animo 
debbono esser ricevuti e abbracciati con carità, ma 
sopra tutto debbono esser pazienti i Prelati, perchè 
portano il peso di tutto il popolo, nel quale si prova 
la loro pazienza.- per esser tra’ sudditi diversità di 
pareri e di fantasie, messe loro nella testa da’ falsi 
predicatori, e però debbono con pazienza sopportar 
tutti, e con santa dottrina e bontà di costumi, cercar 
di ridurli alia via della verità. Quindi avviene, che s. 
Agostino nelLa Regobi, poi eh' egli ha detto, come si 
debbono portare i Prelati verso 1 lorsudditi, gli esor- 
ta finalmente ad esser pazienti, e dice: Corregga gli 
inquieti, consoli i pusillanimi, ric-eva ed abbracci gli 
infermi, e sia paziente verso di tuttL 

(a) Astenetevi da ogni apparenta di nude. Qui si 
conosce, quanto debb’ esser grande la bontà della vita 
de’ Cristiani, e particolarmente de’ Prelati e de’ Religio- 
si, poiché non solo debbono astenersi dal male, ma da 
ogni atto ancora eh* abbia specie ed apparerun di male, 
e questo per non offendere I sudditi, i quali specchian- 
dosi nella vita e costumi dc^relati, e vedendogli cat- 
tivi, ardiscono oltre allo scandalizzarsene, ancora d^aì- 
tarli. Questo medesimo avviene ancora ai padri, ed 
alle madri di famigUa, i quali per esser lo spleodoN 
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de' lor flgliuoli, si debbono astenere nonsolodngli at> 
ti cattivi in presenza loro, ma ancora da ogni atto cbe 
«bbin specie ed apparenza di male, acciocché non sie- 
no di scandalo a’ lor figliuoli, i quali ardiscono poi 
di imitarli, non tenendo per cosa mal detta, o mal 
fatta quella, che loro hanno veduta fare o sentita di- 
re a’ loro genitori . Però quei padri e quelle ma- 
dri, che in presenza de’ lor figliuoli che cominciano 
aver qualche discrezione di bene e di male, fanno 
cose indegne, come irabriacarsi, atti disonesti ed im- 
pudici; e dicon > parole di scandolo, o di mal esem- 
pio, meritano da' loro padri spirituali gravissima ri- 
prensione, i guali confessandoli, ne debbono far parti- 
colare inquisizione, e far loro intendere che essi han- 
no a render ragione a Iddio dello scandalo, e malo 
esempio dato a’ loro figliuoli, e massime se per du- 
ea loro i figliuoli cascassero in peccato mortale, onde 
nierìrassero di esser dannati . 

EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cd p. 17. 

In quel tempo Gesù chiamò da parie Pietro(1 ), 
Giacopo e Giovanni suo fratello, e condussegli 
sopra un allo monte, e trasfigurossi in pre- 
senza loro; e la sua faccia diventò risplendente 
come il Sole, e le sue vesti diventarono bianche 
come neve. Ed ecco che apparve loro Moisè ed 
Elia, cbe parlavano con lui. E rispondendo Pie- 
tro, disse a Gesù: Signore, egli è bene cbe noi 
ci stiamo qui; Se tu vuoi, facciamo qui (2) tre 
tabernacoli: Uno a te. uno a Moisè, ed uno è 
Elia. Mentre ch’egli parlava, ecco che una na- 
gola lucida gli coperse, ed una voce nsc\ della 
nugola, dicendo; Questo è il mio figliuolo di- 
letto, del quale io mi sono ben compiaciuto, 
udite lui (3). Ed udendo questo! discepoli, cad- 
dero col viso io giù (4), ed ebbero gran timore.' 
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Gesù s'aecosiò loro, e (uccatili; disse: Levatevi 
su, e non abbiale paura; ed alzati gli occhi, non 
viddero alcuno, se non sólo Gesù. E nello scen- 
dere essi del monte, Gesù comandò loro, di- 
cendo: Non direte ad alcuno questa visione, in- 
tino a tanto, che il figliuolo delP uomo non sia 
resuscitato da morie. 

(i) Per Ir vocazione destre discepoli al monte, fatta 
da Gesù Cristo nella persona di Pietro, di Gìacopo « 
di Giovanni; per mostrar loro la trasfigurazione sua, 
si comprende, che quelli che aranno le virtù signifi- 
cate per li tre Apostoli, meriteranno di veder la fac- 
cia di Dio nel monte celeste della gloria, le quali sono 
tre, cioè fede intesa per Pietro: martitio spirituale, in- 
teso per san Giacopo che fu il primo Apostolo, che 
che fosse martorizxato, eia mondizia deir animo, inte- 
sa per san Giovanni, che fu Vergine, perocché a que- 
mon di zi a ci promette la vision di Dio da Gesù Cristo 
in san Matteo, dicendo: Beati i mondi di cuore, per- 
chè vedranno Dio {Matt. Si). 

(a) Se tu vuoi facciamo qm. San Pietro è ripreso d’i- 

f onoranza di non saper quel che si dicesse, quando vo- 
eva far tre tabemncoli, perchè, siccome dice Orige- 
ne, il voler separare la legge ed i Profeti da Cristo, 
è cosa da poco giudizioso, perciocché Moisè ed Elia, 
cioè la legg^e ed i Profeti, non risguardano se non Cri- 
sto, e con Cristo s'uniscono: però il voler far tre ta^ 
beinacoli era un separar P nn dall'altro; e però Pietro 
non sapeva quel che si dicesse. 

(3) Udite lui . In queste parole noi siamo rimessi 
alla p.irola di Dio, cioè alla Scrittura Sacra, l.-i qual 

{ »arla di lui, perocché quella indrizzii P uomo in tutte 
e virtù, per le quali si cammina al monte Tabor ce- 
leste, dove si vede Cristo nella sua gloria. 

(4) Caddero col viso in Cader coi viso in giù 
significa riverenza e ^rfezione d’ umiltà, siccome fu^ 
il cader d’ Abraam. Significa ancora la considerazione' 
di se stesso, la qual doverebbe sempreesser la maggior 
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che noi doveres(>imoavere,e checifaccssestafencnpo 
litisso più che quiiUivogliii pensiero gr.ive ed iinpor* 
tiuite, che ci potesse entrar nell'animo. Cnscnncoi vi- 
so in giù coloro imoorn, i quali vergognandosi de’lor 
peccati, ne fanno penitenwi, e ne doninndnn perdono 
R Dio. Cascando i Discepoli di Cristo col viso in giù 
al tuono della voce di Dio, ci significa che i sensi no* 
stri e la capacità loro, ni n sonobastanii a ricevere le 
divine ispirazioni, e se non si lascia l’argomentar 
dello ngiune iMiiana, non si può venire alla cognizio- 
ne dell’intelligenza divina. 


DOMENICA SECONDA DI QUARESIMA. 

EPISTOLA DI S. PAOLO AP.AITESSAL. I. TBS3., Cap. 4. 

Fratelli (I), noi vi preghiamo e domandiamo 
di grazia nel nostro Signor Gesù, che come voi 
avete imparalo da noi, come vi sia necessario 
di camm nare, e piacere a Dio, così andiate, 
acciocché maggiormente abbondiate. Voi sape^ 
in per certo, guai precetti vi abbia dato per il 
jSi^nor Gesù. Perocché questa é la volontà di 
Dio, la t’o.sf ra santificazione, che voi v'asteniate 
dalla fornicazione, che ciascheduno sappia 
possedere il suo naso con santificazione ed o- 
more,, e non con affezione di concupiscenza,come 
fanno i pagani, che non conoscono Dio. È che 
alcuno non molesti, e non inganni Usuo fratel- 
lo nelle faccende, perché il Signore è vendica-, 
tore di tutte queste cose, come noi v' abbiamo 
predetto e protestato. Perocché Iddio non ci ha 
chiamati alla immondizia, ma alla santifica- 
Mione in Cristo Gesù Signor nostro. 
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(t) In queste parole l' Apostolo ordina i Tessulonl* 
Rensi n Dio, al prossimo ed u lor medesimi, nel qual 
ordine consiste tutta la perfezione del buon Cristiano» 
Ed allora s’urdina l’uomo veramente e Dio, quandocam* 
mina rettamente, e si santifica ne’ suoi precetti, datici 
dall’Apostolo per Gesù Cristo. Ordinasi poi a sè medesi- 
mo, quando guardandosi dalla fornicazione e dall’a- 
buso del suo proprio vaso, si serve di quellosantainen- 
te, e non per appetito di sfrenata libìdine. Ordinasi poi 
al prossimo, quando nell’ occorrenze ene’maneggì, nei 
quali un uomo s’ba da fidar dell’altro, non ci cade nè 
fraude, nè inganno. In ultimo si mettedaU’Apostolo il 
parlar minacxievole, quando si dice, che Dio è vendi- 
catore di tutti questi peccati, onde chi offende Dio, 
inganna il prossimo, e fa nocuménto a sè stesso, non 
può aspettar se non da Dio punizione e castigo, peroc- 
ché egli non ci ha chiamati, perchè siamo impudichi 
e scellerati, ma perchè siamo ìmmacuinti, e santi nel 
suo cospetto. Devesi ancora avvertire, che P Apostolo 
nel principio di questa Epistola, menzione di due 
cose, cioè dell’ esempio e del comandamento: perocché 
egli dice, che quanto all’onorare Iddio, cioè, con cIhs 
cerimonie, e con che rito lo possono aver imparato da 
lui; perocché l’ Apostolo, con 1’ esempio di sè stesso, 
ins^nava loro come avessero a piacere a Dio. Dice 
poi che ha dato loro molti precetti, quali furon dati a 
tx>cca ed a viva voce, come sogliono fare i superiori,! 
quali nel partirsi da’ loro inferiori, danno loro a boc- 
ca molti ricordi: onde qui si conosce, che non ogni 
cosa è stata scritta da s. Paolo, come dicono gli ereti- 
ci moderni, ma furon dati da lui n bocca molti ricordi 
e precetti e tradizioni, le quali poi sono venute di 
mano in mano in uso nella Chiesa di Dio, nelle quali 
si può includer la santa Messa, il modo della sacra 
Comunione, e molte altre cose, che si hanno in uso 
. nella Chiesa, senza averne antorità della Sacra Scrit- 
tura; pertanto, non debbono es.ser dispregiate le tra- 
dizioni ecclesiastiche, e le sante usanze introdotte dai 
nostri padri; poiché s. Paolo diede molti precetti, 
cd ordinò molti riti, de’ quali non s* ha T autorità 
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sua, ma son nati e cresciuti, e venuti neìla nostra Chie- 
sa, da' primi anni delia nascente Chiesa inaino a- 
desso. 


ETANGBLIO SECONDO MATTEO. 

In quel tempo Gesù chiamò da parte Pietro, 
Giacopo, e Giovanni suo fratello, ec. Ctrca di 
questo Evangelio addetto nel Sabbato a car- 
te 182. Dove è ancora la tua annotazione. 


LUNEDI’ DOPO LA II. DOMENICA DI 
QUARESIMA. 

LEZIONE DI DANIEL PROFETA, Cap. 9. 

In quei giorni Daniel orò al Signore, e die- , j 
se (1); Signore Dio nostro, il qual cavasti il po- » 
polo tuo della terra d ’ Egitto con forte mano, 
ed hai glorificato il tuo nome, secondo questo 
giorno. Noi abbiamo peccato, ed operatoiniqua- 
tnente cantra ogni tua giustizia. Io ti prego che 
la tua ira, ed il tuo furore silievi dalla tua città 
di Gerusatem e dal tuo monte santo: perchè per 
li nostri peccali, e per le iniquità de' nostri pa- \ 

dri, Gerusalem ed il popolo tuo sono scherniti 
da tutti coloro, che ci sono intorno. Ora adun- 
que. Signor nostro, esaudisci l'orazione del tuo 
servo ed i suoi prieghi, e dimostra la faccia tua 
sopra il tuo Santuario, il quale è deserto; perle 
medesimo inclina il.^^orecchio, Iddio mio,ed 
odi: apri gli occhi tuoi, e vedi la nostra distru 
zione, e la città, soprala quale è invocato il tuo 
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nome; imperorehè noi non porgiamo i preghi 
innanzi alla faccia tua, nelle nostre giustifica^ 
sioni, ma nelle tue molte misericordie, esaudi- 
scine, Signore, diventa verso di noi placabile, 
attendi a noi, e fa’ di fatti. Non indugiare per 
te medesimo, Dio mio, perchè il tuo nome è 
invocalo sopra questa città, e sopra il popolo 
tuo. Signor e Dio nostro, 

(i) Quest-) ornzìoae di Ddniel fu fattA da lui, quan- 
do si trovava nella servitù di Bitbilonia, e perché egli 
sapeva, che per li peccati de’ Giudei era venuta quella 
tribulazione alla città di Gerusalem, però egh non 
prega per le giustificazioni lor proprie, ron per la 
grandezza del nome di Dio istesso, e per la molta mi- 
sericordia divina, di cui molto confidava. E nota, che 
questi orazione è fatta dal Profeta per salute della sua 
patria e de’ Giudei, nel che ci si dà od intendere, che 
questa tale orazione è buona per l'avversità che soglion 
venire sopra le Repubbliche, sopra i Regni e sopra le 
Città. Onde quando la patria nostra fosse oppressa da 
pestilenza, o da guerra, o da simili altre trìbulazioni, 
quest’ orazione è molto fruttuosa e buona, purché sia 
ratta con viva fede e con indubitati speranza, perocché 
tutte l’avversità, che vengono sopra le città e patrie 
nostre, sono mandate da Dio per li peccati degli uo- 
mini, che con le molte loro iniquità provocano conti» 
di loro la giusta ira divina. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 8. 

In quel tempo disse Gesù alle torbe de’ Giu- 
dei: Io vo, e voi mi cercherete, e morrete nel 
peccato vostro (1). E dove io vo. voi non potete 
venire. Dicevano adonqiie i Giudei: OcciderJl 
egli m^i sé stesso (2)? Perchè egli dice, dove io 
vo, non potete venire? E diceva loro: Voi sete 
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giù dal basso, ed io sono dal di sopra. Voi sete 
di questo mondo, ed io non sono di questo mon- 
do: io adunque v’ ho detto, che voi morrete nei 
peccati vostri, per certo se non crederete, che 

10 sono, morrete ne’ peccati vostri. Ed essi gli 
dicevano, Tu chi sei? e disse loro Gesù: lo sono 
principio, d qual vi parlo, c molte cose ho a 
dir di voi, ed a giudicare: Ma colui che m’ ha 
mandato, è verace. Ed iu [lai lonel mondo quelle 
cose, che ho udite da lui, e non conobbero che 
egli diceva, che il suo Padre era Iddio Disse 
adunque loro Gesù: Quando voi arete esaltato (3) 

11 figliuolo dell’ Uomo, allora co oscerete ch'io 
sono, e non fo cosa alcuna da me medesimo, ma 
come il padre m’ha insegnato, parlo queste cose, 
e colui che m’ha mimdito, è meco, e non mi 
ha lascialo solo, imperocché, io fo sempre quelle 
cose, che a lui sono in piacere. 


(i) Morrete nel peccato vostro. Morir nel peccato si 
può intendere in più modi. Primo perseverar nel pec* 
cato insinonlla morte, di manit'i'.i che morendo il pec- 
cato lasci noi, e non noi il peccato, il qual per dir cosi, 
ci accompagna inaino alia sepoltuni. Secondo, perchè il 
peccato nostro è In morte deli’ anima nostra, ovvero è 
peccato che dura insino alla morte, di maniera che si 
muore in quello, che è il peccato in Spirito Santo, per 
il quale non occorre far orazione, siccome dice s. Gio- 
vanni, per esser irremisaibile. Terzo, perobè per ca- 
gione da’ peccati molte volte occorre che ai va alla 
morte del corpo ( i. Gm. 3 ); onde morir in peccato 
non vuoi dir altvo, se non perder l’anima e il corpo, 
n morire adunque in sè medesimo è cosa terribile, ma 
aenon et fosse il peccato, che dns* Paolo è chiamato lo 
ftimolo della morte, la morte non potrebbe nuocere. Ma 
quando alla morte a’aggiuoge il^peecatO| iloocpo e Pam* 
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muojonodi morte perpetua. Considerisi adunque quan- 
to sia terrìbil cosa il peccato, poich’egli accieca la 
mente, ammazza l’anima, ed è cagion de’ mal i esterio- 
ri. Meritamente adunque n’esortava Salomone, quan- 
do diceva: Fuggi dal peccato, come un velenoso ser- 
pente ( Eccl. ai ). 

{ 2 )OccideràegU maisè stesso. Nelle parole dei 
Giudei si conosce la malignità degli animi loro , i 
anali interpretavano in mala parte le parole di Cristo. 
E questa è la natura dell’invidia, interpretar al con- 
trario sempre, e pigliar in mala parte i detti ed i fot- 
ti del prossimo. 

(3) Quando voi arete esaltato. Veramente che Cri- 
sto non fu conosciuto da’ Giudei esser fìgliuol di Dio, 
se non. poi che l’ebbero messo in Croce, perchè ve- 
dendo tanti segni, si percuotevano il petto, ed il Cen- 
turione disse, che veramente egli era fìgliuol di Dio. 
Dalle quali parole possiamo comprendere, che quando 
noi esalteremo Gesù Cristo nel nostro cuore, ed an- 
dremo considerando la grandezza de’ benefìcj fatti, al- 
lora conosceremo l’immensa carità sua verso di noi; 
ma perfin che non l’esalteremo, ma lo terremo a bas- 
so, non caveremo guato alcuno di lui, e non lo cono- 
sceremo per nostro Salvatore, ed il vero modo d’ esal- 
tarlo, e per viva e vera fede confessarlo per nostro Re- 
dentore. 


martedì’ dopo la II DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

LEZIONE DEL LIB. TEBZODBI BE.Cap. 17. 

In quei giorni Dio parlò ad Elia Teebite, di- 
cendo (1).* Levati su. e va' in Sarettade' Stdonj. 
e fermerà' ti quivi, perchè io ho comandato a una 
donna vedova di quel luogo, che ti dia da man- 
giare. E levassi, ed andò in Saretta. E giunto 
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alla porta della città, vi trovò una donna ve- 
dova. che raccoglieva legne. ed egli la chiamò, 
e le dis^e: Dammi un poco d’ acqua in questo 
vaso, che io beva. E mentre che ella andava^ 
per portargliene, le gridò dietro, e le disse: Io ti 
prego ancora, che tu mi porti una fetta di pa- 
ne di tua mano. La qual rispose: Vive il tuo Si- 
gnore Dio, ehè io non ho pane, nè farina nella 
madia, se non quanto può pigliare un pugno, ed 
un poco di olio in un'orciuolo. Ed ecco, come^ 
tu vedi, ch'io raccolgo due legna, acciocché 
tornata a casa, io faccia un poco di cibo da 
mangiare per me , e per il mio figliuolo, 
acciocché mangiamole moramo. Alla qual 
disse Elia: Non aver paura, ma va’, e fa' come 
tu hai detto: ma fa’ prima di quella poca fari- 
na un pane picciolo per me, cotto sotto la cenere, 
e portamelo, ed a te ed al tuo figliuolo ne farai 
poi; Imperocché il Signore Dio d' Israel dice 
questo: La farina della madia non mancherà, 
e l’ olio dell’ or duolo non verrà meno, ma durerà 
ins'no aquel giorno, nel quale il Signore mande- 
rà la pioggiasopra la terra. La quale andò, e fe- 
ce secondo che leavevadelto Elia; ed egli mangiò, 
ed ella e tutta la casa. Da quel giorno in poi 
la farina delta madia non mancò, e V olio del- 
V orduolo non venne meno, secondo la parola 
che Dio aveva detto per bocca di Elia. 

{i) In questo Lezione, dove si nnrra l’istoria d’Elia, 
pasciuto dalla vedova, si possono considerar tre^ cose, 
l.’ una, quanto sia grande la cura cLe tiene Iddio dér 
suoi servi, poiché nelle tribolazioni non manca di 
sovvenirli: l’altra, quanto sia accetta la elemosina fatta 
in tenipo^come fu quella della Vedova, data ad Eli» 
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nel r occasione e necessità della fumé, nella qaale ed 
egli ed ella si trovava. Lii terza, quanto meriti la viva 
fede in Dio,cd alla sua parola predicata dq’suoi Nun- 
perocché ella merita di veder miracolo, come vide 
qui la fedele Vedova, che credendo alla promessa d’ E> 
lia Profeta di Dio, vede che non le manca nella core* 
stia nè farina, nè olio da sostentar la vita sna e del fi- 
gliuolo. Esemp'o veramente muravigliosoadogni ven> 
Cristiano, che desidera di accompagnar con i' opere U 
nome, ch’ei tiene. 


BVANGEUO SECONDO HATFEOv Cap. *23.. 

In quel tempo (1), parlò Gksù alle turbe, ed 
à* discepoli suoi, dicendo: Sopra la Cattedra di 
Moisè sederono gli Scribi, ed i Farisei. Adun- 
que tutto quel cb’essi vi diranno, osservate e 
fato, ma non vogliate fare secondo To pere loro; 
imperocché es>i dicono, e non fanno. Èi legano 
pesi gravi ed insopportabili, e pongonli su le 
spalle degli uomini, ma essi con il dito loro nou 
gli vogliono muovere. ^ fanno tutte l’ opere 
loro, per esser veduti dagli uomini. Allargano 
le loro filaterie, e fanno mollo grandi le fimbrie. 
Amano i primi Inoghi nelle cene, e le prime 
!^ie nelle sinagoghe, ed esser salutati !n piazza, 
ed essere cbiamatr dagli uomini maestri. Ma 
voi non vogliate esser chiamati maestri: perchè 
uno è il vostro maestro, e voi siete tutti fratelli. 
E non vi chiamate alcun padre sopra la terra, 
perocché imo è il vostro padre, il quale è in 
cielo: e non vi fate chiamar maestri: perchè uno 
è il maestro vostro Cristo, e colui ciré è vostro- 
maggiore sarà vostro ministro, e quel che si 
esalterei, sarà umiliato, e quel che si umilierà^ 
sarà esaltalo. 
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( i) Questo Evangelio nminiicstrii coloro, che nttm- 

dendo più alle cattive operazioni de’ Prelati della Cbie- 
ea o de* Predicatori, od’ altri Sacerdoti, cLe alla buona 

dottrina, ch’eglino insegnano, dispregiano in un me- 
desimo tempo la dottrina e l’uomo, e per il cJittivo 
esempio preso, non danno molta fede all Evangelio. 
Queste simili persone sono avvertite qui che non^ at- 
tendino alle cattive opere de’ Sacerdoti, delle qualt^ e- 
glino sariin castigati, ma attendino alla buona dottrina 
che insegnano, perchè, siccome non si dispregia 1 oro, 
perchè nasca di terra, nè si dispregia il giglio benché 
nasca d’un erba che puzzi, nè un buon c'onsiglio,se^ 
bene è dato da un uomo vizioso, cc»i non si deve di- 
spregiar la buona dottrina Evangelica, sebbene è in- 
segnata, o predicata da un Sacerdote cattivo. E di qui 
si può cavare la resoluzlonc di quel dubbio, che muo- 
vono alcuni moderni eretici, domandando qual cosa 
sia più necessaria in uno ministro del verbo, o la buo- 
na dottrina, o la buona vita, ovver buono esempio, 
perché vogliono che sia più necessario il buono esem- 
pio, appoggiati a quel volgarissimo parlare. Che muo- 
voli più gli esempj, che le parole; e che d una fonta^ 
che getti acqua per una cannella d’oro, e per una di 
legno sporca, è meglio bere alla^d oro netta, che alla 
di legno fangosa, ec. A che si dice, che non è dubbio 
alcuno, che quando in un Ministro del verbo di Dio 
è congiunto il buono esempio con la buona dottrina, 
è dono grandissimo, e questo si deve apprezzar gran- 
demente, ed onorar con doppio onore; ma quando 
s’ abbia a ricever la buona dottrina da uno, che non 
sia di buona vita, dico che non bisogna disprezzar la 
buona dottrina per la mala vita; e quando la canna 
d’oro, e la di legno gettin buon’ acqua, bere alla d’oro: 
ma quando la di legno gittasse buon’acqua, e la d oro 
cattiva, io non so chi volesse bere, se già non dilet- 
tasse a qualcuno bere il veleno per essere in una tazza 

d’oro. . e ^ 

In tutto il resto poi dell’Evangelio non^si fa altro, 
che rimovere dagli animi de’veri Cristiani l’ambizio- 
ne e la superbia, peccati perniciosissimi, e indurgli 
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nlla vero umiltà Cristiano, la quale è una virtù, che è 
tanto amata ed nppreMata da Dio, che egli non la ri- 
munera con altro, che con l’esaltazione, siccome ap- 
parve in Cristo, e nella gloriosa Vergine Mario, come 
per contrario la superbia è punita con l’ abbassamento, 
il quale qualche volta è tanto grande e tanto profondo, 
che non vi resta più speranza nè di salute, nè di venia. 
Attendiamo adunque a’rosi nostri, e se i ministri del- 
r Evangelio son catdvi, non dispregiamo la buono dot- 
trina cbe c’ ins^nano, e lasciamone la cura a Dio,cbe 
premia ciascuno secondo i suoi ineriti; perchè il dire 
d’avere imitato un Sacerdote nel male, non farà nien 
grave il tuo peccato. Siamo ancoro esortati ad obbe- 
dire a’ Prelati quantunq^ue sieno cattivi, contro coloro 
ohe dicono che si deve levar l’ob^ienza a’ superiori 
di malo esempio. E la lor mala vita non ci ha a dar 
noja, avendo ciascuno a render ragione di sè^niedesi- 
mo, e purché non ci comandino cose contrarie a Dio 
ed alla Religion nostra, gli debbiamo nel resto 0^7 
dire, perchè se i loro precetti fossero contro ^isto, 
non sarebbon buoni Prelati, ma seduttori, nè si dove- 
rebbono obbedire, ma dire, come disse san Pietro: Si 
deve piuttosto obbedire a Dio, che agli uomini {Act. 9) 


MERCOROr DOPO LA 11. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DEL LIBRO d’ESTER, Cap. 13. 

Zti ^wi ffiomi Mardocheo fece orazione al 
Signore, dicendo (1): Signore Iddio Re Onni- 
potente, tutte le cose son poste nel tuo donunio, 
e non è chi possa resistere alla tua volontà. Se 
tu determinerai di salvarci, subito saremo li- 
berati. imperocché, tu, Signore, haijatto xl 
Cielo e la terra, e tutto ciè che si contiene nel 
Remigio Fior, 1^ 
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circuito del cielo: Tu sei Siffnor di tutte le 
cose, e non è chi resista alla tua maestà. Ora, 
Signore Re de' Re, Dio di Ahraam, abbi mise- 
ricordia del tuo popolo, perchè i nostri nemici 
ne cogliono disperdere e distruggere la tua ere- 
dità. Non dispregiare la parte tua, la quale tu 
hai ricomperata per te, ma esaudisci il nostro 
pregare: sii misericordioso alla sorte, ed alla 
linea della tua eredità, e cangia il nostro pianto 
in allegrezza, acciocché noi. vivendo, lodiamo 
il nome tuo, e non chiuder la bocca di coloro, 
che cantano le tue laudi, Signore Iddio nostro. 


(i) In queste parole di Mardocheo si dimostra, che 
quando noi siamo in qualche tribuinzione, come era 
«■gli perla persecuzione d’ Aman, ch’aveva glh impe- 
trato «lai Re Assuero di far morire tutti i Giudei, che 
eràn nel suo Regno, debbiamo ricorrere all’orazione, 
e raccomandarci a Dio, percìoccliè l’orazione fatta con 
umiltà di spirito, impetro da Dio ogni cosa ed ogni 
grazia, e tanto più dehb’ esser fatta con efficacia e di- 
vozione, quanto i pericoli son maggiori e più im- 
portanti. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 20. 

In quel tempo'andandoGesù in Gerusalem (1), 
rbiatnò a sè in secreto i suoi discepoli, e disse 
loro: Ecco che noi andi.imo in Gerosolima, ed 
il Ogliuol dell’ nomo sarà dato a’Principi de’Sa- 
cerdoti ed agli Scribi; essi lo condanneranno alla 
morte, e darannolo a’ Pagani ad esser schernito, 
e flagellalo, e crocifìsso, ed egli if terzo giorno 
resusciterà. Allora gli s’accostò la madre de’fi- 
gliuodi di Zebedeo, co’ suoi fìgliuoli, adorandolo 
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e domandandogli una cosa. 11 qual le disse; Che 
vuoi? Ed ella rispose: Ordina, che questi due 
mìei Ggliaoli segghino, Tuno dalla tua mano 
destra, e r altro dalla sin stra. nel Regno tuo’ 
E Gesù rispondendo disse: Voi non sapete quel- 
lo, che voi domandate. Potete voi bere il ca- 
lice, che io son per bevere ? Ed essi disse- 
ro: Sì che noi possiamo. Disse Gesù: Certa- 
mente, che voi berete il mio calice. 11 sedere 
dal lato mìo destro, e dal sinistro, non sta a me 
a darlo a voi. ma a coloro, a’ quali è apparco 
rhìato dal Padre mio. Ed udendo questo! dieci 
Discepoli, si sdegnarono dei due fratelli. Ma 
Gesù gli chiamò a sè, e disse loro: Voi sapete; 
che i Prìncipi delle genti' signoreggiano i loro 
sudditi, e quelli che sono maggiori usano la 
loro autorità verso quelli. Ma non sarà così tra 
voi, anzi chi vorrà tra voi essere il maggiore 
sarà vostro ministro, e chi di voi vorrà esser il 
primo, sarà vostro servo, come il figliuolo del- 
l’ uomo, che non venne per esser servito, ma 
per servire, e per darei’ anima sua per rispetto 
di molti. 

(i) Iteli' nnd ir il Salvatore verso Gerasalem si di- 
mostra la volontà sua spontanea del voler morire, per- 
chè si legge, che in questa andata egli andava avanti 
a’ Discepoli, dove altre volte era usato d’andar con 
loro, e qualche volta ancora rimaner solo, e lasciargli 
andare in diversi luoghi, e nel manifestare a’ Disce- 
poli la sua morte, fa prima menzione delle ingiurie, 
che gli dovevano esser fette nell’onore, che de’ tor- 
menti, ch’ei doveva patire nel corpo, per darci ad in- 
tendere, che a un uomo generoso duole più una pa- 
rola che gli tocchi l’onore, che una pugnalata che gli 
cavi sangue. 
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Inoltre si deve avvertire, che Cristo nel dih'nder 
l’onore multiplica più in parole, che nel difender In 
vita e la persona, perchè a chi gli diede lagunnciati, 
non disse altro: S’ io ho parlato male, trovane un te- 
stimonio, ma avendo parlato bene, perchè mi batti? 
ma a chi lo ingiuriava di parole e lo toccava nell’ono- 
re, fece moli’ altre risposte. Nel che debbiamo impa- 
rare d’ aver cura alP onore e difenderlo, ma non giù 
in quella maniera, che ^usa oggi tra* Cristiani, che 
volendolo difendere in uno steccato, per giudiciu di 
Dio, vi perdono spesso 1* onore e la vita. 

Nella domanda della donna bisogna avvertire l’or- 
dine, ch’ella tiene nel pregare, il quale è, che prima 
adora e poi chiede, dove ci insegna che modo deb- 
biamo tenere nelle nostre orazioni, che non è altro, 
che prima adorarlo e riconoscerlo per Iddio, dipoi 
domandar quel che noi vogliamo, ma bisogna avver- 
tire che la nostra domanda sia tale ohe non ci sia 
detto, voi non sapete ciò che voi vi domandate. Si 
considera ancora in questa domanda la natura della 
carne, la quale vorrebbe esser glorificata sensa fatica 
e senra combattere, vorrebbe esser coronata: e questo 
non si fa da Dio, il quale non dà il premio senso fa- 
tica, nè la coroira sensa combattere. Onde san Paolo 
diceva ( a Tìm. a ): Non sarà coronato, se nonjchi com- 
batterà bnivamente. E san Giacopo diceva ( Jac. i }: 
Quando l’ uomo sarà stato ben cimentato ed esperi- 
inentato, allora riceverà la corona della vita. 

Circa il bever del calice, possiamo intendere, che 
nessuno si può salvare senso il mezzo della croce e 
senza il martirio, e benché molti non siano stati am- 
mazzati da’ Tiranni, e |nondiuieno siano Santi, tutta- 
via non sono stati privi della meditazione della croce, 
ed inoltre si deve avvertire, come dice s. Grisostomo, 
che la pazienza nelle cose avverse è specie di m.arti- 
rio, senza che noi possiamo provare il martirio spiri- 
tuale. Quando tu senti dire che Cristo è venutoa met- 
ter la sua vita per la salute di molti, non stare a con- 
siderare se Dio vorrà che tu sia nel numero di quei 
molti: ma considera, che tu sei Cristiano, rinato per 
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il battesimo a Gesù Cristo, che il sangue di Cristo i 
stato sparso per te, che il prezzo è pagato per la tua 
redenzione, vivi con questa speranza, e metti in ese« 
cuzione i suoi comandamenti, e potrai esser sicuro 
d’avere a esser fiualmente in questo numero: se già 
tu con la tua mala vita e perversa volontà non te ne 
caverai fuorn, e quella parola, molti, non vuol dir che 
Cristo abbia redenti alcuni si, ed alcuni no, perchè 
egli ha pagato per tutti, ma signifiai il numero degli 
eletti e de’ salvati che saran molti, poiché tutti non si 
salveranno, non volendo tutti goder del beneficio di 
Gesù Cristo, siccome altrove s’è detto. 


GIOVEDÌ’ DOPO LA 11. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DI GEBEHU PROFETA, Cap. 17. 

Queste cose dice il Signore Iddio (1): Male- 
detto l’ uomo, che si confida nell uomo, e pone 
speranza in braccio carnale, ed il suo cuore si 
parte da Dio: egli sarà certamente, come il Ta- 
marisco net deserto, e non vedrà, quando sarà 
venuto il bene, ma abiterà nella siccità del de- 
serto, nella terra inabitabile, ed in luoghi ste- 
rili e falsi. Benedetto quel che si confida nel 
Signore, e nel Signore sarà la sua fidanza. E 
sarà come un arbore trapiantalo presso al 
f acqua, che metterà le barbe sue per V umore, 
e non temerà quando sarà venuto il caldo, e la 
sua foglia sarà sempre verde, e nel tempo della 
siccità non arà timore, e non mancherà mai 
di fare il suo frutto. Il cuor dell’ uomo è cat- 
tivo, e non si può intendere. E chi lo conoscerà? 
Il Signore che vede i cuori, e prova le reni, il 
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^uale dà ad ognuno iecondo le sue vie, e se- 
condo il frutto de* suoi trovai^ dice il Signore 
Onnipotente. 

(i) Geremiu nelle sopradette parole ne comanda, che 
la speranza nostra debba esser tutta riposta in Dio, il 
qual non può ingannare; e chi mette In sua speme, o 
si fida più di sé stesso, o degli uomini, che di Diq, 
merita la maledizione, lasciando il verace per l’in- 
gannatore e bugiaido. Ma chi spererà in Dio, resterà 
sempre consolato, e sarà come un albero piantato lungo 
il corso dell’ acque, per le quali farà ottimo frutto, e 
dice in fine, che Dio sa ben egli chi si fida in lui, 
poiché conosce il cuor degli uomini, e però darà il 
premio a ciascuno secondo il suo merito. 

EVANGELIO SECONDO LtJCA,'cap. 1. 

In quel tempo disse Gesù a’suoi Discepoli (1): 
egli era un certo uomo ricco, il qual si vestiva 
di porpora, e di bisso, e. mangia va ogni giorno 
splendidamente; ed era un certo mendico, per 
nome Lazzaro, pieno di piaghe, il qual giaceva 
air uscio del ricco, desiderando di saziarsi dei 
minuzzoli del pane, che cadevano dalla mensa 
del ricco, e niuno glie ne dava, ma i cani ve- 
nivano, e gli leccavano le sue piaghe. Ora av- 
venne, che moti il povero, e fu portalo dagli 
Angeli nel seno di Àbraam, ed il ricco ancora 
mori, e fu sepolto nell’ inferno: ed alzando gli 
occhi suoi, essendo ne’tormenti, vide dalla lunga 
Abraam, e Lazzaro nel suo seno, e chiamando 
disse: Padre Abraam, abbi misericordia di me, 
e manda Lazzaro che intinga la estremità del 
suo dito nell’acqua, acciocché rinfreschi la mia 
lingua, imperocché io sono tormentalo in que- 


QUARESIMA 109 

Sta Bamroa. Ed Abraam f^li disse: Figliuolo, ri- 
cordati. che tu hai ricevuto bene in vita tua, e 
Lazzaro similmente male: ma ora egli è conso- 
lato, e tu sei tormentato. Ed ancora infra noi e 
voi è fermata ùna gran voragine (2) di maniera, 
che noi non possiamo venire a voi. e voi non 
potete passare a noi. Ed egli disse: lo ti prego 
adunque, o Padre, che tu ,lo mandi a casa di mio 
padre; imperocché io ho cinque fratelli; perchè 
dia loro nlazione di me, acciocché non veu- 
gbino in questo luogo di tormento. Ed Abraam 
gli disse Egl no hanno Aloisé ed i Profeti, odino 
loro. Ed egli disse: non Padre Abraam; ma se 
alcuno de’ morti andr,^ a trovarli, faranno pe- 
nitenza. Ed egli disse; Se non odono Moisè ed i 
Profeti, né ancora crederanno, s' alcuno morto 
resuscitasse. 

(i) In questa istoria o pmbola, il Salvatore ci dà 
ad intendere, quanto dispiaccia a Dio il peccato della 
crudeltà verso i poveri, e della poca pietà, che noi ab- 
biamo verso i prossimi nostri, miMsime negli estremi 
bisogni e miserie, il che si è bgunito nel ricco e nel 
/ povero, l’ uno de* quali è posto nel colmo della feli- 
cità e delicatezzii di questo mondo, l’altro nel più 
mendico, infelice e misero stato, in cui si pos-sa tro- 
vare un uomo in questa vita: intorno a’ quali s'ha più 
ad attendere a quello, che occorre loro Dell’ altro mon- 
do, che a quello, che avvien loro in questo secolo, es- 
tendo qui ogni cosa transitoria, e colà ogni cosa eterna; 
perocché di là si pone Io stato al contrario, dicen- 
dosi, che il ricco era in cattivissimo stato, ed il povero 
in felli issima quiete. Per Lazzaro che giace alla porta 
del ricco, non solo s’intende realmente per il povero 
che domanda limosina al ricco, ma si può intendere 
anco per il semplice ed ignorante, che s’accosta al dotto 
per Imparare: perchè rsseodo 1* ignoranza una specie 
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di povertà, molto maggior che quella de’ beni di for- 
tuna, ogni volta che l’ ignorante cerca d’imparar dal 
dotto, il povero domanda la limosina al ricco, e aio- 
come qui è grandemente biasimato e dannato il ricco 
per non dar limosina al povero, cosi saran dannati i 
dotti non volendo insegnare agli ignoranti; perchè Id- 
dio ci ha dato le virtù, le scienze e l’ arti, perchè le 
insegniamo, non perchè le teniamo ascostc: e secondo 
die diceva Salomone, siccome Tabbiamo imparate senza 
Unzione, cosi le dobbiamo comunicar senza invidia. 

Per li cani, che leccavano le piaghe del mendico 
Lazzaro, sono figurali i Predicatori ed altri ininiblri 
dell’ Evangelio, i quali con le buone esortazioni s’ in- 
gegnano di guarire le piaghe dell’ anime, e l’ ulcere 
de’peccati. Oltre a ciò, nel leccar de* cani le piaghedi 
Lazziiro si comprende, che la gravità e bruttezza del 
peccato non deve esser aborrita, ed avuta a schifo dal 
Confessore, ma deve esser dolcemente lavata, cioè ctMi 
mansuetudine ripresa, e con dolcezza gastigata, accioc- 
ché la salutar penitenza guarisca quella piaga, la qual 
sarà fatta più aspra e più cruda dalla penitenza troppo 
severa, che potrebbe esser finalmente dall’ infermo di- 
sprezzata. 

Di questi due uomini, l’ uno esser portato nel seno 
d’Abraam, e l’altro sepolto nell’ inferno, significa la 
diversità degli stati dell’altni vita, i quali sogliono 
essere al contrario il più delle volte degli stati di que- 
sta, perocché egli è più facile a un misero sopportar 
in pazienzia il suo stato, che a un felice, guardarsi dai 
peccati nel suo, e siccome quello è una scala al cielo, 
così quest’ è un precipizio all’ Inferno. 

- L’alzar degli occhi del ricco essendo nelle pene e il 
gridar misericordia ci fa comprendere che 1’ avversiti 
ed i travagli sono quelli, che ci fanno aprire gli occhi, 
che ci teneva serrati la felicità; ma il non essere esau- 
dito ci si dà ad intendere, che il pentirsi tardi non gio- 
va, e che il domandar misericordia, dove s’ha a patir 
per giustizia, è superfluo e vano. : 

(a) Tra noi e voi è formata una grati voragine.Vvt 
la voragine fermata tra gli eletti e dannati, ci si si- 
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gnifica r inimutabilitò del In sentenza e giudicio divino, 
mediante il quale i buoni son divisi da’ cattivi: onde 
san Paolo cbiaina il consiglio di Dio immobile scrì- 
vendo agli Ebrei al sesto capitolo, e Dio è chiamato, e 
chiama sè stesso immutabile. 

Non ent carità quella del ricco, nel chieder ad Àbraam, 
che mandasse Lazzaro a’ suoi fratelli, non potendo es- 
ser carità ne’ dannati, ma lo faceva, perchè non gli si 
accrescesse tormento, per la dannazione de’ fratelli e 
Tesser rimessi alle Scritture vuol dire, che se noi non 
crederemo alle Scritture Sante, e non ci convertiremo 
per quello che i Profeti ed Evangelisti ci avvisano, non 
crederemo anche a’ miracoli, non potendo essi per lor 
natura convertir l’ uomo. 


VENERDÌ’ DOPO LA li. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DEL LIBRO DEL GENESI, Cap. 37. 

In quei giorni disse Gioseffo a* fratelli (1): 
udite un mio sogno, che io ho veduto: Ei mi 
pareva, che noi legassimo i covoni nel campo, 
e che il mio covone stesse ritto, ed i vostri co- 
voni intorno facessero riverenza al mio. Risp 0 ‘ 
sero i suoi fratelli: Sarai tu mai nostro Re, ov- 
vero saremo noi sottoporti al tuo comando? Onde 
questo rivelare e parlar di sogni, fu cagione 
d'un grande incitamento d'odio e d'invidia 
cantra di lui. E poi ancora vidde un altro so- 
gno, il quale narrando a' fratelli, disse: Io ho 
veduto in sogno quasi il Sole e la Luna, ed un- 
dici Stelle adorarmi. La qual cosa avendo anco 
delta al Padre ed ai fratelli, il Padre lo ri- 
prese, e disse: Che vuol dir questo sogno che tu 
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hai veduto? sarebbe mai, che io e tua madre 
ed i Inni fratelli C adorassimo sopra la terra? 
E per questo i suoi fratelli ffli avevano invidia» 
ma il Padre suo considerava la cosa tacita^ 
mente net suo cuore. Ed essendo andati i suoi 
fratelli in Sichen per pascere i greggi di loro 
Padre, disse Israel a Gioseffo: l tuoi fratelli 
pascono le pecore in Sichen, vieni che io ti 
manderò a toro, il quale rispose, e disse: Io son 
parato. Al quale il padre disse: Va', e vedi se 
tutte le cose sono prospere, e vanno bene, circa 
i tuoi fratelli ed il bestiame, e riferiscimi quel 
che si fa. Partitosi egli da Ebron, venne in Si- 
chen, e lo trovò un uomo passando per un cam- 
po, e domandollo che cosa cercasse, ed egli ri- 
spose: Io cerco i miei fratelli: insegnami dove 
sono a pascere i loro greggi. Allora quell'uomo 
gli disse: Ei sono parlili di qui, ma io udii che 
dicevano: andiamo in Dotaim. Andò allora Gio- 
seffo dietro a' suoi fratelli, e trovagli in Do- 
taim; i quali come lo vid devo da lontano, innan- 
zi che giungesse a loro, pensarono d' ucciderlo, 
e dicevano l'un all' altro: Ecco che il sognatore 
viene, venite, ammazziamolo, e mettiamolo nella 
Cisterna vecchia, e diremo che una fiera pessi- 
ma lo abbia divorato, ed allora si vedrà quel che 
gli saran giovati i suoi sogni. Ed udendo questo 
Ruben (2), si sforzava di liberarlo dalle loro 
mani, e diceva: Non V uccidiamo, e non spar- 
giamo Usuo sangue, ma gitliamnlo nella Cister- 
na vecchia, la quale è in questa solitudine, e 
conserverete le vostre mani innocenti. E tutte 
queste cose diceva, volendolo scampare dalle 
loro mani, e renderlo a suo padre. 
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(i) In questa Istoria di Gioscffo abbiamo quanto sia , . 

pericoloso Podio e nimicizia fraterna, perocché quan* 
do egli entra nimicizia tra due fratelli carnali, rare 
volte si può più ridurre a sincero e fraterno amore; 
più facilmente si riconciliano due, che siano diversi i 

di sangue, che due, tra’ quali sia congiunzione carna- 
le; anzi spesso ne seguono gli effetti cattisi, e massime ^ 

dove entra il sospetto di dominare, come entrò ne’fra- 
telli di Gioseffo, nel manifestar loro il sogno de’ loro 
covoni di paglia ch’adoravano il suo, perchè quivi si 
toccava la cossi del dominare ed esser superiore a loro, 
e questo fu il seme dell’odio ed invidia fraterna. 

^•2) Udendo questo Ruben. Nel consiglio dì Ruben 
si conosce, che Dio non permette sempre mulliplicar 
tanto la maligniti de’ peccatori centra la ^bontà del- 
l’uomo giusto, che perisca per quel consiglio degli 
empi, e suol destare quel buono spirilo in altrui per 
liberarlo, che egli destò in Danielle, come si vede in 
Susanna; e qualche volta permette, che il consiglio de- 
gli empj sortisca il suo effetto, per cavar da quel onde 
qualche gran bene, come fu nella vendita di Gioseffo, 
e nella morte di Cristo, da’ quali seguì la sua gran- 
dezza in Egitto, e la redenzione del genere umano. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO, Pap 21. 

In quel tempo disse Gesù a’ suoi discepoli, e 
alle turbe de’ Giudei questa parabola: Egli era ‘ 

un uomo padre di famiglia, il quale piantò una 
vigna (1), e circondolla di una siepe, e fecevi lo 
stretlojo, ed edificò una torre in mezzodì quel- : 

la, ed allogolla a’ lavoratori, ed andò in viaggio; 
ed avvicinandosi il tempo de’ frulli, mandò i 
suoi servi a’ lavoratori, che rirogliessero i frutti 
di quella. Ed i lavoratori presero i suoi servì, ed 
alcuni di loro batterono, ed alcuni uccisero, ed 
alcuni lapidarono. Ed egli di nuovo mandò altri 
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suoi servì più che quelli di prima, ed essi fecero 
loro il simile. All'ultimo vi mandò il suo G- 
gliuolo, dicendo: essi aranno forse in riverenzia 
il mio figliuolo. Vedendo i lavoratori il Ggliuo- 
lo, dissero fra loro: Questo è l’erede, venite uc- 
cidiamolo, ed aremo la sua eredità, e preso che 
r ebbero, lo cacciarono fuori della vigna, e l’uc- 
cisero: Quando verrà il Signore della vigna, che 
farà a quei lavoratori ? Essi dissero : Egli farà 
morir malamente i maligni, ed allogherà la sua 
vigna ad altri lavoratori, che gli renderanno il 
frutto a’ suoi tempi; e disse loro Gesù: non avete 
voi mai letto nella Scrittura, che la pietra, la 
quale gli edificatori rifiutarono, fu poi posta in 
capo del cantone ? Onde dal Signore è fatto 
questo, ed è cosa maravìglìosa negli occhi no- 
stri. E però vi dico, che vi sarà tolto il Regno 
da Dio, e datolo a genti, che faccino i frutti 
ne’ tempi suo*. E colui che cadrà sopra questa 
pietra si fiaccherà, ma colui, sopra il quale ella 
caderà lo fracasserà in lutto. Ed udendo i Prin- 
cipi de’ Sacerdoti ed i Farisei queste parole, co- 
nobbero che diceva di loro, e io volsero pigliare, 
ma lo lasciarono per paura delle turbe, impe- 
rocché lo tenevano per Profeta. 

(i) La vigna sìgnifìoa Ih Chi<*sa pi.nnt.ita da Gesti 
Cristo, il quale pi.mtò questa vigna a quella guisa, che 
suol far il buon contadino, il quale spogliatosi in ca- 
micia, con In zappa in mano, con molui fatica e su- 
dore fa In fossa, e vi pianta la vite. Cosi Cristo, spo- 
gliato ignudo, con l’effusion del suo sangue, e con 
sudar prima nell’orto, e più avanti con la stnnchecza 
de’ viaggi, e delle molte sue ranravigliose operazioni, 
fece la lussa ne’ cuori umani, dove piantò la vite della 
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sua fede, la quni pone nella sua vigna Ecclesiastica. E 
ebe la Chiesa sia stata piantata da Dio, si conosce a 
questo segno eh’ ella dura e persevera in tanti trava- 
gli e tenpeste: perocché dice esso Cristo ( Mote. a5 ), 
che ogni pianta che non è piantata da Dio, sarà svelta 
e sbaroata; la siepe sono gli Angeli che la custodisco- 
no, de* quali è detto. Iddio ha comandato agli Angeli 
suoi che t’ abbino cura, e ti guardino in tutte le cose 
( Psal. g4 )• Ed altrove disse David, che il Signore era 
intorno al suo popolo; lo strettojo è la croce, la torru 
è la Sacra Scrittura, dalla quale noi abbiamo a com- 
battere coiitra i ni mici, e guardare che non entrino 
nella vigna per guastarla ( Cani. 4)> Questa è la bellis- 
sima Torre di David, dalia quale pendon mille ro- 
telle, ed ha buoni fianchi e bravi baluardi: onde da qual- 
sivoglia parte sia assaltato, ha sempre lo scudo da di- 
fendersi, perché la Sacra Scrittura risponde atuttePo- 
biezioni che possono esser fatte dagli Eretici e da’falsi 
Cristiani. I lavoratori, a* quali è stata raccomandata la 
Chiesa sono i Prelati, i quali quando son cattivi, non 
voglion rendere i frutti, e benché molte volte ci siano 
ripresi da’ Cristiani della lor cattiva vita, s’ adirano 
contea di loro, e non potendo uccidergli e lapidargli 
col ferro e con sassi, gli uccidono e gli lapidano con 
la lingua, ma quando ei faranno anco resistenza alle 
intrinseche e buone ispirazioni mandate loro da Dio, 
significate per il figliuolo del padre di famiglia, non 
possono aspettare altro che l’ ultimo flagello. 

Quel fare, che essi diano la sentenza da loro a loro 
contea i lavoratori, ci significa che noi stessi nel gior 
no della nostra morte e del giudicio, ci condanneremo 
da noi stessi, vedendo la nostra propria coscienza ac 
cosarci e condannarci. Onde non ci potremo lamentar 
di Dio, che come giusto giudice ci dannerà, ina ci po 
tremo ben doler di noi medesimi, cb’areroo vi voto 
talmente, che areino meritato d’aver quella sentenza. 
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SABATO DOPO LA 11. DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

lezione del libbo del genesi, cap- 27. 

In quei giorni disse Rebeeca al suo figliuol Già- 
cob (1 ); In ho udito il tuo padre parlare con Esaù, 
tuo fratello^ e dirgli: Andrai a caccia, e di quel 
che prenderai, apparecchierai da mangiare, ac- 
ciocché io ti benedica avanti al Signore, prima 
che io muoja. Or, figliuolo mio, aliendi a' miei 
consigli, e va' presto al gregge nostro, eporlami 
due capretti (2] grassi : ed io gli acconcierò in 
quel modo che piace a tuo padre, che so eh' e- 
gli ne mangia volentieri: e come tu gli arai por- 
tati, egli ne mangierà, t henediralti innanzi 
eh’ ei muoja, A cui Giacob disse: Madre mia, tu 
sai, che Esaà mio fratello è uomo piloso, ed io 
ion delicato; se mio padre mi cercherà, e sentirà 
l' inganno, io ho paura, che egli non pensi, che 
io l'abbia voluto ingannare, e mi diala male- 
dizione, in cambio della benedizione. Al quale 
disse la madre:questa maledizione, figliuol mio,. 
sia sopra di me; fa’ pur quel eh’ io ti dico; va’, 
e arrecami quel eh’ io P ho dello. Andò Giacob, 
e portò i capretti, e diedegli a sua madre, ed 
ella apparecchiò i cibi, come ella sapeva, che 
piacevano al padre di lui. E lo vestì de’ vesti- 
menti buoni di Esaà; i quali ella aveva tn ca- 
va appresso di sé: e gli avvolse intorno alle 
mani le pelli de* capretti, e coprì le parti nude 
dd collo, e detteli le vivande e i pani eh’ ella 
aveva cotti: il quale presentandosi al padre. 
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dìm\ patire mio ? Ed egli rispose: Io V odo, chi 
sei tu, figlinot mio? Disse Giacob: lo sono Esaù 
tuo primogenito (3): edho fatto quanto mi coman- 
dasti: levati sà , siedi, € mangia della mia caccia: 
acciocché C anima lucidi benedica. Disse Isaac 
al suo figliuolo: Come hai tu potuto trovar la 
preda cosi presto, ifgliuol mio? Il quale rispose- 
Egli è stata la volontà di Dio, che presto mi 
desse nelle mani quello eh' io voleva. E disse 
Jsaac: Fatti in qua, figlimi mio, che io ti toc- 
chi, e conosca se tu sei il mio figlimi Esaà, o 
no. Accostassi egli al padre: e quando Isaac V eb- 
be tocco, disse: Di certo la voce è la voce di Gia- 
cob (4), ma le mani sono le móni di Esaù;nonlo 
conobbe, perchè te «ti« mani erano pilose a gui- 
sa delle mani del maggiore. Benedicmdó allo* 
ra Isaac, disse: Sei tu^ figliuolo mio Esoà? ed ■ 
egli rispose: si sono. Ed egli disse: portami i 
cibi delta tua caccia, figlimi mio, acciocché 
l'anima mia ti benedica. I quai portati, quan- 
do gli ebbe mangiali, gli arrecò ancora il vino: 
e quando eqli V ebbe gustato, gli disse : Fatti 
in qua. figliuol mio, e baciami: ed egli s' accostò, 
e baciollo. e sulHto eh' egli sentii udore (5) dei 
vestimenti d' Esaìi, benedicendolo, disse: Ecco 
V odor del mio figliuolo, come V odore del campo 
fiorito, eh' ha benedetto il Signore ; Dio ti dia 
delta rugiada del cielo , della grassezza della 
terra, ed abbondanza di frumento, di vino, e 
d' olio, e servinti i popoli, e V adorino le Tribù. 
Tu sarai Signore de' tuoi fratelli, e ti s'inchi- 
neranno i figliuoli di tua madre: Colui che ti 
maledirà, sia maledetto, e colui che ti benedirà, 
sia ripieno di benedizion\ Appena Isaac aveva 
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finito il suo parlare, c Giacob uscito fuori, com- 
parve Esaù, ed offerse cU padrei cibi cotti della 
caccia, e disse: Lievati su, padre mio, e man- 
g a i cibi della caccia del tuo figliuolo, accioc- 
ché P anima tua mi benedica. Disse allora Isaac: 
chi sei tu? il qual rispose: Io sono il tuo pri- 
mogenito Esaù. Spaventassi alloia Isaac per 
lo gran stupore, e più che non si può credere, 
maravigliandosi, disse: Chi è stato colui, che 
poco innanzi mi presentò i cibi della sua cac- 
cia, ed ho mangiato di tutti innanzi che tu ve- 
nissi? Io V ho benedetto, e sarà benedetto. Uden- 
do Esaù il parlar del padre, cominciò a gridar 
fortemente e gittatosi in terra, disse: Benedisci 
ancor me, padre mio. Il quale disse: il tuo fra- 
tello è venuto fraudolentemente, ed ha tolto la 
tua benedizione. Soggiunse Esaù, e disse: Me- 
ritamente è chiamato il suo nome Giacob; per- 
chè anche un' altra volta egli mi ha ingannato. 
Prima mi tolse la primogenitura, ed ora la se- 
conda volta m' ha tolto la mia benedizione. E 
poi voltatosi al padre, disse: Non hai tu ser- 
bato anche a me benedizione alcuna? Rispose 
Isaac: Io V ho fatto tuo Signore; e tutti i suoi 
fratelli ho soggiogati alla servitù sua. Io V ho 
stabilito di grano, e di vino, e d' olio: che ti 
posso io più fare ormai, figliuol mio? A cui 
Esaù disse: Or non hai tu pure una benedizio- 
ne, padre mio? io ti prego, che tu me benedica 
ancora. E gridando Esaù con gran dolore, e 
piangendo, mosso Isaac a pietà, gli disse: Nella 
grassezza della terra, e nella rugiada del Cielo 
di sopra, sarà la tua benedizione. 
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(i) Nell’istoria di Giacob, che per consiglio dell.i 
madre toglie la lienedizione ad Esaù suo fnitel mag- 
giore, si conosce i consiglio divino, che avendo figu- 
rato in Giacob ed in Esaù il popolo Giudaico e Gen- 
tile, ha voluto che Giacob, cioè il popolo Gentile pre- 
ceda Esaù, cioè il Giudaico in tutte le cose, e ninssi- 
niamente nella bc'nedizionc del padre Isaac, cioè di Dio, 
padre amorevole, che ci ha benedetti con ogni bene- 
dizione spirituale in Cristo. 

fa) Portami due capretti. Per li due animali, che 
Kcbecca, cioè la grazia dello Spirito Santo, o la Chiesa 
vuol che Giacob, cioè il Cristiano porti u suo padre, 
sono la Fede e la Confessione, delle quali parlava san 
Paolo quando diceva [Rom. io), che col cuore si crede 
per la Giustizia, e la Confessione si fa per la salute, ma 
questi cibi non son buoni, se Kebecca, cioè la grazia 
non gli acconcia, e non gli apparecchia. 

(3) Io sono il tuo primogenito. Qui si potrebbe do- 
mandare, se Giacob disse la bugia al padre, quando 
disse d’essere il suo primogenito {Gen. sS): e si ri- 
sponde che no, perocché sebben Giacob era nato dopo 
Esaù, nondimeno egli aveva comperata la primogeni- 
tura dal fratello per una scodella di lente, quando af- 
famato fece poea stima di rinunziar la primogenitura 
a Giacob prr inangi^ire. 

(4) La voce è la voce di Giacob- Qui si conosce quali 
deblxmo esser le proprietfi del vero Cristiano, le quali 
son due, cioè aver la voce di Giacob, e le mani di Esaù, 
che significa che la voce deve esser umile per la con- 
fessione de’ peccati, e le mani debbono esser robuste e 
gagliarde p; r la siitisfazione, e cosi si consegue la be- 
nedizione da Dio con Giacob ne' beni spirituali, e con 
Esaù ne’ beni terreni. Le mani ancora di Giacob co- 

E erte di pelle, ci significano che l'opere nostre deb- 
ouo esser coperte del merito di Gesù Cristo, che nelle 
Scritture Sante è preso or per Agnello, or per altro 
animale, e debbono esser fatte con carìtiN, la qual si 
dice coprire la moltitudine de’ peccati. Son molti an- 
cora, che si servono di questo luogo della Sicra Scrit- 
tura per biasimare altrui ( Ciac. 5 ), e quando uno vuol 
lìemigin F,or. 14 
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dire a un altro ch’egli ha buone parole e cattivi £itti, 
gli dice, ch’egli ha ia voce di Giacob, e le mani d’ E- 
saù: ma aìccome io bo detto altrove, queste sifìTatte per- 
sone baiino poca riverenza alleScrittureSante,le quali 
debbono esser adoperate santamente, e tirate u’ sensi 
spirituali e buoni, non a’ profani ed ingiuriosi: e me- 
ntan riprensione e castigo coloro, che per burlare o 
motteggiare, adoprano i detti delle Sacre Scritture, e 
peccano gravemente. Le mani inoltre di Giacob, che 
hanno la sembianza di quelle d* Esaù, ci significano 
Cristo, il qwtle ba la similitudine della carne del pec- 
cato, come testifica san Paolo {Rom. 5 ). 

(5) £ subito cK egli sentì F odore. Isaac che sente 
l’odore de’ vestimenti di Esaù che aveva indosso Gia- 
cob, e gli dà la benedizione, ci significa colui, che nel 
Cristianesimo conasce e sente i misteri della legge 
vecchia, e ne loda e ringrazia l’ottimo e grandissimo 
Iddio. 


EVANGELIO SECONDO LUCA, C>ip. 15. 

In quel timpo disse Gesù a’ Farisei questa 
parabola (1;: Fu un uomo che eltbe due figliuo- 
li, ed il minore disse al padre: P.idrc. dammi la 
parte naia di quello che mi tocca, ed egli divi- 
se loro la rohi, e dopo alquanti giorni, il p ù 
giovane, ragunalo ohe ebbe ciò che il padre gli 
avea dato, andò in lontan paese, e quivi con -u- 
mò tutta la sua facilità, vi vendo tu.ssuriosa mente; 
e quando ebbe consumalo ogni cosa venne in 
quel paese una gran carestia; onde egli comin- 
ciò avere gran necessità; ed andò e posesi per 
servidore in casa d' un cittadino di que' paese, 
ed egli lo mandò in villa a pascere i porci. Onde 
egli venne a tale, che desiderava di empirsi il 
ventre di ghiande, le quali mangiavano! porci, 
e niuoo glie ne dava. Gd egli tornando insè(2) 
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medesimo, disse: 0 quanti servitori abbondano 
di pane in casa di mio padre! ed io qui mi muujo 
di fame. Però io mi leverò di qui, ed soderò al 
padre mio, e dirogli: Padre, io ho peccato centra 
il cielo, ed ho offeso te, c già non sono degno 
d'essere chiamalo tuo figliuolo, ma fammi co- 
me uno de' tuoi servilori: e levatosi su, andò ai 
suo padre. Ed innanzi che giungesse a casa, il 
padre lo vide di lontano, e mosso a compassione, 
gii andò incontro, ed abbracciollo, ed il dgliuO' 
lo disse: Padre, io ho peccalo contra il cielo, ed 
ho offes > te, e non sono degno d’essere chiama- 
to tuo figliuolo. Allora il padre dissea’suoi servi: 
Andate presto, e togliete i migliori vestimenti 
che sieno in casa, e vestitelo, e portate un anello, 
e metteteglielo in dito, mettetegli anche le scar- 
pe in piedi, e prendete un vitello grasso, ed uc- 
cidetelo, acciocché noi mangiamo, e facciamo 
festa: imperocché questo mio figliuolo era morto 
ed ora è risuscitato: era perduto, ed bollo ritro- 
vato. E giunto che fu a casa, cominciarono a 
mangiare , e far gran festa. Allora il Ggliuolo 
maggiore ch’era nel campo, tornando, e avvici 
nandosi a casa, udì i canti ed i suoni degli i- 
strumenti della festa che si faceva, e chiamò un 
de’ servi, e domandollo che cosa era questa; ri- 
spose il servo, c disse: Il tuo fratello è tornato, 
ed il tuo paire ha ucciso un vitello grasso per- 
chè l’ha ritrovalo sano e salvo:edcgli si sdegnò 
tanfo, che non voleva entrare in casa. Allora il 
padre uscì fuori, e cominciò a pregarloche entras- 
se dentro, ed egli rispose, e disse: Tu sai ch’ioti 
ho servitù tanti anni, e non feci mai cosa alcuna 
conira al tuo comandamento, c non mi desti 
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mai iin capretto, che io lo mangiassi con i miei 
compagni, e quest* altro tuo figliuolo che è tor- 
nato, il quale ha consumalo la sua roba con le 
meretrici, vivendo lussuriosamente, hai per lui 
ucciso un vite! grasso. Rd il padre glidisse: Fi- 
gliuolo, tu sei sempre meco; e ciò eh* io ho, è 
Ino. Ma or si convien far festa e convito; perchè 
questo tuo fratello era morto, ed è risuscitato; 
era perduto, e s’è ritrovato. 


(i) Se alcuna parabola si trova nell’ Evangelio no- 
stro, che possa con.solare il peccatore, questa è una, 
che ci può dare tanto contento, che nessuno si do- 
vrebbe inai diffidar della clemenza di Dio, inteso per 
questo buon p.adre, che riceve in grazia il figliuolo, 
che ritorna a lui, e non doverebbe esser pecc.ito tanto 
brutto ed enorme, che ci avesse a far cadere in dispe- 
razione, avendo un Dio tanto misericordioso, che ve- 
dendo in noi un minimo segno di penitenzia,cinjuln, 
e per dir cosi, ci previene, e corre ad abbracciarne. 
Nel divider che fa il padre la roba a’ suoi figliuo- 
li, ci si dà ad intendere il libero arbitrio, cne dà 
Iddio a ciascuna persona, acciocché tutti sappiamo 
ohe l’ opere nostre non son fatte da noi per necessità, 
ma per volontà nostra: onde non debbiamo ascriver I.t 
dannazion nostra a’cieli, nè alle stelle, nè dire d’es- 
sere sforzati dalla natura: ma la debbiamo attribuire a 
questa nostra parte della sostanzia p itema della vo- 
lontà nostra, spesa malamente, e per nostro proprio 
voler dissipata in disonor di Dio ed in perdizion no- 
stra. La region lontana, ed il lontaii paese, dove se ne 
va il prodigo giovane ci significa lo stato del pec- 
cato, il quale ci fa lontanissimi da Dio, perocché da 
quello, e da ohi vi si trova dentro è lontana la salute, 
siccome testifica David, quando dico: Longe upecca- 
torihiis saìus {Ps. n 8 ). 

Il cittadino della regiondel peccato, che manda il gio- 
vane in villa a guardare e pascerei porci, è il diavolo, il 
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quale come egli La per servo il peccatore, lo manda 
n pascere porci, cioè cinedi e meretrici, che si chiama- 
no i porci del diavolo, poiché vivono di continuo nel 
peccalo come i porci nel fango : e però questi tali 
doverebbono pur una volta accorgersi dell’ errorloro, 
e conosciuta la miseria, nella qual si ritrovano, ritor- 
nare a Dio, e dimandargli perdonanza. 

( 2 ) Ritornato in sè. Qui si tocca il primo grado del- 
la penilen*;i, che è il conoscer sè medesimo, e la viltà 
dello slato, nel qual si trova ilpeccatore, inteso per pa- 
scere i porci. E poi si tocca il secondo grado, quando 
si leva su, e va al padre, che signiGcit il peccatore, 
avendo fatto proposito di mutar vita, va a chieder 
misericordia a Dio, il quale comanda a’ suoi Sacerdoti 
che gli rendiiio i vestimenti, e gli mettino le scarpe 
in piedi: e 1’ anello in dito, che significiino i doni e 
grazie, che son restituite al pecciilor convertito, me- 
diante i ministri de' Sacramenti: ed il vitello grasso 
umuiazzitu significa Cristo morto per li peccatori. 11 
fr.iiel maggiore, che domanda della festa in casa di suo 
padre, per la ritornata del fratei minore, ci signiGcai 
Giudei, che per in.sino al giorno d’oggi domandano, 
per che cagione Iddio si rallegri, e si faccia festa in 
cielo per la conversione de' Pagani e de’ peccatori. 


DOMENICA III. DI QUARESIMA 

EPISTOLA DI SAN PAOLO AP. AGLI EFESI, Cap. 5. 

Fratelli, $iate imitatori di Dio come figliuoli 
carissimi (f); andate per la via delf amore, sic- 
come Cristo amò noi, dando sè medesimo per noi 
per offerta e per sacrificio, in odore di soavità.- 
La fornicazione, o V immondizia, o C avarizia 
non sia nominata infra voi, siccome si conmene 
a' saìHi. Nè anche parole disoneste, nè stolte', nè 
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buffonerie, le quali non sono a proposito, sieno 
dette infra voi. Ma più, presto sia fra voi il 
render grazia a Dio: e sappiate questo, che ogni 
fornicatore. 0 immondo, o disonesto, oripieno 
di avarizia, la quale è servitù degli idoli, tutti 
questi non aranno eredità nel Regno di Dio . 
Niuno v' inganni con parole vane: perchè per 
queste cose venne V ira di Dio cantra a* disob- 
bedicnti. Adunque non vi fate partecipi coloro; 
imperocché voi eravate già tenebre: ed ora sete 
luce net Signore, Adunque camminate come fi- 
gliuoli della luce, perchè il frutto della luce è 
in ogni bontà, e giustizia, e verità. 

(i) L’Apostolo san Paolo in questa Epistola ci esor- 
ta al vero amore, che noi debbiamo portare al prossi- 
mo nostro, e col quale anche debbono vivere i Cristia- 
ni tra loro, acciocché piijano veri imitatori del celeste 
padre, e come debbono anco portarsi verso loro medesi- 
mi, cosi quanto all’opere, come ^uanao alle parole, e nu- 
merando l'opere, mette fornicazione, immondizia ed a- 
varizia, e per ri trarli da questi peccati dice: nessuno che 
sia immerso in questi vizj può esser erede del Regno di 
Cristo e di Dìo; perchè sìmili peccatori sono come i fi- 
gliuoli diseredati da’padri per la lor cattiva e pessima 
natura. Le parole poi sono queste, buffonerie, parole stol- 
te e disoneste, le quali non stanno bene nella bocca dei 
Cristiani, e se noi debbiamo essere imitatori di Cristo, 
della Vergine Maria, degli Apostoli e de’ Santi, ricor- 
diamoci, che nelle bocche loro non furon mai ritrova- 
te se non parole sante. Vergogninsi adunque i Cristia- 
ni, che non solo in privato, ma nelle pubbliche piazze, 
e nelle slriide comuni, parlano tanto sporcamente, che 
par bene che credine, che Dìo sia sordo: ma ricordinsì, 
che chi ha dato 1’ udito all’ uomo, non è sordo. Vergo- 

{ [ninsi ancora che non solamente ascoltano volentieri 
e buffonerie e disonestà di (atti e di parole, ma condu- 
cono ancora, e p.agano i buffoni e commedianti, che 
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con grstì, parole e casi di mal rseoipio, trattengbino 
in pubblico le persone: ù’ quali spettacoli i poco avver- 
tili e savi mariti e padri, non si vergognano di menar 
le br mogli, c figliuole donzelle, donde è impossibi- 
le eh’ elle si portino senza avere imparato, o nell’ udi- 
re, o nel vedere qualche vizio. E sebbene si dice, che 
si permette questo, perchè si fugga un maggior mule, 
nondimeno si risponde, che siccome si deve far un 
gran hene, e non lasciarne un picciolo, cosi dico, che 
non si deve far un gran male, nè manco permetterne 
un minore. E .se nel giorno delgiudicio ci sarè detto: 
Oportebat illa facere, et ista non orni etere, cosici sarà 
detto: Oportebat illa «o/i/acer e, p 'rlando de’ maggio- 
ri, et ista non permittere, parlanilo de’ mali minori. 

EVANGELIO SECONDO LUCA, Cap. 11. 

In quel tempo scacciava Gesù un demonio, 
che era mutolo (1), e scaccialo che ebbe il de- 
monio. il mulolo parlò, onde le turbe si mara- 
vigliarono: ed alquanti di loro dissero: Egli scac- 
cia i demoni in viilù di Belzebù Principe dei dc- 
monj; ed alcuni altri tentandolo, gli domanda- 
vano no segno dal cielo, ed egli come viddei lo- 
ro pensieri, disse loro: Ogni regno diviso (2) in 
sè slesso, sarà desolalo, e Tuna casa cadràsopra 
Tallra. Pertanto se Satanasso è diviso in sè me- 
desimo, come starà il suo regno; imperocché voi 
dite, che in virtù di Belzebù io scaccio i demo- 
nj, e se in virtù di Bclzibù {'^) io scaccio i de- 
monj, i vostri Ggliuoli in virtù di chi glidiscac- 
ci-ino ? e però essi saranno vostri giudici. Ma se 
io discaccio i demonj col dito di Dio. per certo 
è vernilo in voi il Regno di Dio. Quando un va- 
loroso armalo guarda il suo palazzo, tnlte le co- 
se, che possiede stanno in pace: ma se viene uno 
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più furie di lui, e vincolo, gli toglie tutte l'arme, 
nelle quali si confidava; e distribuisce lespo^ìè 
sue. (Ihi non è meco (i), è centra di me. c /hi 
non ricoglie meco, disperde. Quando lo spyii-ilo 
immondo esce dall’ uomo, va per luoghi /«idi, 
dove non è acqua, cercando riposo, e nopriiro- 
vandolo, dice: Io tornerò nella casa dondé io so- 
no uscito, e tornandovi, la trova vota, jpazzala 
ed ornata. Allora egli va, e piglia sellealtri spi- 
riti peggiori di sè. ed entrandovi ab :|an quivi, 
onde sono le cose ultime di quell’ uomo, peg- 
giori che quelle di prima. Edicendo Gesù que- 
ste cose, una donna della turba alzòla voce sua, 
e dissegli: Beato il ventre che ti ha portato, e 
le mammelle che ti lattarono. Ed egli disse: Anzi 
beali sono quelli, che odono la parola di Dio, 
e la osservano. 

(l) Gonsìdernsi in questo muto indemoniato f>li ef- 
fetti che fa il demonio quando egli entra in un’anima, 
i quali son tre, secondo i tre membri legati in que- 
st’uomo, perocché altri Evangelisti dicono, ch’egli 
era sordo e cieco. Onde il peccato, eli’ è opera del dia- 
volo, ci toglie il lume degli occhi spirituali, che non 
possiamo aprirgli alla coiitemplazione delle cose di- 
vine, ci leva anche la considerazione di queste cose 
, create, che ci po.sson far venire in cognizione di Dio: 
ci lega la lingua, che non possiamo lodarlo, e ci le^a 
gli orecchi, ed impedisce il senso dell’udito, perchè 
non ascoltiamo la parola di Dio, la quale è biistante a 
dame tutte le cosolazioni spirituali. 

(a) Ogni restio diviso. Di qui si può conoscere di 
quanti mali sia cagione la discordia, poi ch’ella è ba- 
stante a distruggere le Città ed i Regni, e poiché Cri- 
sto argomenta da quella, che il Regno di Satanasso 
s’annichilerebbe ogni volta, che ella vi entrasse, egli 
esempj privati e pubblici de’ mali della discordia, ^ ' 
no tanto manifesti, che non occorre qui Danaxli. 
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(3) In virtù dì Belzebù. D:i (jucste parole si compn n- 
(le, che lii innlÌ7.iii uiiiiiiia suole spesso interpretar in 
mala parte l’ opere fatte da Dio: il che fa qualche volta 
niedesiinaniente la ianoranza nostra, che nonarriviamo 
al secreto dell’opere divine. Cosi s. Paolo era perse- 
cutore de’Cristiani, ed aveva in grandissimo otlio il 
nome di Cristo, ma poi dice, che fece questo igno- 
rantenienle. Cosi i parenti di Cristo, vedendo ed u- 
dendo le rose niaravigliose fatte da lui, T ascrivevano 
a furore. Cosi noi sogliamo burlar l’ opere di Dio nei 
suoi eh'tti, siccome soglion far gli uomini cimali e 
mondani, che biasiinan l’ opere degli uomini spiri- 
tuali, onde colui che ha posta ogni sua speranza nelle 
ricchezze, si ride di chi fa elemosine, e colui che giu- 
dica il viver delicato esser buono, biasima colui, che 

per l’amor di Dio vive austeramente; e questo avviene, 

perchè, come dice san Paolo, l’ uomo carnale non ha 
gusto delle cose spirituali. Ma la malizia, non solo 
non conosce le opere di Dio, ma quando le vede, 1 a- 
scrive al diavolo, come fe*cero qui i Farisei, che ve- 
dendo Cristo aver fatto parlare il muto, e liberalo l’in- 
demoniato, dicono che l’ha fatto per vii tu del diavolo. 

(4) Chi non è meco. L’’esser con Cristo è cagione 
d’ogni bene, che l’operar ed affaticsirsi con lui, cioè 
nel nome suo, ha per premio la vita, ma chi non è con 
lui, e per lui non s’affatica, getta via ogni cosa. Con- 
.sidcrì ognuno adunque in che modo egli operi, ed a 
che fine egli le sue opere indirizzi: acciocché non alv 
bia a dispergere, come dice qui Gesù Cristo, il che 
forse accennava san Paolo qiiandodiceva, assomiglian- 
do l’azioni de’Cristiani a’ muratori ( i. Cor. vi : O- 
gnuno guardi, ed attenda molto bene a quel ch’egli 
fabl)iica, e cosi si può dir in questo luogo: Ognun 
guardi con chi ei semina, e con chi egli miete: cioè 
in nome di cui, e per amor di cui fa le sue operazioni. 
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LUNEDI’ DOPO LA III. DO.MENICA DI 
QUARESIMA. 

LEZIONE DEL QUARTO LIB. DEI RE, Cap. 5 . 

In quei giorni Naaman Principe della mili- 
zia del Re di Sorta era uomo grande ed onoralo 
appresso al suo Signore (1), e per lui il^Signo- 
re salvò la Seria, ed era uomo forte e ricco, ma 
lebbroso. Erano allora usciti di Soria certi la- 
droni, ed avevano menata prigione della terra 
d' Israel una fanciulla picciola; la quale era al 
servizio iella moglie di Naaman, la quale disse 
alla sua madonna: Volesse Iddio, che il mio 
«l'onore Naaman fusse avanti al Profeta, che è 
in Samaria, per certo che egli t avrebbe guarito 
della lebbra che egli ha. Andò allora Naaman 
al Re, e dissegli: Così e così ha detto una fan- 
dulia della terra d Israel. Rispose il Re, edis- 
se: va’ ed io manderò lettere, e ne scriverò al Re 
d' Israel: il quale partendosi andò in Irael, e 
portò seco dieci mila talenti di argento, e sei 
mila scudi d' oro, e dieci mule di vestimenti da 
faterei mutare, e portò lettere al Re d' Israel, 
il tenor delle quali era questo: Quando tu avrai 
ricevuta la presente lettera, sappi che io ti ho 
mandalo il mio servo Naaman, acciocché tu lo 
guarisca dalla sua lebbra. E quando il Red’!- 
srael ebbe lette le lettere, stracciò i suoi vestii 
menti, e disse: Sarei io mai Iddio, che io possa 
uccìdere e dar vita, che costui manda a me, 
eh’ iO guarisca un uomo dalla sua lebbra ? Con- 
siderate, e vedete, che costui cerca occasione 
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conira di me. La qual cosa, subito che Eliseo 
uomo di Dio ebbe udito, e che il Re d’ Israel 
aveva stracciali i suoi vestimenti, gli mandò a 
dire così: Perchè hai tu stracciati i tuoi vesti- 
menti? l'enga a me, e sappia, che è il Profeta 
in Israel. Venne adunque Naaman con i ca- 
valli, e con le carrozze, e stette dinanzi all u- 
scio della casa di Eliseo, ed Eliseo gli mandò 
a dire per un messo, dicendo: Va', e lavati sette 
volte nel dame (Giordano, e la carne tua diven- 
terà sana, e sarai mondato. Udendo questo Saa- 
man, se ne andava adirato, e diceva: Io mi 
..pensava che egli uscisse fuori a me, e stando 
egli in piedi, invocasse il nome del suo Dio: e 
toccalo con la sua mano il luogo della lebbra, 
mi curasse. Or non son migliori Abana e Far- 
far. fiumi di Damasco, che tutte V acque d I- 
srnel, ch'io abbia a lavarmi in esse, e mondar- 
mi? E cosi dicendo, adiralo e sdegnato, vol- 
gendosi ndd etro, si partiva. Udendo questo i 
suoi servi, andarono a lui, e gli dissero: Deh 
padre, e Signor nostro, se il Profeta t'avesse 
comandato una gran cosa, certamente Paresti 
dovuta fare, or quanto maggiormente una pie- 
ciola che egli ti ha detto? lavati nel Giordano, e 
sarai guarito. Allora udendo questo Naaman 
da' servi, discese, e lavassi sette volte nel Gior- 
dano, secondo il parlar dell' uomo di Dio: e la 
carne sua restò netta, come quella d' un fan- 
eiuUino piedoUno, e fu mondato, e ritornando 
alP uomo di Dio con tutta la sua compagnia, 
gli andò avanti, e disse: Veramente io conosco 
' e confesso, che non è altro iddio in tuttala ter- 
ra, eccetto che il Signore Iddio cP Israel. 
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(i) Per Nniiai.in Soriano, il quale s’adira quando 
sente dire n Eliseo, che vada a lavarsi nel fiume Gior- 
dano, e dice che si pensava, che il Profeta gli met- 
tesse le mani addosso, e lo guarisse dalla lebbra ci son 
figuriti quei peccatori, i quali voglion dìsfiiuinare i 
secreti di Dio, e considerar come sin possibile p<*r 
mezzo de’Sacramenti ricever la remission de’ peccati 
e la grazia; e sdegnati per questa considerazione, di- 
cono, ch’egli è meglio semplice fede, che tanti Sa- 
cramenti ( Gr/f. 6,; ma per il medesimo che accon- 
sente alle parole de’ servi e si lava, ci sono figuriti 
coloro, che dopo un poco di pertinacia conoscono l’er- 
ror loro, e vengono al fiume della Chiesa, e si lavano 
sette volte ne’ sette Saciamenti, per mezzo de’ quali si 
riceve la sanità, cioè la remissione de’peccati. Si deve 
avvertire ancora, che per il Giordano ci è figurato 
Cristo, perchè sic^ne quel fiume è fatto da due fonti 
chiamati l’nn Lor, l’altro Dan, cosi della natura uma- 
na e della divina, si fa un Cristo, siccome dice Sun- 
t’ Atanasio nel suo simbolo: il qual facendo la com- 
parazione tra l’anima ragionevole, e la carne che co- 
stituisce un uomo, così dice egli: Iddio, d’uomo fan- 
no un Cristo: però siccome il lebbroso Naaman lavan- 
dosi sette volte nel Giordano consegui la sanità, cosi 
noi lavandoci in Cristo, conseguiremo la remissione 
de’ peccati, e faremo 1’ unirne nostre bianche come 
neve. 

EVANGELIO SECONDO LUCA, Cap. 8. 

In quel tempo i Farisei dissero a Gesù (1): 
Noi abbiamo udito, che tu hai fatti molli segni 
io Cafarnao, fanne anche qui nella tua patria. 
Gesù rispose loro, e disse: In verità vi dico, che 
nessun Profeta è accetto nella sua patria. E di- 
covi in verità, che molte vedove erano io Israel 
ne’ giorni di Elia, quando il cielo stette chiuso 
tre anni e sei mesi, ed essendo gran fame in 
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tutta la terra, a nessuna di quelle fu mandato 
Elia, se non in Saretta di Sidonia ad una vedova. 
E molli let'brosi erano in Israel al temp i di Eli- 
seo Profeta, e nessuno di loro fu mondalo, se 
non Nnaman di Soria. E furono ripieni tutti 
d' ira nella Sinagoga udendn queste parole, e 
levaronsi su, e cacciaronlo fuori della città,, e 
mcnaronlo insino sopra a un ciglione del monte, 
sopra il quale era edifìcata la loro cìllà. per 
giUarlo giuso; ma Gesù passando (2) per mezzo 
di loro, andò via. 

(r, Quando noi leggiamo, che Cristo non volse far 
miracoli nella, sua patria, non bisogna credere, ebe 
questo venisse dall' imperfezione della possanza sua, 
ma perché sapeva, che benché egli facesse de’ segni, 
non erano per crederli, essendo in disposizione con- 
traria a convertirsi per li miracoli, i quali non hanno 
forza di dar la fede a chi é in contraria disposizione 
a riceverla. Dipoli, conoscando di qu.mta poca autorità 
era tenuto nella sua patria ( peroichè si credeva, che 
fusse figliuolo di Giosef ) non volse che loro avessero 
occ sionc di biusimar l’ opere sue, siccome suol esser 
l’usanza de’coiiiputriotti invidiosi dell’altrui virtù. 

(2) Geiit passando. Qui si mostra, ch’egli é qualche 
volta convenevole dar luogo all’ira degli avversar], e 
non voler contnistar con essi insino a) line, perocché 
qualche volta, e bene spesso tal cosa non si fa senza 
espresso e manifesto pericolo: ed ancorché Gesù po- 
tesse, o farli immobili, o cadere in terra, come nel- 
l’orto al tempo della sua passione, o simili oltre cose 
nocive, non volse però farle, ma volse cedere, per dar 
esempio anco 0 noi, che non sempre adoperiamo tutte 
le nastro forze, né fuix:iamo il nocumento che possia- 
mo fare, ma detr tempo all’avversario di ravvedersi e 
convertirsi. Ho veduto alcuni aver gnin divozione in 
queste parole, c ne’ viaggi e pericoli de’ nemici dirle 
divoi.'imente, il che non biasimo, s’è fatto con viva 
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e smitfi fede, e sia lontana ogni superstizione dall* ani- 
mo di chi le dice, non osservando, nè ora, nè modo 
di dirle, ma per pura divozione verso le parole del- 
l'Evangelio, e per considerare, che siccome Gesù Cri- 
sto passò senza lesione tra* suoi nemici, cosi Iddio lo 
possa liberar dal pericolo, nel quale egli si trova. 


MARTEDÌ’ DOPO LA HI. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DEL QUAHTO LIBBU DEI RE, Cap. 18. 

In quei giorni una donna si lamentava con 
Eliseo Profeta, dicendo (1): Il tuo servo, mio 
marito, à morto, e tu sai bene, ebeti tuo ser 
vo temeva Dio , ed ecco che il creditore è ve- 
nuto per torre due miei figliuoli, perchè lo «er- 
rino. Alla quale Eliseo disse: Che vuoi tu ch'io 
ti faccia? Dimmi quel che tu hai in casa tua. 
Ed ella rispose: Io ancella tua, non ho tn casa 
mia cosa alcuna, se non un poco cC olio per un- 
germi. A cui EUseo disse: Fa’, e dimanda in 
prestanza da lutti i tuoi vicini molti vasi voti, 
ed entrala in casa, serra la tua porta, e quando 
tu sarai dentro, insieme co' tuoi figliuoli, togli 
quell'olio che tu hai, e mettine in ciascun di 
questi vasi, e quando saranno tutti pieni, tu 
gli ton ai. Ed andò la donna, e fece come Eli- 
seo le disse, ed accattati di motti vasi in pre- 
stito. si serrò dentro in casa ella, ed i suoi fi- 
gliuoli, E quelli le porgevano i vasi (2), ed ella 
vi metteva dentro V òlio, e quando i vasi fdron 
pieni, disse ad un de' «uot figliuoli: Portami 
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ancora un vaso. Ed egli rispose: io non ne ho^ 
ed allora V olio restò di crescere. Ed ella ven- 
ne. e manifestoUo all' uomo di Dio. ed egli dis~ 
se: Va', vendi folio, e paga H tuo creditore, e 
poi tu, ed i tuoi figliuoli vivete dell' avanzo. 

(1) Io qaestn Istoria della vedova, a cui Eliseo fa 
moltiplicar l’ olio, e poi lo fa vendere, perchè ell.i ne 
paohi i debiti del marito, si conoscono due cose, la 
prima, quanto sia brutta cosa cbe un uomo lasci con 
debito i figliuoli e la moglie, quando sono poveri, pe- 
rocché ne posson seguir molti pericoli, massimamente 
nell’onore e nella li^rtà de’ figliuoli. L’altra è, ch’egli 
è cosa giusta pagare i debiti, poiché il Profeta santo, 
per voler di Dio, comanda che si paghi il creditore, 
e quanto sia brutta cosa il viver in debito e pigliar 
a interesso, e quanto sia grande la miseria de’debitori, 
vedrai il vigesimo Discorso, nel i. lib. de’ miei Di- 
scorsi volgari. 

(2) Quelli le porgevano i vasi. Quanto sia santa cosa 
l’ insegnar agli infedeli la fede, ed agli ignoranti la 
scienza, si può conoscere dal premio che ne segue: 
però Daniello diceva, che chi ammaestrava altrui nella 
via di Dio, era come stella in cielo {Dan. 12 )• Queste 
siffatte persone son simili a’fìgliuoli della vedova, che 
le porgevano i vasi, ed ella versava l’olio, perchè i 
Maestri, e gli altri «;he insegnano la fede a quei che 
non credono, gli presentano e gli porgono a Dio, ed 
a Gesù Cristo; ed egli infonde l’olio e l.a grazia sua 
nella mente loro, e gli dà orecchie da udire ed intel- 
letto da intendere. 

evangelio secondo MATTEO, cap. 18. 

In quel tempo volgendo gli occhi Gesù versa 
i «noi Discepoli (i), disse a Simon Pietro; Se ’l 
tuo fratello peccherà conira di te. va’. e correg- 
gilo tra te e lui sola Se egli ti udirà, arai gua- 
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dignalo il tuo fratello.ma se egli non t'ascolle- 
rà, piglia teco ancora uno, orine, acciocché nella 
borra di due lesiimonj, o rii tre, si confermi o- 
gni parola; e Se non gli udirà, dillo alla Chiesa, 
e se non udirà 1» Chiosa, abbilo come un Paga- 
no i‘ pubblicano In verità vi dico (2). che tutte 
quelle cose, che voi legherete sopra la terra, sa 
renne legate in ciclo, e tutte quelle, che voi 
sciorrele in terra, saranno sciolte in cielo,. DI 
P’ù vi dico, che sedue di voi s’accorderanno sopra 
la terra, ciascuna cosa che dimanderanno sopra 
la terra, sarà dala loro dal padre mio, che è in 
cielo; imperocché, dove sono due, o tre congre- 
gali nel mio nome, io sono in mezzo di loro. 
Allora accoslandosegli Pielro disse: Signora 
quante volte (3) peccherà contea di me il mio 
fratello, perdonerogli ? insino a sette volle? E 
gli disse: Non ti dico solamente selle, ma set- 
tanta volte sette. 

(i Qni ci è insegnato il modo, che si deve tener 
nel'.n correzione fmlema da coloro, i quali abbatton- 
si in qualcuno, che peccando gli abbia scandnlez- 
znti, perocché potendo l'uomo facilmente errare nel 
riprendere altrui, acciocché non si caschi inqualch’er- 
rore, ci è moètratb l’ordine, il quale è questo. Prima 
farlo in secreto tra te e colui che tu vuoi correggere, 
ina se questo non giova, cominciarlo un poco a pale- 
*^8Jire in presenza di due testimonj, e quando questo 
non basti, bisogna accusarlo a’ Prelati della Chiesa, i 
quali, quando dal delinquente sieno dispregiati, non 
vuole, che si proceda più oltre, ma averlo per scomu- 
nicato ed incorreggibile, e non conversar più con lui; 
tutto questo s’ intende ne’ peccati privati, perchè nei 
peccati pubblici si deve'più'pubblicamente riprendere, 
c massime nel pericolo della fede. Si deve avvertire 
ancora, che la correzione è atto di carità, perocché 
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flln è un rimedio ed unn medicina npplicala al peccato 

di qualcuno. Il peccato .si può considerar in due modi, 
cioè, in quanto ch’egli è vicino a colui, che pecca, ed 
in quanto ch’egli è conira il hen comune: ed a questi 
due modi di peccare corrispondono due sorti di cor- 
rezioni: una che risguarda il primo modo di peccare, 
e questa si chiama fraterna, l’altra ri.sguarda il secondo 
e corregge secondo il rigor della legge per salute del 
hen comune, e questa s’adopera contea i^ perturbatori 
della pubblica pace, come con ladri, omicidiarj, e sì- 
mili, conira i quali si procede con le forche, co’ceppi 
e con le mannaje. Debbiamo ancora avvertire di non 
diffidarsi subito della correzion del prossimo: se la 
prima ammonizione non giova, anzi debbiamo pro- 
cedere olla second.a in presenza di testimoni, e far come 
fanno i buoni meoici, che non giovando alla piaga un 
unguento piacevole, ne mettono un piu aspro, e non 
giovando questo, vengono al taglio, o all’ incendio, 
così non correggendo il delinquente la prima corre- 
zione, si deve venire alla seconda ed alla terza, e non 
giovando nè l’una, nè l’ altra, averlo per incorreggi- 
bile e di mente perduta, e fuggirlo comedispregiator 
della Chiesji, la qual come membro infetto e marcio, 
lo taglierà dal corpo suo per mezzo del coltello della 
scomunica, e non ci resterà a far altro, che pregare 
Iddio, che l’ illumini e lo converta. 

( 2 ) In verità vi dico. Qui si vede l’autorità de’ mi- 
nistri ecclesiastici, quanto el la si.a grande, poiché tutto 
quello che sarà legato, sciolto e dimandato da loro in 
terra, sarà sciolto legato ed esaudito in cielo. 

(3) Quante volte. Qui si mostra, che volendo noi es- 
ser veri discepoli di Gesù Cristo, bisogna, che noi ab- 
biamo questa proprietà del perdonare, e siccome Dio 
è apparecchiato a perdonar ogni volta, che il pecca- 
tore addimandi venia, cosi noi debbiamo perdonar 
non sette volte solamente, ma ogni volta, che essendo 
offesi, spereremo l’ emenda di quello, ebe^ ci ha scan- 
dalezzati ed offesi. Devesi notare anche il pailar di 
san Pietro, che domanda quante volte de ve perdona- 
re a colui, che peccherà centra di lui, perchè non di- 
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ce centra di Dio, perchè T offese fatte a Dio, iddio è, 
quello, che le perdona, ma quelle che son fatte a noi, 
noi le debbiamo rimettere e perdonare, non una vol- 
ta sola, ina ogni volta, che colui, che ci ari offesi, si 
dorrà d’aver fatto male, e si vorrà emendare, perchè 
non deve esser l’ uomo mcn benigno nel perdonaV 
r offesa, che sia Iddio nel rimetter l’ ingiurie, che gli 
son Ihtle. 


MERCORDI’ DOPO LA HI. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DEL LIBEO DELL* ESODO, Cap. 20. 

Questo dice il Signore iddio (1); Onora tuo 
padre, e tua madre: acciocché tu viva lunga- 
mente sopra la terra: la quale il tuo Signore 
Iddio ti darà. Non oeciderai, non farai adul~ 
terio, non farai furto, non farai falso testimo- 
nio contro al prossimo tuo, non" desidererai la 
roba del prossimo tuo, e non desidererai la 
moglie sua, nè il servo suo, nè V ancella, nè ti 
bue, nè l'asino, nè alcuna cosa che sia sua. Tut- 
to il popolo udiva questa voce, e vedeva i lampi 
ed il suono delta Tromba, ed il monte che fu- 
mava: e spauriti e commossi di stupore, stette- 
ro da lontano, dicendo a Moisè: Parlaci tu, ed 
udiremoli, e non ci parli il Signore, acciocché 
forse non moriamo, E Moisè disse al popolo: 
Non abbiatepaura, Dio è venuto per provarvi, 
e che lo spavento suo sia in voi, acciocché voi 
non pecchiate. Ed allora il popolo stette da 
lontano, e Moisè andò alla Nebbia oscura, nella 
quale era Iddio, E disse ancora Iddio a Moisè: 
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Dirai questi cose a’ figliuoli d' Israel. Voi avete 
veduto, che io vi ho parlalo di cielo. Nonfare^ 
te gli Dei d’ argento, nè vi farete gli Dei d' oro, 
Farctemi V Altare di terra, ed offerirete sopra 
quello i vostri sacri ficj, ed offerirete per la pace, 
ed offerirete le vostre pecore, ed i bovi m ogni 
luogo, nd quale sarà memoria del nome mio. 

(i) Nellesopraddette parole si contengono i precetti, 
che drizzano l’uomo al jpadre ed alla madre, cd all’a- 
mor del prossimo. Lmi dilezione de’ genitori è cosa na- 
turale, vedendosi negli animali, ma piùespressiunerUrt 
si conosce nell’ uomo, perocché negli altri animali si 
conosce l’amor de’padri verso i figliuoli; manongiili 
qo<;l de’ figliuoli verso i padri; e perchè 1’ uomo in 
succj'sso'di tempo può mancar da questa tal dilezione, 
però Dio la comanda, e promette il premio di tale a- 
nriore, eh’ è la lunghezza della presente vita, ancorché 
si possa intender della eternità della vita beata. Si 
toccano poi i precetti appartenenti al prossimo, il 
qual patendosi offendere nella persona propria, e nella 
persona congiunt.i e nello roba, però ci è comandato 
che non s’ammazzi, che s’appartiene alla vita, che non si 
commetta adulterio, che s'appartiene alla persona con< 
giunta, e che non si farcia furto, che s'appartiene alla 
roba. LkI falsa testimonianza poi abbraccia tutto, per- 
chè un falso testimonio può esser cagione, che sia 
tolta la vita al prossimo, e per consequenzii gli è tolto 
l’onore, e può far ancora, eh’ ei perda la roba, sicco- 
me si può veder ogni giorno nelle corti e nelle liti 
civili, dove un falso testimonio è bastante a far per- 
der la lite a uno ch'abbia ragione. 

(a) Non farete t-li Dei d' argento. Qui si proibisce 
l’adorazione delle statue e la idolatria, perchè a.ssoluta- 
'inente non proibisce l’ immagini, avendo coiniuidato 
Dio più volte che se ne faccino, come furon l’imma- 
gini de’Cbcrubini, e quella del Serpente di bronzo, 
ma son proibite a fine d’ adorarle, ed averle per Dei. 
Però da questo luogo non si deve argomentare che la 
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Chiesa faccia male a tener l’ immagini di Cristo, della 
Vergine e de’ Santi, perchè ella non fa questo, perché 
noi abbiamo ad adorar quei legni intagliati a foggia 
d’ un Santo, nè quelle dipinture o sculture, che son 
colori e sassi, perchè chi vuol mai credere, che noi ab- 
biamo uno Dio dipinto, un Cristo di legno, ed una 
Vergine di gesso? Ma son ordinate dalla Chiesa, ac- 
ciocché elle sieno una memoria ed un libro (per dir 
cosi ) che ti faccia ricordare del vero Dio, del vero 
Cristo e de* veri Santi, e quando si dice, che il tal 
Crocifisso, o tal Vergine Maria di legno, o dipinta fan- 
no miracoli, non t’immaginar, che quei legni faccino 
i miracoli, ma è la virtù di Dio applicata a quella im- 
magine, siccome fu la medesima virtù divina appli- 
cata al serpente di rame, all’ acque della Piscina, a’ba- 
gni di Siloe, ed alF acque del fiume Giordano, quando 
Fiaaman di Soria si lavò dentro. E questa è la vera e 

{ netosa intenzione della Chiesa, e chi credesse che quel 
egno o quel sasso intagliato fusse il suo Iddio, vera- 
mente sarebbe idolatra ed uno sciocco, e farebbe gran- 
dissimo peccato. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 15 . 

In qnel tempo vennero in Gerosolima gli 
Scribi (1), e i Farisei a Gesù, e dissero: Perchè 
non osservano i tuoi discepoli le ordinazioni 
de’ vecchi-, imperocché non si lavano le mani, 
quando mangiano; Ed egli rispose, e disse: B 
voi perchè non osservate il comandamento di 
Dio, per li vostri statuti? Perocché Iddio disse: 
Onora il padre e la madre tua, e chi maledirà il 
padre, o la madre, sia ammazzato: e voi dite; 
qualunque dirà al padre o alla madre, ciascun ‘ 
dono che è offerto da me ti gioverà, e non ono- 
rerà il padre suo, e la madre sua: ed avete fatto 
vano il comandamento di Dio per li vostri sla* 
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luti. Tpociiti, ben profetò di voi Esaia, dicendo: 
Questo popolo na’ onora (2) con le labbra, ma il 
cuore loro è lungi da me, ed invano mi onorano 
insegnando le dottrine, ed ì comandamenti degli 
uomini. E chiamate asè Gesù le turbe, disse lo- 
ro: Udite, ed intendete. Non quello che entra per 
la bocca (3), macchia 1* anima, ma quello che 
n’ esce è quello che imbratta V uomo. Allora 
accostandosegli i Discepoli suoi gli dissero: Sai 
tu che i Farisei udita questa parola, si sono scan- 
dalezzati ? Ed egli rispose, e disse loro. Ogni 
pianta, che il Padre mio celeste non ha pianta- 
to (4), sarà estirpata. Lasciategli andare, perchè 
son ciechi, e guide di ciechi, e se il cieco guida 
l'altro cieco tutti due cadono nella fossa. Allora ri- 
spondendogli Pietro, disse: Dichiaraci questa si- 
militudine. Ed egli disse: Ancor voi siete senza 
intelletto? Non udite voi che tutto quello, ch’entra 
per la boera, va nel ventre, ed il superfluo si 
manda fuori ? Ma quello, ch’esce dalla bocca, 
procede dal cuore e quello imbratta l’uomo: 
imperocché dal cuore escono le male cogita- 
zioni, gli omicidj, aduUerj, fornicazioni, furti,’ 
false testimonianze e bestemmie. Queste cose 
imbrattano 1’ uomo: ma il mangiare con le ma- 
ni non lavate, non imbratta l’ uomo. 

(x) Molti belli documenti sono in questo Evangelio, 
e prima siamo .avvertiti, che per 1’ ordinazioni degli 
uomini non si deblx>no lasciare i coma nd.'i menti di 
Dio: perocché, come dice s. Pietro, bisogna più obbe- 
bedirc a Dio che agli uomini {Act. 5). 

( 2 ) Questo popolo Iti' onora. Qui si può conoscere, 
quanto sia poco fruttuosa l’orazione vocale, s’elianon 
è congiunta con lo spirito e col cuore, però Cristo ci 
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esortava, che quando volevamo far orazione a Dio, 
entrassimo nella nostra eanierii,cioé,ci restringessi ino 
in noi medesimi, e cercasaimo d’ avere il cuor volo 
di cure, odi pensieri mondani, acciocché con la boc- 
ca e col cuore potessimo lodare Dio, e far che le nostre 
preci siano accette ed esaudite. Pertanto eisi può di- 
re, che coloro òhe fanno orazione con la lingua e non 
con l’animo, oltre che è fatica inutile e vana, sono 
anche simili a Giuda, il quale ebbe le labbra congiunte 
alle labbra di Cristo, e nondimeno aveva 1’ animo al 
dnnajo ( 3/nr. 4)> però s. Paolo diceva ( t.Cor. i.'i^iio 
farò onizione con lo spirito e con la mente, e sdineg- 
gerò con lo spìrito e con la mente, cioè, io unirò nella 
mia orazione, e nel mio salmeggiare l’animo con la 
Toce, e non onorerò Iddio con le labbra, ed arò il cuo- 
re lontano da lui. Non debbono però esser giudicate 
infiuttuu.se ed inutili l’ornzioni vocali, ed il salmeg- 
giar de’ Sacerdoti nelle Chiese dé’Cristiani ad alta vo- 
ce, con dir eh' è fatica inutile e vana, perchè oltreché 
non tocca agli uomini giudicare con che animo i Sa- 
cerdoti faccino orazione e salmeggino, ose loro hanno 
unito il cuore con la lingua, perchè giudicar qiie.sto 
s’appartiene a Dio. Caviamo pur questo frutto dall’o- 
razione e salmeggiar vocale, che noi eccitiamo noi stessi 
cd altri a devozione, ci facciamo il segno della Croce, 
quando veggiamo farlo a’Sncerdoli;s’inchi nano! popoli, 
quando s'inchinano i Sacerdoti, s'inginocchiano ali’ in- 
ginocchiar loro, ed in soitiina si fanno molti segni e- 
sterioridi vera Religione. Se poi le persone hanno il cuor 
macchiato d’ipocrisia, o d’altri peccali, giudichilo 
Iddio, che vede l’animo e ’l cuor di tulli. 

(3) Non quello che entra per la bocca. Quando tu senti 
dire, che non quello ch’entra nella bocca macchia l’uo- 
mo, ma quel che n’esce, non far quella conseguenza, 
che fanno gli Eretici dicendo: adunque, egli è cosa su- 
perflua l'astenersi i Venerdì, ed i Sabati, e la Quadra- 
gesima dalla carne e da altri cibi, perocché, sebbene i 
cibi per natura loro son buoni, nondimeno macchiano 
l’anima del Cristiano, non perchè siano calti vi, ma per 
disobbedienza della Chiesa, e non è cattivo il man- 
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piare, ma è cattivo il non obbedire, e questo macchia 
l’ anima, siccome fu Adamo, che uou dal pomo, ma 
fu macchialo dall’ inobbedienza. 

(4) Ogni pi anca che non è stata piantata [Gen-^ 3 . 
Se l’uomo vuol conoscer che pianta egli sia, consideri 
che frutti egli produca, perchè l’albero non si cono- 
sce per li rami, nè per li fiori, nè per le foglie, ma 
per li frutti. E però il Salvatore quando egli parlava 
delle piante farisiiiche diceva.* Voi le conoscerete^ a frut- 
ti [Mot. 7); ed altrove egli stesso diceva, che il buon 
albero fa buoni frutti, e non si può coglier dalle 
spine r uve, nè da’ pruni e triboli i fichi.^ Consideri 
sè stes.so adunque ciascuno diille sue proprie operazio- 
ni, e guardi s’egli è pianta di Dio o del diavolo, l 
frutti dell’albero del vero Cristiano sono manifestali 
da san Paolo, quando dice(Gn/- 5): l frutti dello Spi- 
rito Santo son questi, cioè. 

La Oirità centra la crudeltà verso i poveri. 

L’Allegrezza centra la tristizia nell’ avversità, e 
contro la perdita ancora della speranza; però bisogna 
servire a Dio allegramente; Servite Domino in letitiaj 
dice David, ed allegramente ancora andargli avanti. 
latrate in conspectu ejus in exultatione, dice il me- 
desimo. 

La Pace centra l’odio di coloro, che non perdona- 
no, e non vogliono aver pace con chi gli ha offesi. 

La Pazienza centra 1’ impazienza di coloro, cjie 
non possono sostener un minimo disturbo ed in- 
comodo. ^ . j. . . 

La Benignità centra 1’ avarizia e tenacità di chi 
vuol piuttosto veder morire un povero, che sovvc- 
venirlo. 

La Bontà centra la malizia di chi sempre cerca 
di commetter male. 

La Fede centra 1’ infedeltà di coloro, che confes- 
sano con la bocca d’ esser d’ Iddio, e co fatti lo ne- 

gano. ,. 

La Continenza centra l’ incontinenza e libidine di 
chi a gui.sn di porco vive sempre nell immondizia 
e nel fango della lussuria. 
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Ln Ca8titc\ contro la disonestà dì coloro, che non es- 
tendo casti nè di corpo, nè di niente fan vita peggior 
che bruti ani malacci. 

Colui adunque che conosce d’aver carità verso ipo- 
veri, di star allegro neH’avversit.à, di perdonar l’ in- 
giurie, d’esser paziente, benigno, buono, fedele, con- 
tinente e casto, può dir d’ esser pianta piantata dal 
gran Colono celeste; ma chi conosce d’esser crudele ni 
poveri, cader facilmente in diffidenza e disperazione, 
non perdonare, esser maligno, impaziente, cattivo, in- 
fedele, incontinente e libidinoso {Sai. ufi), può dir 
d’ esser pianta adulterina, la qual non potendo aver 
troppo ferine e profonde radici, sarà facilmente sbar- 
bata, e come inutile e secca, data all’ eterne fiamme 
dell’inferno. 


GIOVEDÌ' DOPO LA HI. DOMENICA DI 
QUARESIMA. 

LEZIONE DI GEREMIA PROFETA, C<ip. 7. - 

In quei giorni il Signore mi parlò, e mi dis- 
se (1); Sta' in su la porta delia casa del Si- 
gnore, e predicavi guata parola, e dV: udite la 
parola del Signore tutta la casa di Giuda: i 
quali entrate per questa porta per adorare il 
Signore. Questo dice il Signore degli eserciti, 
Dio d' Israel. Fate buone te vostre vie, ed i vo- 
stri studi ed operazioni, ed abiterò con voi tn 
questo luogo. Non vi confidate in parole bu- 
giarde dicendo: Questo è il Tempio del Signo- 
re, il Tempio del Signore, il- Tempio del Si- 
gnore; imperocché se voi farete buone le vostre 
rie ed i vostri studj, se voi farete giustizia e 
giudizio fra uomo ed uomo, farete giustizia al 
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forestiero, al pupillo, ed atta vedova non farete 
alcuna ingiuria, non spargerete il sangue in- 
nocente in questo luogo, e non andrete in vostro 
danno dietro alti Dei dell' altre nazioni; io abi- 
terò con esso voi in questo luogo nella terra, la 
quale io detti ai vostri padri dal principio del 
secolo, insino alla fine del secolo; questo dice il 
Signore Dio Onnipotente. 

(t) Il Profeta in queste poche parole ci esorta a non 
metter la nostra fiducia nelle cerimonie esteriori, ma 
nell’ os-servansw de’ precetti divini ( 2 . Par. 6). Ma 
però non si dcbbon biasimare coloro, che vanno nel 
Tempio a far orazione a Dìo, essendo quel luogo de- 
dicato a questo fine, ed avendo promesso Dio d’ aver 
gli occhi aperti, e l’ orecchie intente al popolo che 
quivi gli farà orazione, ma non bisogna fermarsi qui 
solamente, ed è necessario l’osservanza de’ comanda- 
menti divini, siccome non basta dire a Dio, Signore, 
Signore, perchè nè anche l’aver profetato in suo nome, 
nè l’aver scacciato i denionj, senza la viva fede ed os- 
servanza de’ precetti, vai cosa alcuna. 


EVANGEUO SECONDO LDU, C3p. 4. 

In quel tempo partendosi Gesù della Sina- 
goga, entrò in casa di Simone (1), e la suocera 
di Simone aveva grandissima febbre, e lo pre- 
garono per lei (2), e Gesù stando sopra dì lei, 
comandò alla febbre, e la febbre la lasciò, ed 
ella subito (3) levandosi, ministrava loro. E co- 
me il Sole fu tramontato, tutti quelli ch’erano 
infermi di diverse infermità, erano condotti a 
Gesù. Ed egli ponendo la mano sopra ciascuno, 
gli sanava, e da molti uscivano i demonj gri- 
dando, e diceodo: Tu sei Figliuol di Dio, ed 
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egli riprendendogli, non gli lasciava parlare: 
perocché ‘apevano che egli era Cristo: e fatto 
che fu giorno, uscito fuori, andava in luogo de- 
serto, e le turbe lo cercavano: venendo a lui Io 
tenevano , aeciocchè non si partisse da loro. 
A' quali egli disse: Ei mi conviene andare ad 
altre città a predicare il Regno di Dio; peroc- 
ché io sono mandato a questo. Ed andò predi- 
cando per le Sinagoghe della Galilea. 

(i) La Suocera di Simon Pietro ammalata di febbre 
significa l’anima nostra inferma di gravissimi pec- 
cati, perchè, secondo che son varie le sorti delle feb- 
bri, così sono anche diverse le sorti de’ peccati. Ed è 
una febbre, chcda’Medici è chiamata Effimera, la quale 
in quel medesimo di ch’ella viene, in quello stesso si 
parte, detta così da uno animale, chiamato Effimero, 
il quale in quel di, ch’ei nasce, in quel medesimo 
muore. E questa febbre significa qu<-l peccato, del qua- 
le il peccaior si confessa, e se ne pente in quel giorno 
e in quell’ora ch’ei l’ha fatto. Alcune altre febbri son 
terzane, cl)e significano i p-ccnti per fr.igilitìk, alcune 
quartane, che sono i peccati per malizia, ed alcune son 
continue, che sono i peccati per consuetudine ed osti- 
nazione, difficili da esser curati. ]Noudimeno per virtù 
di Cristo, per penitenzin ogni peccato è remissibile. 

(a) E pregaronlo per lei. Qui si accenna l’interces- 
sione de’Santi, i quali e vivi e morti pregano per noi, 
e possono impetrarci qualche grazia. Peròs. Paolo di- 
ce più volte ( Rom. i ), che sia fatto orazione per lui, 
ed egli dice di farla per altri. De’Santi che sono in 
cielo e beali, non è dubbio che pregano per noi, e ci 
possono ajutare; però Gincob nel dar la benedizione 
a’ figliuoli di Gioseffo, diceva, che voleva, che ’l nome 
de’ suoi antichi p-adri fosse inverato sopra di loro. 

(3) Ella subito. Qui si dà ad intendere, che subito 
che noi siamo liberati dalla febbre, cioè dai peccato, 
debbiamo ministrare a Cristo, cioè far cose, che tor- 
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nino in onor di Dio, e ebe per quelle sia glorificato 
Gesù Cristo, siccome ci esortava san Paolo, c l’ istesso 
nostro Snlv:itore quando diceva, che la luce nostra do> 
vesse risplender talmente, che gli uomini vedendo 
r opere nostre lodassero Dio, eh’ è in cielo. Si dà an- 
cora uno avvertimento a coloro, che avendo avuto 
qualche infermità corporale, sono per grazia dì Dio 
liberati, e ritornano alla sanità < Moti. 4): ì quali non 
doverebbono, come ingrati del beneficio, ritornar alla 
consuetudine della passata cattiva vita, ecominciar di 
nuovo a peccare: ma doverebbono a guisa delia Suo- 
cera di Pietro, servire a Dio, e sovvenire a’ servi di 
Cristo, e riconoscere Dio ne’suoi poveri, e finalmente 
mutando vita, mostrarsi grati del suo beneficio della 
ricevuti/ sanità corpor.de, col fitr vita spirituale, e mi- 
gliore di quel che avevano fatto prima. 


VENERDÌ’ DOPO HI. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DEL LIBRO DEI NUMERI, Cap. 20. 

In quei giorni si congregarono i figliuoli 
d* Israel contro a Sloisè ed Aaron, e volli in 
sedizione, dissero (1); Dateci dell' acqua, che noi 
possiamo bere; ed udendo questo Mnisè ed Aa~ 
ron, lasciala la moltitudine dinanzi al Taber- 
nacolo del patto, entrati dentro, si gettarono in 
ginocchioni in terra . e chiamarono Iddio, e 
dissero: Signore Iddio, esaudisci il gridar di 
questo popolo, ed apri loro il tuo tesoro, ed il 
fonte dell' acqua viva; acciocché saziati, cessi 
la loro mormorazione. Ed apparse la gloria di 
Dio sopra di loro, e parlò il Signore a Moisè, 
dicendo: Togli la verga, e raduna il popolo 
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tuo, ed Aaron tuo fratello, e parlate inpretenta 
toro alla pietra, ed ella vi darà V acqua, e 
quando tu arai tratta V acqua della pietra, be^ 
rà tutta la moltitudine ed il bestiame loro. Tol- 
se adunque Moisè la verga, la quale era nella 
presenzia del Signore, come gli aveva coman- 
dato, e congregata la moltitudine del popolo 
dinanzi alla pietra, disse loro: Udite, ribelli ed 
increduli: Non vi paterno mitrar fuori V acqua 
di questa pietra? E quando Moisè ebbe alzata 
la mano, perco^endo due volte la pietra con la 
Verga, uscirono abbondantissime acque: sicché 
il popolo bevve, ed il bestiame. Disse il Signore 
a Moisè ed Aaron: perchè voi non mi avete 
creduto, acciocché mi santificaste nel cospetto 
de' figliuoli d' Israel, voi non introdurrete que- 
sto popolo nella terra, la quale io darò loro. 
Questa è V acqua della eonlradizione, dove i 
figliuoli d' Israel hanno conteso contro ai Si- 
gnore, e fu santificato in quelli. 


(i) QuestH istoria dell’ncqua cavata dalla pietra nel de- 
serto, fu figura di Gesù Cristo, siccome alTerma san 
Paolo ( I. Cor. i8), dicendo.' Essi bevevano dell’acqua 
della pietni, e la pietra era Cristo; perocché siccome 
quella pietra, percossa dalla verga di Moisè, mandò 
fuori acqua, per estinguer la sete del popolo d’ Israel 
nel deserto, così Gesù Cristo, percosso in croce e fla- 
gellato, mundc> fuori Tabbondanza e copia del sangue. 
Col quale s'estingueste la sete agli uomini che sono 
nel deserto di questo mondo, c camminano alla terra 
della celeste Gerusalem. Perocché quelli, che gustano 
e bevono Tacque di questa pietra Gesù Cristo, non 
hanno più sete delle cose di questo mondo, siccome 
apparve, ed appare ancora in tutti gli uomini ch’han- 
no gusto spirituale. 
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Di questa pietra parlando anche David Profeta nel 
Siilmo II 7. diceva; Iddio converti la pietra in fiumi, 
e la rupe in fonti d’acque, perocché da Cristo usciro- 
no molti rivi e fontane di sangue, e dal costato final- 
mente sangue ed acqua; Con quest’ acque si saziano gli 
uomini e gli animali; cioè l’intelletto c gli .appetiti 
del senso, perocché l’intelletto é privo della sapienza 
di questo mondo, ed i sensi nell’uomo sono tutti raf- 
frenati e sazj, di maniera, che non hr.imano più cose 
mondane, e seguendo sempre la ragione, non recidci- 
-trano contea lo spirito e voler divino. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. , 4 . 

Io quel tempo venne Gesù nella città di Sa- 
maria chiamata Sichar (1), appresso quella pos- 
sessione, che dette Giacob a Gioseffosuo figliuo- 
lo: e quivi era la fonte di Giacob. E Gesù affa- 
ticato dal cammino, si pose così a sedere sopra 
quella fonte, ed era quasi l’ora di Sesta; venne 
una donna di Samaria per attinger dell’ acqua, 
e Gesù le disse: Donna, dammi da bere (2).(E- 
rano i discepoli suoi andati nella città a com- 
perar da mangiare ). E quella donna Samari- 
tana disse a Gesù; Come mi richiedi tu da bere, 
essendo tu Giudeo, ed io donna Samaritana ? i 
Giudei non conversano con i Samaritani. Ri- 
spose Gesù, e disse: Se tu sapessi il dono di Dio, 
e chi è colui, che ti ha detto, dammi da bere, 
tu forse ne arestì chiesto a lui, ed egli ti arebbe 
dato un’acqua viva. Dissegli la donna: Signore, 
tu non hai con che torre l’ acqua, ed il pozzo 
è profondo, come adunque hai tu acqua viva? 
Sei tu forse maggior del nostro padre Jacob, il 
quale ci dette questo pozzo? Ed egli bevve di 
quest’acqua, ed i suoi figliuoli, e il suo beslia- 
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me. E Gesù rispose, e le disse: Ciascuno che 
berà di quest’acqua, arà sete di nuovo; ma chi 
berà di quell’acqua che io gli darò, non arà sete 
in eterno: anzi l'acqua che io gli darò, diven- 
terà in lui una fontana d’acqua, che ascende ia 
vita eterna. Disseglì la donna: Signore, dammi 
di questa acqua, acciocché io non abbia più 
sete, e non venga più per tome. Dissele allora 
Gesù; va’ e chiama il tuo marito, e vien quà. E 
la donna disse: io non ho marilo; e Gesù le dis- 
se: Bene hai detto, dicendo, io non ho marito, 
perchè tu n’hai avuti cinque, e questo che hai 
adesso, non è tuo marito: ed in questo hai detto 
il vero. Disse la donna: Signore, a quel che io 
veggo, tu sei Profeta. Or dimmi: I nostri Padri 
adorarono in questo monte, e voi dite che in 
Gerusalem è il luogo dove si conviene adorare. 
E Gesù disse: Donna credimi (4), che vien l’ora, 
che nè in questo monte, nè in Gerusalem ado- 
rerete il Padre. Voi adorate quel che voi non 
sapete; ma noi adoriamo quello che noi sappia- 
mo: imperocché la salute è da’ Giudei. Ma egli 
è venuto il tempo, quando i veri adoratori ado-' 
reranoo il Padre in spirilo e verità: perocché il 
Padre cerca tali, che i’ adorino io questo modo; 
Dio é spinto, e quelli che T adorano, conviene, 
che 1' adorino in spìrito e verità. Dissegli la 
donna: Io so che il Messia deve venire, il quale' 
é dello Cristo; quando egli sarà venuto, quello 
ci dichiarerà ogni cosa. E Gesù le disse: lo sono, 
quello che parlo loco. Ed in questo vennero i 
discepoli, e maravigliavansi, che parlasse seco. 
Ed allora la donna lasciò il vaso suo (3), ed 
andò nella città: e disse a quegli uomini: Ve- 
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nife a vedere un uomo die tu’ ha dello ciò che 
io feci mai; sarebbe «gii mai Crislo? Allora la 
genie della cillà usci fuori, per andare a vederlo. 
£d in queslo i discepoli gli dicevano: Maestro 
mangia. E Gesù disse loro: Io ho da mangiare 
un cibo che voi non sapete. Ed i discepoli di- 
cevano l’uno con l' altro: arebbegii mai alcuno 
portato da mangiare! Disse loro Gesù: Il mio 
cibo è di fare la volontà di quello, che mi ha 
mandato, acciocché io adempia l’opera sua. Voi 
dite, che di qui alla ricolta sono ancora quattro 
mesi, ed io vi dico: Alzate gli occhi vostri, e 
vedete le campagne che son già bianche da mie* 
tere, e colui che miele, riceve la sua mercede, e 
raguna il fruito in vita eterna, acciocché insie- 
me goda chi semina e chi miete, ed in questo è 
vero il proverbio, che altri é chi semina, ed al- 
tri è chi miete. Io v’ho mandato a mietere quel- 
lo, che voi non avete seminato, altri hanno du- 
rato fatica, e voi avete goduto delle fatiche loro. 
E molti di quella Città di Samaria crederono 
in lui per la parola e testimonianza della donna 
che disse: Venite a vedere l’uomo, che m’ha 
detto ciò che io feci mai; e venendo a Gesù quelli 
di Samaria, lo pregarono che restasse quivi con 
loro, ed egli vi rimase due di, e mollo più cre- 
devano in lui per te parole sue, e dicevano alla 
donna; Noi non crediamo già in lui per le lue 
parole, ma noi medesimi abbiamo udito, e sap- 
piamo che veramente queslo è il Salvator del 
Mondo. 

(i) L’essere stnneo del S.'iWatore^e ’] sedere per stan 
ebezza sopra il pozzo di Giocoli, ci manifesta la vera 
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umanità di Cristo, perchè la divinità non si stanca 
nini, e per quella conosciamo d’avere un Pontefice ed 
un Dio, che sa aver compassióne alle nostre fragilità e 
infermità, essendo egli stato per tutte le cose tentato 
e provato, come afferma san Paolo ( Heò- 4 )• 

{ 2 ) Donna, dammi da òcre. Quest’ esser il primo a 
chieder da Ixre, significa, che Iddio ci previene con 
la grazia e misericordia sua, e ci dà occasione di ac- 
costarci a lui, siccome diede occasione alla Samaritana 
di ragionar con seco, ma egli avviene molte volte, che 
per esser noi carnali, non acconsentiamo alle buone 
ispirazioni, e non rispondiamo a Dio, che ci chiama, 
ma ne fiicciamo poca stima, come fece la Samaritana 
di Cristo, la quale non penetrando i sentimenti divi- 
ni, si maravigliava che egli per esser Giudeo, le do- 
mandasse da Mre, emendo Samaritana; ed offerendole 
Cristo dell’ acqua, sé ne faceva poca stima, con dire, 
che egli non aveva vaso da trarla, e ’l pozzo era pro- 
fondo, il che ci significa, che noi molte volte ci bur- 
liamo delle Scritture, e promesse di Dio, parendoci 
impossibili e superflue; e questo non avviene per al- 
tro, se non perchè noi misuriamo tutte le cose, che 
sono in Dio, secondo la misura delle cose che sono 
in noi. 


Chi beve dell’ acqua del fonte di Giacoh, cioè, chi 
gusta de’ beni di questo mondo, ne desidera un’altra 
volta, e non se ne sazia mai, ma chi beve dell’acqua 
del fonte di Gesù, si sazia di maniera delle cose di 
questo mondo, ch’ei non le stima, se non come cose 
vilissime, e quell’acqua eh’ è io lui, cioè la grazia dello 
Spirito Santo, diventa una fonte surgente, e che sale 
in vita eterna; perchè 1’ acqua è di questa natura, 
ch’ella tanto va m alto, quanto ella scende a basso, ed 
essendo la grazia venuta dal cielo e da Dio, è forza 
eb’ella sempre sorga verso il cielo e verso Iddio, nella 
visione del quale consiste l’ eterna vita. 

Il non voler dar l’acqua alla Samaritana, s’ella non 
chiama il suo marito, significa, che Dio molte volte 
non ci dà i suoi doni, se noi non chiamiamo la nostra 
volontà, che con la sua libertà ci acconsenta e ’l no- 
stro intelletto che ci aderisca. 


quaresima 24-1 

• Qunndo Cristo dice, cbe essendo Dio spirito, ricerca 
chi l’iidori in spirito, non per questo esclude il culto 
esteriore corporale, anzi si deve credere, che T adora- 
zione esteriore sia effetto dell’interiore; perchè noi 
leggiamo che i Santi adorando Iddio in spirito, dimo- 
stravano queir adorazione con l'atto corporale, come 
iaceva san Paolo, il qual diceva [Die. 8): Io piego le 
mie ginocchia al padre del mio Signor Gesù Cristo; 
ed è commendato il Pubblicano, eoe si percoteva il 
petto, e di s. Bartolommeo si legge, che s’inginoc- 
chiava cento volte il giorno, e cento volte la notte. 

(3) Lasciò il suo vaso 11 vaso, ovver idria che lascia 
la Samaritana al pozzo per andare a predicare il Mes- 
sia, ci significa l’araor delle cose terrene e de’ piaceri 
mondani, il qual si deve lasciar al pozzo di questo 
mondo, quando si vuol servire a Dio, ed attendere alla 
conversion de’ peccatori, mediante la predicazione del- 
l’Evangelio. Però quando un uomo, o una donna en- 
tra nella Religione, deve servirsi di quest’ esempio 
della Samaritana, e lasciar il secchio degli appetiti del 
mondo sopra il pozzo di questo presente secolo, ac- 
ciocché meglio possa far l'officio di Religioso e di 
Religiosa, perchè chi stlk nel Monasterio col corpo, e 
nel mondo con l’ animo, si può dir cbe sia un doppio 
inferno, poiché non possiede contento quel eh’ egli 
ho, e non può conseguir quel ch’ei desidera; onde si 
può dire cbe sia del diavolo in anima ed in corpo, e 
che sia cruciato nella carne e nello spirito. 

(4) Donna, crctZ/TO/. Ri cerca il Salvator nella Sama- 
ritana la fede, senza la quale è impossibile piacer a 
Dio, perocché quella è il principio ed il fondamento 
della nostra salute. Onde san Giovan Grìsostomodice.- 
In ogni cosa abbiamo bisogno della fede, madre delle 
buone operazioni, la quale è il mezzo della nostra-sa- 
lute, e senzii la quale non possiamo posseder alcuna 
cosa grande. E chi cerca di salvarsi senza lei, è simile 
a colui, che cerc:< e tenta di passar il mar senza bare.!. 

Il correr dello donna alla cittii, ed annunziare a’ po- 
poli d’aver trovato il Messia, significa, ohe l’uomo 
come egli ha gustato dell’acqua del fonte di Gesù la- 
Remigio Fior. 10 
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sciando II pozzo di Giacob, cioè dispregiando le cose 
temporali, comincia a predicar 1’ Evangelio, ecercadi 
convertire alla buona vita le persone cattive, annun- 
ziando loro la misericordia e carità di Dio, ebe per 
Gesù Cristo ha rimesso i peccati, e ricever benigna- 
mente chiunque va a lui, e perdonar le colpe a chi si 
pente, e contrito ne chiede perdono. 


SABATO DOPO LA III. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE m DANIEL PBOFETA. C3p. 13. 

Tn quei ghrrU era in Bàbilowa un uomo dei 
figliuoli d' Israel^ ed il suo nome era Gioachino, 
il quale totse una moglie eh*' aveva nome Su- 
sannà, la quale era mollo bella, e temeva Id- 
dio (1). Il suo padre, e la sua madre, pereh’ e - 
rano giusti, avevano allevalo la loro figliuola 
secondo la legge di Moisè, e Gioachino era uo- 
mo mollo rieeo, ed aveva un bel giardino presso 
alla'sun casa, e venivano a quello i Giudei che 
erano in Bobilonia. imperocché egli era il pili 
onorevole di tutti. In quell' ann'^ furono fatti 
due uomini giudici, i quali giudicassero il po- 
polo, de' quali ha parlato Iddio, dicendo: Egli 
è uscito la iniquità di Babilonia da’vecehi giu- 
dici, che pareva che reggessero il popolo. Que- 
sti due vecchi frequentavano mollo la casa di 
Gioachino, e veniva a quelli tutto il popolo, il 
quale aveva alcuna di^erenzia, per ricever giu- 
dicio e giustizia, e quando il popolo se ne era 
partito, dopo mezzo dì, Susanna entrava net 
suo giardino, ed andava passeggiando p&r sua 
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diporto; e que$ti due vecchi giudici la vedevano 
quando ella entrava nel giardino, e spasseg- 
giavasi tn quello. Onde si innamorarono for- 
temente, e furcno accesi di concupiscenzia della 
sua bellezza, e rivoltarono il loro sapere, ed 
abbassarono gli occhi loro, per non vedere il 
cielo, e per non si ricordare de' giusti giudicj; 
ed accadde, che eglino appostando il dì co- 
modo, quando la potessero trovar sola, eUa u*s 
dì entrò nel suo giardino, come soleva fare gli 
altri dì, con due sole ancelle-, e volevasi ba- 
gnare nel giardino, perchè era un gran valdo, 
e quivi non era alcuna persona, se non questi 
due vecchi nascosi, i quali la contemplavano. 
Allora ella disse alle sue ancelle: Andate, e 
portatemi degli unguenti odoriferi, perchè ùy 
mi voglio lavare ed ungere; serrale le porte del 
giardino. E subito che P ancelle furono uscite 
del giardino, e serrate le porte, quei due vec- 
chi si levarono, e corsero a lei, e presonla, e 
te dissero: ecco che le porte del giardino sono ser- 
rate, e non si vede alcuno, e siamodesidei osi di 
goder di te. come presi dalFamore della tua bel- 
lezza. Pertanto acconsentisci al voler nostro,, 
e contentaci, e se fu non lo vorrai fare, noi fa- 
remo fede cantra di te, e diremo, che un Ro- 
vine è stata teco, e per questa cagione licenzia- 
sti da te le tue ancelle. Allora Susanna pianse, 
e disse: Io sono angustiata da ogni parte; Se 
io fo questo, sarò data a morte, e se io non lo 
fo, io so che non fuggirò dalle mani vostre. 'Ma' 
a me è molto meglio senza peccare venire nelle' 
vostre moni, che peccare nel cospetto del miO' 
•Signore. Allora Susanna gridò con gran voce,. 
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ed udendo questo quei due vecchi gridarono 
contro di lei, ed un di loro corse, ed aperse le 
porte del giardino, e quando la famiglia di 
casa udì questo romore nel giardino, corsero 
per un uscio di dietro, per vedere che fusse que- 
sto, ed allora quei due vecchi coininciarono a 
parlare contro di Susanna, opponendole il falso. 
Udendo questo la famiglia ti vergognarono for- 
te; imperocché non eran mai state dette simili 
cose di Susanna. E venendo il dì seguente, ve- 
nendo il popolo alla casa del suo marito Gioa- 
chino, vi vennero ancora quei due vecchi, pieni 
d'iniqui pensieri contro a Susanna, per vo- 
lerla far morire, e dissero in presenzia del po- 
polo: Mandate per Susanna figliuola di El- 
chia, e moglie di Gioachino. E subito manda- 
rono per lei: ed ella venne col padre, e con la 
madre, e con i figliuoli, e con tutto il suo pa- 
rentado, e tutti i tuoi piangevano insieme con 
quei che la conoscevano. Allora si rizzaron su 
quei due vecchi giudici in mezzo del popolo, e 
posero le loro mani sopra fi capo di Susanna; 
-la qual piangendo guardò il cielo; imperocché 
il suo cuore era pieno di fidanza in Dio', e quei 
due Senatori dissero: Mentre che noi soli ci 
. andavamo a spasso per il giardino di Gioa- 
chino, costei entrò con due ancelle nel giar- 
dino, e serrò la porta del giardino, e mandato 
che ebbe le sue ancelle fuori, ci venne a lei un 
giovane, che era nascoso quivi dentro, e giacè 
con ella: E noi essendo in un canton del giar- 
dino, vedendo tonta iniquità, corrummn a loro, 
. e vedemmogli abbracciati insieme. Manoi non 
lo potemmo pigliare, perchè egli era piò ga- 
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gliario di noi: ed aperse l'uscio del giardino, 
ed andò via; e quando noi avemmo presa co- 
stei, la domandammo chi era il giovane, ed ella 
non lo volse dire. Di tutto questo noi ne siamo 
testimoni, imperocché noi gli vedemmo. Allora 
tutta la moltitudine del popolo crederono a loro, 
come a' più vi cchi del popolo, ed a giudici, • 
condennaronla alla morte. Allora Susanna mi- 
se una gran voce rivolta a Dio, e disse» 0 Dio 
eterno, il qual conosci le cose nascose, e sai il 
il tutto innanzi che si faccia, tu sai iene, che 
costoro hanno fatto falsa testimonianza cantra 
di me, ed ecco che io muojo, e non ho fatto cosa 
alcuna di quello che costoro falsamente mi han- 
no apposta. Allora Via esaudì La sua voce. E 
mrn're che ella era condotta per esser morta, 
Dio SU.SCÌIÒ lo spirito d'un giovanetto, ch'aveva 
nome Daniello, il qual gridò con gran voce, e 
disse: lo son mondo del sangue giusto di costei . 
E rivoltalo tutto il popolo, gli disse: Che parla- 
re è questo, e che parole sono queste che ludi ? 
Il quale stando in mezzo di loro, disse: 0 fi- 
gliuoli d' Israel, siete voi «i stolli che voi non 
giudichiate, e non conosciate quello che è il ve- 
ro, e avete condannata la innocente figliuola 
d' Israel? Ritornate al giudicio, perchè costoro 
hanno testimoniato il falso contro di lei. Allora 
il popolo tornò addietro con gran prestezza al 
giudicio, e Daniello disse allora al popolo: Se- 
parateli l'un dall'altro, di maniera che stiano 
lontani, e non possino parlarsi, ed io li giudi- 
cherò. E di subito furono separati V un dalC al- 
tro. e chiamò Daniello uno di loro.e disse: o in- 
vecchiato nel mal fare, or sono manifeslati i 
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imi peccati, i quali tu hai fatti per il tempo 
passato, giudicando e condannando con ingiu- 
sti giudicp opprimendo e gravando gli inno- 
centi, e lasciando quelli eh* erano in colpa. Im- 
perocché il Signore Iddio dice: Non ucciderete 
V innocente, nè il giusto. Or dimmi tu, se gli 
radesti, sotto qual arbore fu che tu li vedesti 
che si favellavano insieme? Allora egli rispose, 
e disse: Sotto un Lentisco. Allora gli disse Da- 
niello: Certamente fu hai mm^ito contro il tuo 
capo, ed ecco V Angelo del Signore, il quale ha 
ricevuto la sentenzia da lui. ti fenderà per 
mezzo. E rimosso, e partito via colui, comandò 
che venisse V altro, e venuto che fu, gli disse: 
Seme di Canaam, e non di G'uda, la bellezza 
di costei din ingannato, e la concupiscenzia 
carnale ha sovvertilo il cuor tuo. Così già fa- 
cevate voi alle figliuole d' Israel, ed elle avendo 
paura di voi, vi compiacevano. Ma non ha fatto 
così la figliuola della stirpe di Giuda, che non 
ha sostenuto la vostra iniquità. Or dunque tu 
che quilli vedesti, sotto quale arbore li con^ 
prendesti abbracciali insieme? Il quale rispose, 
e disse: Sotto un Pino. Disse gli allora Daniel: 
Certo che tu hai mentito in danno della tua 
testa, e però C Angelo di Dio sta sopra di te con 
la spada in mano, e fenderatti per mezzo, ed 
uccider atti. Allora udendo e veg genio questo 
tutto il popolo, alzando la voce, benedisse Dio, 
il quale fa salvi quelli che sperano in esso. E 
fecero impeto contro a quelli due vecchi Giu- 
dici, i quali viddero che Daniel gli aveva con- 
vinti con la bocca loro: imperocché avevano sen- 
tenzialo, e detto falsamente. E fecero loro come 
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em avevano fatto malignamente cantra al pros- 
simo loro, e condussongli a morte, ed in quel 
giorno fu salvato il sangue innocente. 

(i) In questa istoria di Susanna si comprendono più 
cose, e prima, quanto sia nociva la malignità di co- 
loro, ch’hanno congiunto insieme la volontà del mal 
fare, e la comodità di mandarlo ad esecuzione, e tanto 
più quando sono t-di, che gli è creduto per l’univer- 
sale, che ciò che fanno, lo faccino giustamente e bene 
[Lue. i 6 ;. Questo si vedene’vecciti Giudici, che avendo 
congiunta insieme la mala volontà contni Susanua, e 
l'autorità di poterle nuocere, non' mancarono di tor- 
le l’onore, e di metterla in pericolo della vita. Gonn- 
scesi appresso quanta forza abbia la viva speranza ^in 
Dio, perche ella non confuse mai persona, come dice 
san Paolo, e come testifica anche Dtivid quando parla 
di quelli antichi Padri, i quali sperando in Dio, non 
furono defraudati di quanto essi speravano. E però ben 
fu detto da David Profeta: Spera in Dio, e fa’ bene, c 
sarai pasciuto delle sue ricchezze. Onde Susanna spe- 
rando più in Dio che nella sua iiinocenzia, disse, ch’egli 
conosceva, quanto torto le era fatto: e vide l’ inaspet- 
tato soccorso quando meno si credeva [Sai. 36). Inol- 
tre conoscesi quanto sia pericoloso l’offender l’inno- 
cenzia, di cui è tutore edifensore Iddio, e quanto l’ini- 
quità abbia corta vita; ma l’esito della iniquità de’vec- 
clù, la quale, come dice David, mentre a sà stessa fa 
quello, che sogliono aver tutte l’altre iniquità com- 
messe dagli uomini iniqui e dolosi, eh’ è il patir 
quel danno eh’ essi avevano apparecchiato per altri, 
siccome anche testifica il medesimo David ( Sai. 7 ), 
quando forma quel parto scellerato, nel quale prima 
l’anima s’ingravida di dolore, e partorisce l’inH|uità. 
Ma finalmente il dolore torna in capo al dolente, e 
sopra la cima della sua testa scende la sua iniquità, e 
casca egli nella fossa cavata ed apparecchiata per altri. 
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evangelio secondo GIOVANNI, c^p. 28. 

In quel tempo Gesù se n'andò in sul monte 
Oliveto (t), e la mattina in sul far del giorno 
ne venne di nuovo nel Tempio, e tutto il popolo 
venne a lui, ed egli sedendo gli ammaestrava. 
£d in questo gli Scribi ed i Farisei gli condus- 
sero una donna ch’era stata trovata in adulterio, 
e presentaronla in mezzo, adissero a Gesù: Mae- 
stro, questa donna è stata trovata adesso in a- 
dulterio, e Moisè comanda nella legge, che tali 
donne sien lapidate: tu adunque che ne dici? E 
questo dicevano tentandolo, per poterlo accusa- 
re. E Gesù inchinatosi scriveva col dito in tcrr.i. 
Ed essi continuando di domandarlo, egli si levò 
su ritto, e disse: Chi dì voi è senza peccato (2', sia 
il primo a lapidarla. Edi nuovo inchinatosi scri- 
veva in terra. Ed eglino udendo questo, 1’ uno 
dopo l’altro si partirono, cominciando da' più 
vecchi: e Gesù rimase solo con la donna, che sta- 
va nel mezzo, alla quale Gesù levando su. disse: 
Donna, ove son coloro che l’ accusavano? Nes- 
suno t’ ha condannala ? La qualedisse: Nessuno, 
Signore. E Gesù le disse: Nè . io tì condannerò, 
va’, e non voler piò peccare. 

(i) L’andar di Cristo a buon’ora nel Tempio signi- 
fica, che il principio di tutte le nostre operazioni do- 
vrebbe esser il raccomandarsi a Dio, perche senza l’ajuto 
suo non ci può riuscir cosa alcuna bene, e non cer- 
cando primamente la gloria sua, dimostriamodi tener 
poca cura di lui, e fidandoci di noi medesimi, aver 
poco bisogno del suo soccorso. Però noi non ci do- 
veremmo maravigliare se noi veggiamo molte volte 
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le nostre imprese aver cattiva riuscita, perchè quando 
i principj non sono guidati da Dio, anche il fine bob 
può esser buono. 

11 peccato dell’adulterio è stato gravemente punito 
appresso ntolte nazioni, ina il castigo che davano gli 
Ebrei a questo peccato ptìi severissimo emeritamente, 

r rchè per cagion di quello s’offende Dio, si rompe 
fede matrimoniale, e si leva a’ padri l’amore, e la 
carità verso i figliuoli, perchè quel padre non può 
Veramente amar quei figliuoli, nè tenergli per suoi, 
il quale ha trovato una volta la moglie in adulterio. 
E chi vuol vedere la diversità dei castighi dati a qué- 
sto |ieccato, legga il primo libro delle mie Lettere. 

L’inchinarsi di Cristo prima, ob’ei dia la sentenzi 
ci significa, che noi non debbiamo esser preeipitost 
nel giudicar altrui: ma dobbiamo prima rivolgerci a 
noi medesimi, e guardar la nostra fragilità, ed esami- 
nar la nostra coscienza, acciocché non si verifichi in 
noi quel detto di s. Paolo a’ Romani; e tu oondanni te 
^ medesimo in quello, che tu giudichi altrui, perchè tu 
che giudichi, fai il medesimo. 

^ ( 2 ) Chi di voi è sema peccato. In questa prudentis- 
sima risposta di Gesìi Cristo, mediante la quale non 
si riprende la sentenza della legge, nè si ritratta la 
misericordia di Cristo, nè s* assolve, nè si condanna 
r adultera, siamo avvertiti, che noi non debbiamo ri- 
prendere Iddio, se qualche volta oon la nostra ragione 
noi non possiamo comprendere, nè venir in cogni- 
zione delle sue parole, o delle sue operazioni. Cristo 
adunque mediante queste parole, fa conoscere loro 
medesimi, a quei che temerariamente giudicano altrui. 
Bisogna avvertire ancora, che Cristo non vuol dir per 
queste parole, che coloro che hanno a esser giudici, 
debbino esser senza peccato, perchè ne seguirebbe che 
neggun tristo dovesse esser punito, poiché non si può 
trovar giudice alcuno, che non abbia qualche peccato, 
e non si oarla qui de’ magistrati: equando uno giudica 
secondo le leggi, sempre giudica bene, sia di che sorte 
si voglio» perchè il giudice non è autor della sentenza, 
ma la Irgge* Un giudice peccatore adunque non pecca 
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pCT giudicare un ladro, o un omicida, ma pecca perchè 
non s’emenda de’ suoi peccati, e non riprende in se 
medesimo, quel eh’ ei giudica in altrui; anzi egli ^me- 
rita maggior supplicio, e dannazione, quando egli dà 
la sentenza contea alcuno di qualche peccato, nel qua- 
le è immerso, come s’un giudice ladro sentenziasse al- 
la morte un altro ladro, o un adultero un altro adul- 
tero, o un giudice omicida uno ch’avesse ammazzato 
un uomo. Sono dunque avvertiti i giudici a giudicar 
rettameute, ed eseguir quel eh’ è giusto, e che non 
solo castighino e dian la sentenza centra gli al^jri, 
ma castighino ancora, riprendine, ed emendino loro 
medesimi, perchè par cosa di mala coscienza voler se- 
veramente punire in altrui quel che l’ uomo troppo 
liberamente concede e permette a se stesso. 

Nella sentenza contra l’adultera ci si dà ad intendere 
che i peccatori non debbono incrudelire verso gli al- 
tri peccatori, ma debbono aver compassione, il che 
ci fu mostrato anche ottimamente nella parabola dei 
due servi, 1’ uno de’ quali era debitore al signore, e 
l’altro al suo conservo, ancorché quivi massimamen- 
te si parli del rimettere, e perdonar l’ offese (Marf. i8). 


DOMENICA IV, DI QUARESIMA 

EPISTOLA DI 8. PAOLO APOSTOLO Al CALATI, cap. 4. 

Fratelli, egli è scritto che Ahraam ebbe due 
figliuoli, uno dell' ancella, ed «no della libe- 
ra (1). Ma quel dell' ancella era nato secondo 
la carne, e quel della libera nacque secrmdo la 
promessa. Le quali cose sono dette per allego- 
ria, Perchè per questi s'intendono i due testa- 
menti. E V uno certo fu nel monte di Sinai, il 
qual è Agar, che genera in servili^. Il monte di 
Sinai è in Arabia: [il quale è congiunto a quel 
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monte dove è Gerusalem, e serve co' suoi figliuo- 
li ). Ma quella Gerusalem, la quale è superna e 
libera, quella è la madre nostra. E però è 
scritto: Hallegrati tu che sei sterile, e che non 
partorisci; man da fuori la voce, e chiama tu che 
non senti i dolori del porlo, imperocché molti 
pià sono i figliuoli della abbandonata, che di 
quella che ha marito. Ma noi fratelli secondo 
Isaac, siamo figliuoli della promessa, e come al- 
lora quello che era nato secondo la carne, per- 
seguitava quello, che era nato secondo lo spi- 
rito, così avviene al presente. Ma la Scrittura 
che dice ? Caccia ria V ancella ( 2 ) ed il suo 
gtivolo, imperocché non sarà erede il figliuolo 
dell' ancella, col figliuòlo della libera. Adunque, 
fratelli, noi non siamo figliuoli dell' ancella, ma 
della libera, della qual libertà Cristo ci ha fatto 
liberi. 

(1) Nelle parole dell’ Apostolo si conosce quanto 
grandennente s'ingannino coloro, che non Togliono 
nmmelter altri sensi nella Scrittura,eccetto che il puro 
litterale, e si ridono de' sensi mistici ed allegorici, 
come d' invenzioni e di trovati umani. Ecco che l’ Apo- 
stolo qui facendo menzionede’due figliuoli dì Abmam, 
uno nato della serva, e l’altro della libera, gli assomi- 
glia a’ due testamenti, e dice, che quello eh’ è scritto, 
si dice per allegoria, eh’ è una figura e modo di par- 
lare, nel quale altro significano le parole, ed altro il 
senso d’esse. 

( 2 ) Caccia via P ancella. Cacciar via 1* ancella non 
è altro, che mandar fuori dell’animo suo le lascivie e 
carezze della carne, ed allora si caccia via anco il fi- 
gliuolo, quando si leva via l’appetito, o l’opera eh’ è 
generata dalla lascivia carnale. 
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' EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 6. 

In quel tempo Gesù andò di là dal mare di 
Galilea, detto dalla città di Tiberiade (1), e lo 
seguitavano gran moltitudine di genti, perocché 
vedevano i segni e i miracoli, che faceva sopra 
•opra quelli, che erano infermi. Gesù adunque 
salì in sui monte, e quivi sedeva coi Discepoli 
suoi, ed era vicino il dì della Pasqua, che face* 

- vano i Giudei; e girando Gesù gli occhi, vide 
ana grandissima moltitudine di gente venire a 
lui, e disse a Filippo: Onde compreremo noi il 
pane per dar mangiare a costoro? Questo dice* 
va tentando'o: perocché egli sapeva benequello 
che voleva fare. Rispose Filipp>i, edisse;Einon 
bastano dugento danari di pane, a darne anco- 
ra un poco per uno. Disse a Gesù uno de’ suoi 
Discepoli, Andrea fratello di Simon Pietro: E- 
gli è qui un fanciullo, il quale ha cinque pani 
di orzo e due pesci, ma questo che Ra infra 
tanti? Disse Gesù: Fate porre a sedere la gente, 
e in quel luogo era di molto Geno (2). E met- 
tendosi eglino a sedere, erano in numero quasi 
cinque mila. Allora Gesù prese il pane, e bene- 
disselo, dando grazie a Dio (3) e lo distribuì a i 
quelli, che sedevano, ed il simile fece dei pesci, 
quanto ne volevano. Ed essendo tutti sazj, disse 
a’suoi Discepoli: Ricogliete quello che è avan- 
zato, che non si perda. Ricolsero i Discepoli 
quello ch’era rimaso, ed empirono dodici sporte 
di cinque pani d’orzo, e di due pesci eh’ erano 
avanzati a coloro che avevan mangiato. Quelli 
uomini adunque avendo veduto il miracolo, che 
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Gesù aveva fallo, dicevano: Questo è veramente 
quel Profeta, il quale deve venire nel mondò. 
Gesi'l adunque conoscendo ch’egli erano perve- 
nire a pigliarlo per farlo Re. si fuggì egli solo 
nel monte. 


(i) Per il mare, che passa oggi il Salvatore si può 
intendere il mar della Penitenzia, la quale è veramente 
amara, e siccome nel mare ci si commuove la testa e 
Io stomaco, cosi nella penitenzia ci si commuQvon 
tutte le potenzie dell’anima, e tutte si mutano. Ed an^ 
corchè questo mare abbia moi te difficulth, nondimeno 
tutte sicuramente si passano per Gesù Cristo, e per la 
nave, nella qual siamo, eh’ è In Chiesa nostra militante, 
fuor della quale nessun si può salvare, ed il nocchiero 
d’essa è Gesù Cristo, come diceva Paolo Aj^stolo 
{^Efes. 5 ), quando scriveva, ch’il capo' della Chiesa era 
Cristo. Ed ugni volta che sotto la sua scorta passeremo 
questo mare, saliremo non esso ni monte, dovesaremo 
saziati del pane della vita eterna, cioè, della visione 
di Dio. 


( 2 ) In quel luogo era molto fieno. 11 seder sopra il 
fieno, che fa la turba, significa, che noi debbiamo se< 
der sopra la carne nostra, la quale nelle Sacre Scritture 
[Esa. l\o) è chiamata fieno, se vogliamo esser cibati 
del pane spirituale, cioè bisogna domaregli affetti del 
corpo p della carne, come diceva san Paolo ( i Cor 9 ) 
quando diceva, che castigava il suo corpo, e Io teneva 
in servitù. 

(3) Dando a Dio grazie. Cristo nel benedir del pane, 
e nel fare le grazie innanzi, che si cominci a mangia- 
re, ci dA ad intendere, che non dovemo entrare a 
mensa, nè anche levarcene, senza ringraziare Iddio dei 
doni ricevuti da lui, siccome fece anche Cristo nel- 
l’ultima cena, che non andò all’orto ,se non poi ch’egli 
ebbe detto l’Inno, cioè, renduto grazie al suo padre 
dopo il mangiare. E questa è bellissima creanza nel 
popolo Cristiano; perocché quelli, che Io fanno, di- 
mostrano di conoscer da Dio i frutti della terra, e quei 
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cibi, che Dio ha ordinato, come dice aan Paolo, che 
si piglino, con rendimento di grazie ( i 7Y/n^4). Però 
i Padri di famiglia doverebbon dar opera che i lor ii- 
gliuoli s’avvezzassero a ben<dir la mensa, e dopo man- 
giare ringraziare Iddio. 

Si deve avvertire inoltre, che i cinque pani, che 
furono dati alle turbe erano d’orzo, il qual pane, si 
dice esser molto aspro e duro da masticare, il che ci di- 
mostra, die se noi vogliamo s iziarci delle cose di que- 
sto mondo, bisogna nMsticar bene cinque pani d’orzo, 
cioè di aver cinque considerazioni delle cinque ultL- 
me cose nostre. 

11 primo pane è questo aspro e duro da masticare: 
Che noi abbiamo una volta a morire, come dice san 
Paolo, il qual pane se fusse molto ben masticato dulie 

{ lersone, s’ astenerebbono dal peccare, come dice Sa- 
otnone ( Hcb. 9 ). 

Il secondo è questo: Noi siamo venuti nudi in que- 
sto mondo, e nudi ce n’abbiamo a partire, come^ dice 
Giob(/oò. I ), il quale pane quando è ben masticato, 
fa che r uomo non s’occupa in soverchj pensieri di 
accumular ricchezze. 

Il terzo è questo: Che la via deILt .salute è stretta, 
però chi mastica ben questo pane d’orzo, e considera 
quanto è difficile il salvarsi, s’astien da’ peccati, e cer- 
ca di vivere in grazia di Dio, per farsi facile la via 
del. cielo {MtU- 7 ). 

Il quarto è questo: Che il tempo è breve ( a. Cor. 3). ^ 
Chi. rumina bene co’ denti della ragione questo pane 
aspro, e considera la fragililii' e brevità della vita u- 
mana, e ch’ella passa via come un’ombra, ed a quanti 
travagli élla è sottoposta, s’ ingegna di viver bene,, e 
passar gli anni, che van via correndo, come un’ onda 
..va dietro all'altre, con la maggior simpUcità e bontà 
di vita che può. ' 

11 quinto pane è questo; Che tutti ci abbiamo a rap- 
presentar davanti a Dio, e rendere Ingiondi noi ' 2 . Cof. 

5 ). Chi mastica bea questo pane, cerca d’ accomrap- 
darsi talmente nelle sue operazioni, eh’ egli abbia a 
esser domandato di pochi conti, di poche partite^, e 
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quelle poche iinco sien tanto chiare, che non s’abhi» 
ad aver vergogna dì recitarle, ancorché nessun posa» 
star a ragion con Dìo, e che ognun debba dire: Signo- 
re non Dii riveder i conti, peri:bé nessun può giusti- 
ficarsi teco. Aggiunge poi a questi pani due pesci, cioè, 
che non è redenzione alcuna nell'Inferno, echeilsup- 
plicio è eterno, e cosi arai (atto un banchetto da vero 
Cristiano, e sarai sazio di maniera delle cosedi questo 
pres<‘nte secolo, che non ti curerai se non di vivere m 
grazia di Dio, e con vìva fede ed ardente carità (ìir 
vita da vero figliuolo di Dio. 


LUNEDI’ DOPO LA IV DOMENICA DI 
QUARESIMA. 

LE ZIONE DEL LIBRO TERZO DEI RE, Cap. 3. 

In quei giorni vennero due donne meretrici 
alla presenzia del Re Salomone [\), Delle qpati 
una diceva: Signore mio, io ti priegoche tu mi 
oda. Questa donna ed io abitavamo insieme in 
una casa, ed io partorii appresso di lei in ca- 
mera, ed il terzo giorno, poich* io ebbi partori- 
to, ella ancora partorì, ed eravamo insieme noi 
due sole, e nessuna altra persona era con esso 
noi tn casa La notte morì il figlinolo diquesta 
mia compagna, imperocché ella dormendo l'af- 
fogò. E levandosi nel silenzio della profonda 
notte, trova il suo figliuolo morto. Allora ella mi 
tolse il mio da lato, mentre eh' io dormivo, e 
poselo a lato a sé. Ed il figliuolo suo, che era 
morto, lo pose nel mio seno. E destandomi io 
la mattina per dare il latte al mio figliuolo^ 
trovai il fanciullo morto; e fatto che fu pili gior- 
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no e chiara luce, viddi più difigentemenft, tlt9 
non era il mio figliuolo, il quale io avevo par- 
tgrilo. E V altra donna disse: Non è cosi, ami 
è il tuo figliuolo quello eh’ è morto, ed il mio è 
quello che è vivo. E l’altra in contrario diceva: 
Tu ne menti: il mio figliuolo è veramente quello 
che è vivo, ed il tuo è quello che è morto. Ed in 
questo modo contendevano dinanzi al Re Salo- 
mone. Allora il Re disse: Costei dice: il mio fi- 
gliuolo è vivo, ed il tuo è morto", e I altra ri- 
sponde, e dice: Non è cosi, anzi il tuo è quello 
che è morto, ed il mio è quello, che è vivo. Allora 
disse il Re: portatemi una spada, e subito gli fu 
portata, ed il Re disse: Dividete il fanciullo «i- 
vo (2) indue parti, e date la metà all'una,e la me- 
tà all’altra. Allora quella\donnà, di chi era il fan- 
ciullo vivo, essendosegli commosse le viscere per 
tenerezza del suo figliuolo, disse al Re: Signo- 
re, io ti priego, che tu dia a costei il fanciullo 
vim, e non l’uccidere. E V altra diceva il con- 
trario: Non sia dato a me, nè a te; anzi sia di- 
viso per mezzo. Allora vedendo questo il Re, 
.disse: Date a costei il fanciullo vivo, e non sia 
ucciso, perchè questa è la sua madre. Ed udito 
ch’ebbe tutto il popolo d’ Israel il giudicio.che 
aveva dato il Re, temerono il Re, vedendo la 
Sapienzia di Dio essere in lui. per fare giusto 
giudicio. 

(i) Nell'istoria delle due meretrici, che ricorrono a 
Salomone per la sentenza del figliuolo vivoe del mor- 
to, si conosce iu che travaglio si ritrovano qualche 
volta i Principi temporali, quando son costrettiti giu- 
dicor certi casi difficili de’ lor sudditi, eh’ è qunsi 
impossibile poterne venire a certa giusta sentenza, e 
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però bnnno grandissimo bisogno cbe sin fatto orazio- 
ne per loro, nccioccbè Iddio illumini loro l’intelletto 
a far quello cb’ è buono e retto nel cospetto del Si- 
gnore Iddìo. 

(2) Dividete il fanciullo vivo. In questa risoluzione 
del Re di far dividere il fanciullo vivo in due parti, 
e dome una per una, sì conosce la sapienza grande 
del Re, il qual considerò quanto sia grande natural- 
mente l’amor materno verso i figliuoli, e pensò cbe 
chi facesse risentimento della crudel morte del figliuo- 
lo, dovea esst;r sua madre,- il che avvenne in effetto. 
Onde il Re per quella congettura giudicò ch'ella fusse 
sua madre, e si conosce in questo, cbe i Giudici qual- 
che volta possono giudicare per congetture, massime 
quando sono in gran parte evidenti; e quando non è 
possìbile venire in cognizione della verità pei chiarez- 
za di prove. 


EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 2 . 

Io quel tempo era propinqua la Pasqaa dei 
Giudei (1), e Gesù andò in Gerusalem, e Irovò 
nel Tempio quelli, che vendevano pecore, buovi 
e colombe, cd i cambiatori che sedevano a cam- 
biare moneta. Il che vedendo Gesù, fece una sfer- 
za di funi, e con essa cacciò tutti coloro del Tem- 
pio e le pecore, e cacciò fuori i buovi.egiltò per 
terra i danari de’ cambiatori, e mandò sottoso- 
pra i lor banchetti. Ed a quelli che vendevan le 
colombe disse: Portate via queste cose, e non 
vogliate della casa di mio padre farne un merca- 
to. E ricordandosi i discepoli suoi ch’egliera scrit- 
to: Il zelodella casa tua mi ha divorato. Rispose- 
ro i Giudei a Gesù, e dissero: Che segno ci dimo- 
stri tu.chetu fai queste cose? Rispose Gesù, c disse 
loro: Disfate questo Tempio, ed io in Ire giorni 
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)o rifarò. Dissero allora i Giudei: Ei si penò a 
far questo Tempio quarantasei anni, come adun- 
que lo rifarai tu in Ire giorni? Ma Gesù parla- 
va del Tempio del suo corpo. Ed essendo poi 
Gesù risusi'iialo da morte, ricordandosi i disce- 
poli (2] che Gesù aveva detto questo, crederono 
alle scritture ed alle parole, le quali aveva delle 
G sù. Ed ess- ndo inGcrusalem per la Pasqua, 
nei di della festa, molti crederono nelnomesuo, 
vedendo i segni e i miracoli, quali faceva. Ma< 
Gesù non si fidava di loro (3); imperocché li 
conosceva tutti, e ben conosceva che noneradi 
bisogno, che alcuno gli facesse testimonio del- 
l’uomo, perocché egli sapeva quel che fusse 
dentro all’uomo. 

(i) Il discaccinr che fece Gesù Cristo con In sferza 
di corde fuor del Tempio gli nnimali, e il mandar 
sottosoprn i banchi de' cambiatori, significa con questa 
austerilìl di penitenzia che non debbiamo cacciar fuor 
del Tempio dello Spirito Santo, cb’è l’anima nostra, 
quei peccali, che sono intesi perquestianima1i,peroc- 
chè per li buovi s’intendono i peccati di Superbia, 
perche quegli nnimali ban le corna, i quali nelle Scrit- 
ture Sucre hanno significato di superbia, per le peco- 
re, che sono animali pigri e balordi, ci è significata la 
tepidità e la pigrizia alle cose divine, e per le colom- 
be, che sono animali libidinosi. s’intendeilpeccatodi 
lussuria, e per li banchi de’ cambiatori, quei dell' ava- 
rizia, e questi pecciiti debbono essere cacciati da noi 
con digiuni, restituzioni, limosi ne ed altre penitenzie 
dure, che purgano l’anima nostra. 

(a\ Ricordandosi i discepoli. In queste parole noi 
possiamo comprendere quanta sia la ignoranza e la 
cecità delle mentì umane, e degli uomini perversi, 
quali vedendo in mano a Dio il fingello, e mandar nel 
mondo or peste, or fame, ora eresie, ora persecuziooi 
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iT infedeli, i quali già a guisa d’una sferza di Dio, 
hanno cacciato i Cristiani di quelle terre, che furou 
calcate da* santissimi piedi di Gesù Cristo, e di conti* 
nuo ci vanno spogliando or di Hrgni, or di Provin- 
cie, non attendono se non a far umane provvisioni, o 
fuggirsi, o come smemorati e fuori di cervello, pen- 
sare ad ogni altra cosa, eccetto che a raccomandarsi a 
Dio: e siccome i Giudei quando evan cacciati delTem- 

E io, non attendevòno ad altro che a portar via le ro- 
e, e provocare Cristo con diversi quesiti: cosi i Cri- 
stiani cattivi vedendo il flagello in mano a Dio, non 
fanno altro che attendere alle cose proprie loro, e pro- 
vocare canora Iddio con diversi peccati. Ma i disce- 
poli di Cristo, e gli uomini giusti e buoni, vanno con- 
siderando queste cose, e si ricordano, che questo à il 
zelo e fervore di Dio, che lo consuma, vedendo il 
Cristianesimo e la Chiesa sua profbnatae contaminata 
di assaissimi peccati, di che noik si ricordano, e non 
avvertiscono gli empj e scellerati, i quali pigliano in 
mala parte ogni cosa, e non si vergognano qualche 
volta a dire, che poiebè Cristo non difende la causa 
sua, manco la voglion difender loro. Soli dunque i 
discepoli si rifìordan di quanto è scritto dell’ amor di 
' Dio verso il Tempio suo, e cosi i soli buoni son quel- 
li, che considerate le persecuzioni del Cristianesimo, 
si ricordano che Dio suol liir, eome il padre, che poi- 
ch’<;glì ha bastonato il figliuolo per zelo, getta il ba- 
stone in sul fuoco, o lo rompe, così poiché Dio arù 
purgato il suo Tempio, e castigati i Cristiani profa- 
natori della sua Chiesa, ucciderà anco, e manderà in 
mina quelli, che sono stati istrumenti dell’ ini sua 
giusta, e del suo santissimo sdegno. 

(3) Non si fidava di loro. Quest’ nltime parole del- 
l’Evangelio ci manifestano, che noi non possiamo in- 
gannare Dio con l'apparenza esteriore, perocché egli 
ci vede l’animo, e sa quel eh’ é dentro di noi. Però 
quando andiamo avanti a lui, e facciamo orazione, 
egli vede <xm che animo noi lo facciamo, ed essendo- 
gli manifesti tutti i nostri pensieri, conosce a che fine 
vada ogni nostra affetto ed ogoi nostra parola. 
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MARTEDÌ’ DOPO LA IV. DOMENICA DI 
QUARESIMA. 

LEZIONE DEL LIBRO DELL* ESODO, Cap. 32. 

2n quei giorni parlò il Signm-e a Moisè, di~ 
tendo (1); Scfnrfi gixi del monte, perchè il po- 
polo tuo, il quale tu conducesti fuora della ter- 
ra d’ Egitto, ha peccato, e si son presto partiti 
dalla via, che tu mostrasti loro. Ei s'hanno fat- 
to un vitel di getto, ed hannolo adorato, offe- 
rendogli sacrificj ed olocausti, ed hanno detto: 
Questi sono i tuoi Dii,o Israel, che t'han cavato 
della terra d'Egitto. E di nuovo disse Dio a 
Sloisè: Io veggo che questo popolo è duro di ca- 
po, lascia che il mio furore s' accenda contro di 
loro, e levigli di terra, e ti farò crescere in 
gran gente. Ma Moisè pregava il Signore Id- 
dio, dicendo: Deh, Signore, perchè si vuole ac- 
cendere il tuo furore contro al popolo tuo, il 
quale tu hai tratto della] terra d' Egitto con 
gran fortezza, e con la tua mano robusta f Deh 
non voler far questo, Signore, acciocché quei di 
Egitto non possino dire di te. Signore, che tu 
astutamente gli hai cavati fuori della terra lo- 
ro, per ucciderli in sui monti, e levargli di ter- 
ra: lo ti prego che si posi V ira tua, e che tu ria 
placabile sopra la iniquità del tuo popolo. Ri- 
cordati d'Abraam (2), d'Isaac, e di Giaeobtuoi 
servi fedeli, ai quali tu giurasti per te medesi- 
mo, dicendo: Io multiplicherò il vostro seme, 
come le stelle del Cielo. E tutta questa terra, del- 
la quale io ho parlato, darolla al seme vostro. 
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aeciocc'kè voi la possediate sempre. Allora il 
Signore Iddio »j placò, e non fece il male che 
effli aveva detto di fare contro al popnl suo. ed 
ebbe misericordia del suo popolo^ il nostro Si- 
gnore Iddio. 

(t ) Nelle parole di Moisd si conosce quanta gran 
possanza abbia appresso Iddio' l’ affettuosa orazione 
d* uno de* suoi eletti e cari amici, poiché ella fu be> 
stante a placare Dio, e rimuoverlo da quel furore, che 
egli aveva concetto contra gli Israeliti per cagion del 
peccato dell' Idolatria. Andiamo dunque a quelle per- 
sone, cbe veramente son sante ed ae.cette a Dio, e pre- 
ghiamole, che faccino orazione per noi, poiché 1’ al- 
trui orazione é di tanta efficacia e di tanto valore; ma 
non però manchiamo di orare anche da per noi, aven- 
do ricevuto da Dio Spirito Santo de’ figliuoli, onde 

10 possiam chiamar Padre. 

' (a) Ricordati <T Abraam. Di qui si può cavare che 

non è inconvenienlealcuno pregare Iddio per li me- 
riti de’ Santi, e che l’ira divina si possa placare per la 
memoria degli eletti di Dio. Eran morti Abraam, I- 
sanc e Giacob, e nondimeno Moisè ricorda l’ amicizia 
che Dio aveva con loro, e i meriti della loro fede. Ondò 

11 modo dell’ orare di Moìsé sarebbe stato superfluo, 
se quei Santi non avessero avuto qualche efficacia. 
Non è dunque da pensare che le Scritture Sanie ci^met- 
tessero questi esempj avanti, se non fossero di qual- 
che momento. Preghiamo dunque i S: mi che inter-^ 
cedino per noi, poiché noi veggiamo eh’ essi hanno 
fatto il medesimo, e poiché noi .siamo sicuri, cbe i 
meriti d’essi &inti non muojono insieme con loro. 

RVANGEUO SECONDO GIOVANNI, cap. 7. 

' In quel tempo essendo già il mezzo della fe- 
sta (1), Ge^ù andò nel Tempio, e predicava, ed 
-i Giudei si maravigliavano, e dicevano: Come 
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sa costui lettere, avvenga che non abbia mai 
imparato? Rispose allora Gesù, e disse: La mia 
dottrina non è mia, ma è di colui che m’ ha 
mandato. E se alcuno vorrà far la sua volontà, 
conoscerà se la mia dottrina è da Dio, o s’io 
parlo da me stesso. Colui, che parla da sè me- 
desimo, cerca la sua propria gloria, ma chi cerca 
la gloria di colui, che T ha mandalo, egli è ve- 
race, e non è in lui ingiustizia. Non vi diede 
Moisèla legge? tu Ita volta nessuno di voi l'os- 
serva. Perchè adunque cercate voi d’uccidermi? 
Rispose la turba, e disse: Tu hai il demonio ad- 
dosso (2). chi cerca d' ucciderti? Rispose Gesù*, 
e disse: Io ho fallo un'opera, della quale tulli 
vi maravigliate, e però Moisè vi dette la cir- 
concisione, non perch'ella avesse origine da 
Moisè, ma da' Padri. E voi nel Sabato circon- 
cidete l' uomo. Onde se l'uomo riceve la cir- 
concisione in Sabato, per non fare contro alla 
legge di Moisè, perche vi sdegnate voi contra 
di me, per avere io fatto sano tutto un uomo 
nel Sabato? Non vogliate giudicare (3) secondo 
quel che appar di fuori, ma giudicale con giu- 
sto piodicio. Dicevano adunque alcuni Geroso- 
limitani: Non è costui quello, che i Farisei cer- 
cavano d'uccidere? Ecco, che ora egli parla in 
pubblico, e non gli dicono cosa alcuna . Areb- 
b.ono mai i Principi conosciuto che egli sia Cri- 
sto! Ma noi sappiamo costui dond’egli è: Cri- 
sto quando verrà (4), nessuno saprà donde egli 
venga. E Gesù predicava nel Tempio, e chia- 
mando diceva: Voi mi conoscete e sapete donde 
io sono, e non son venuto da me stesso; ma chi 
m’ba mandato è verace: il quale voi non cono: 
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sede, ma io Io conosco; e se io dicessi di non 
conoscerlo, sarei btigìardo, come voi; ma io lo 
cunosi o: imperocché io sono da lui. ed egli mi 
ha mandalo Allora i G'udei et reavan di pigliar- 
lo, ma nessuno però gli pose le mani addosso, 
perchè non era ancora venula V ora sua. Ma 
molli di quella lurha crederono in lui. 

(i) Nel parlar di Cristo circa ladottrinn sua, quando 
dice, ch'ella è sua e non sua, ma di chi l’iia mandato, 
non è contradizione alcuna, perocché, siccome quan- 
do un Viceré va al governo d’uno Stato con autorità 
di far giustizia, quell’autorità, cb'è sua, può dir che 
non sia sua, ma del Re che l’ha mandato, ed è sua e 
non sua; còsi Cristo dice qui della dottrina esser sua 
e non sua: e si dice cb’elln era sua per possessione, pe- 
rocché egli la possedeva e l’amministr.iva, e non era 
sua per principale aulorité; siccome il Viceré è pos- 
sessor solamente dell'autorità Regia; e così si dice es- 
ser sua, ma principalmente, e come in fonte, non è 
sua, ma del Re che l’ ha mandato. Questo istesso si po- 
tria dir dell’autorità del Sacerdote, nell’ assolver dai 
peccati, e può dir l’ autorità mia non èrnia, ma di chi 
me l’ha data e comunicata, ch’é Cri.sto, e può dire: lo 
t’assolvo, ed io non t’n.ssolvo, ina quello è, che m’ ha 
dato l’autorità d’ assolverti, ed il parlare è convenevo- 
le, ed è simile a quel di s.in Paolo: vivo io, ma non io, 
ma vive in me Cristo. 

(a) Tu hai il demonio addosso. In questa risposta 
de’ Giudei si conosce la mala natura di alcune perso- 
ne, le quali avendo per male d’ esser riprese delle cose 
mal dette, o mal fatte, non sanno se non con ingiurio- 
se parole mostrare il lor mal animo verso l’amorevo- 
le riprensore, ovvero sfacciatamente negare quel eh’ è 
stato, o detto o fatto malamente da loro, siccome fece 
Adamo e Caino ( Gen. i3 ), l’ uno de' quali essendo do- 
mandato da Dio, perchè conoscesse d’ essere ignudo, 
volse accusar non sé stesso del peccato commesso, ma 
la donna e l’altro domandato aove fosse^il suo fratei- 




Digilized by Googl 



2fii nella 

Io Abflle, supprlwmente rispose, che non aveva a te- 
ner conto (lì suo rmtello. Questa p.'oprietà non deve 
avere l’uomo dabbene e timorato di Dio, ma deve o- 
miimente sopportar le riprensioni, e consfdemre, che 
quel riprensore è un istrumento di Dio, niiiiidatoli, 
perchè si ravveda del suo peccato, e se ne emendi. 

(3) Non vngìtate giudicare, ec. Qui siamo avvertili, 
quanto sia pericoloso il •’iudicar secondo rapp»renJta 
estrinsec.n, perocché in simili giudicj, il piùde/le vol- 
te si cade nella temerità, potendoci noi facilmente 
ingannar nell’estrinseco. Puossi intendere ancora ques- 
to parlare, esser un ammaestramento, ovvirpreiafttoai 
Giudici, che non debbouo giudicarsecondole persone, 
ma secondo la retta giustizia, perocché non s’assomi- 
gliando Tiiomo in altra azione niaggiorrtente a Dio, 
quiinto nel giudicare, siccome egli non Hsguarda, nè 
accetta le persone, ma giudica giuslanittilc, wsì deve 
far l'uomo, altramente gli sarà detto: Guai a voi, che 
giudicale per danari e per doni: e nati avete giudi- 
cato il pupillo, nè ascoltato la causa della vedova, ec. 
( Mieli- 3. Esa. I . ) 

(4i Criito quando verrà- Il parlare de’ Giudei r|uan- 
do dicono, che quando Cristo verrà, non si saprà d’on- 
de sia, si (leve intendere quanto alla generazione divi- 
na, la quale è ineffibile ed inenarrabile, come dice 
Esaia al capitolo quinquagesimo terzo {Esa- 4^. Sol. 
38. ;: ma quanto alla generazione umana, sapevan bene 
d’onde egli era, e però dicevano : Non sappiamo d’oir* 
de viene e discende costui : onde Erode domandando 
a’ Dottori del nascimento dì Cristo, gli risposero che 
nascerebbe in Betleem di Giuda, ch’era quanto alia 
generazione corporale e umana, nella quale si compren- 
de anche il luogo {Gen . 33], essendo la patria, princi- 
pio di generazione, ma quanto a’ principj divini, ben 
si può chiamare Dio nascosto, ma la fede sa che vien 
dui Cielo, e dal seno dei Padre, e da Dio. 
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MERCORDr DOPO T,A IV. DOMENICA DI 
QUARESIMA. 

LEZIONE DI EZECRIBL PROFETA, Cap. 36."^ 

In quei giorni disge Ezechiel Profeta (1);Qifie_ 
$te cose dice il Nostro Signore Iddio: lo sanLìfi. 
cheròil mio gran nome,acciocchè le genti sappi- 
ne che io sono il Signore. Quando io sarò santi'd- 
catoinroi dinanzi aloro.vilrarròdi tuttele geni^ ^ 
e ragtinerovvi di tutte le terre, e id ritornerò 
nella vostra terra, e spargerò sopra voi acqua 
monda, e sarete mondati da tutte le vostre mac- 
chie e peccali, ed ancora vi monderò da tutti i 
vostri Idoli, e darowi un cuor vuovo, e mette- 
rò in mezzo di voi lo spirito nuovo, e leverò da 
voi il cuore ch'avete di pietra, edarovvUtcuo- 
re di carne; porrò lo spirito tn mezzo di voi: 
■farò che voi camminerete secondo i miei coman- 
damenti, e che voi osservèrete i miei giudicj, e 
gli metterete in opera, ed abiterete nella terra, 
la quale io diedi a' vostri Padri, e sarete mio 
popolo, ed io sarò vostro Iddio, dice il Signore 
Onnipotente. 



% 


(i) Queale parole del Profeta Ezechicl furon dette 
al popolo Israelitico, quando si trovava in servitù, al 
quale Idtlio promette la liberazione dopo che sarà san- 
tificato in loro, ed allora esalterà emagnilii herà il suo 
nome, acciocché i niiiiici suoi vegghino la sua pos- 
sanza, e promette far molti doni, e iinalmente di far'i 
posseder la terra promessa. Le quali cose, spiritual- 
mente parlando, si possono intendere di coloro, diesi 
trovano nella servitù de’ peccati, perocché come Dio è 
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in loro gli cnvn primanicnlc della servitù 
beccato, e delle mani del diavolo e della iitorte: 
|P'\’ge sopra di loro l’acqua monda, cioè la gnizia, e 
.^Spirito Santo, che monda da tutte le macchie e 
tture de’ vizj: leva l’Idolatrìa, che s'intende per il 
-ato deir avarizia, che come dice s. Paolo, è una 
e d’ Idolatria, poiché s’adora l’oro e le ricchezze: 
lo spirito nuovo, perchè si rinnova nel penitente 
^_ni affetto ( G'a/ . 6 Leva via il cuor di pietra, e lo 
-tte di cime, cioè ci leva l’ostinazione dell’ anima, 
^ "a che conosciamo d’ esser di carne e fragili, e di 
.ssi (come dir) ci trasmuta in uomini, acciocché 
Conoscendo la debolezza della natura nostra ci racco> 
.mandiamo a lui, e ci leviamo dal peccare: dà forzii e 
^ virtù d’osservare i suoi comandami nti, ancorché paj a* 
no malagevoli e difficili: in ultimo la tira alla posses- 
sione della vita eterna, eh’ è quella terra, che da David 
Profeta^ {PsaU 26) e dal Re Ezechia fu chiamata , me- 
ritamente, terra de’ viventi, poiché quivi non ha forza 
alcuna la morte, nè gli accidenti, che son contraij e 
destruttiv i della presente vita, e quivi in somma, essi 
sono ili Dio e Dio in loro, e certo che gli eletti vera- 
mente si possono addimandar popolo suo, e Dio s’ ad- 
dimanda Dio loro, poiché si fa ogni cosa in tutti, ed 
essi godono in Dio , di tutto ciò che sanno bramare, 
ancorché non possine bramare, nè sia lor lecito bramar 
altro che Dio. 


LEZIONE SECONDA D' ESAIA PROFETA, Cap. 1 . 

Dice H Signore questo {i): Lavateti, e siate 
mondi. Levate via H mate de' pensieri del cuor 
vostro dinanzi agli occhi miei. Lasciate ornai 
di operare male, ed imparate a far bene. Cer- 
cate il giudicio, sovvenite all' oppresso, e fate 
vero giudicio al pupillo. Difendete la vedova: 
e poi venite, e riprendetemi, dice il Signore. Se 
i vostri peccati saranno come panno tinto di 
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grana, iaranno imbianchiati quasi come neve, 
e se saranno rossi come porpora, diventera nno 
come lana bianca: Se voi mi udirete, e vorrete 
osservare i miei comandamenti, voi mangierete 
i beni, che s- no sopra la terra, dice il Signor# 
Iddio Onnipotente. , 

(t) Le parole del Profi'tn Esala ci insegnano quni sia 
veramente il modo di piacere a Dio in questa vìtai, il 
qual non è altroché ritinrsi dal male, ed operare il 
bene, come dice anche David. Il che si contiene \in 
quelle parole: Levate via davanti gii occhi miei il mi*»' 
le delle vostre cogitazioni e dei vostri cuori: e cerca 
Dio che si levi via la cogitazione cattiva, come quella, 
eh’ è l’origine e la radice d’ogni male, perchè la mo- 
no, cioè r opera, non va se non dove è prima andato 
il desiderio, e il cuore. Ond. qu< Ile cose che si fanno 
da noi contm il desiderio e voler nostro, si chiamano, 
o violenti, o fatte a caso, dell.- quali poi oon meriii:iniu 
nè premio, nè cistigo: onde Tesser premiati e puniti 
consiste più nel cuore, che nell’ openizione; ed ogni 
peccatore si Ciistiga più del mal animo, col quale Ita 
operato, che dell’opera malamente fatta, il che ai conos- 
ce da questo, che un’ opera in sè cattiva, non essendo 
fatta con mal animo, molte volte non è castigata, conte 
interviene spesso negli omicidi casuali, o ne’ furti 
fatti per necessità: ma quelle ch'hanno principio dalla 
mala cogitazione, e sono in sè stesse cattive, meritano 
castigo, e per T opere istesse, e per la mala radice, dal- 
la quale sono procedute. 

' Mette poi le buone operazioni, che sono il difender 
la vedova, il pupillo, sovvenir 1* oppresso e simili: 
perocché non giova solamente il ritirarsi dal male, se 
non si opera bene; onde il cessar dal bene, è male e 
peccato d’ omissione , e però il Profeta non solo ci esor • 
ta a lasciar il male, ma ci persuade immediatamente a 
far bene; nel qual atto si conosce più la perfezione del- 
la virtù, che nel lasciar solamente di far male. Si 
promette poi il premio di queste opere, il quale ò la 
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rei^issioae de' peccati, e la possessione della vita eternai 
incesa per li beni della terra, la quale arditamente 
potremo domandare, come premio costituitoolle buo- 
ne opere, quando ci fosse negato. Onde Iddio vuole, che 
noi lo riprendiamo, quasi dicjtndo: Fate quanto io vi 
\comundo, e se io non fo, e non eseguisco quanto io vi 
{prometto, venite, lamentatavi di me, e riprendetemi. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 9. 


J 


/ 


ì Io quel tempo passando Gesù vide un nomo 
^icco dalla sua natività (1) ed i suoi Discepoli Io 
'dimandarono, e dissero: Maeslro, chi ha pec- 
calo, costui, 0 il padre, e la madre sua, che egli 
è nato cieco? Rispose Gesù, e disse: Nè costui 
ho peccalo, nè il padre, nè la madre, ma accioc- 
ché r opere di Dio si manifestino in lui. À me 
conviene operare l'opere di quel che m’ha man- 
dato, mentre eh' egli è giorno (2): perocché ej 
vien la notte, nella quale nessuno può operare. 
Mentre che io son nel mondo, io sono la luce 
del mondo. E detto che ebbe queste parole, sputò 
in terra, e fece con lo spulo dei fenico (3), e iU 
pose sopra gli occhi di colui, e gli disse: Va’, e 
lavati ne’ bagni di Siloe, eh’ è interpretalo Mes- 
so. Ed egli andò, e lavossi, e venne eh’ ei ve- 
deva. Onde i vicini (4), i quali l’avevano in 
.prima veduto cieco, e conosciuto che stava a 
mendicare, dicevano: Non è questo quel che 
stava a mendicare? Ed alquanti dicevano, egli 
è esso, ed alquanti dicevano di no, ma lo so- 
miglia; ed egli diceva: Io son pur esso; e lo do- 
mandavano: Come ti son stati aperti gli opchi? 
Ed egli rispose: Quell’ uomo, eh’ è detto Gesù, 
fece fango con. lo sputo, e posemelo. sopra gli 
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occhi, e dlsscmi: Va’, lavali nel bagno di Silo!?: 
.ed io andai, e lavaimi. e vidi; ed essi dissero: 
Dove è egli? ed egli disse: Io non Io so; ed essi 
condussero a’ Farisei quel che era già cieco, ed 
era il di del Sabato, quando Gesù lece il fango, 
ed aperse gli occhi suoi. Ed ancora un’altra 
volta i Farisei lo domandarono come era stalo fat- 
to vedere, ed egli rispose, e disse: Egli mi pose del 
fango in su gli occhi, poi mi lavai, e veggo. Di- 
cevano alcuni de’ Farisei: Questo uomo non è 
da Dio; imperocché non osserva il Sibato; ed 
altri dicevano: come è possibile che un uomo 
peccatore possa far questi segni? ed era fra loro 
dissensione, e dissero un’altra volta a colui che 
era stalo cieco: Che di* tu di colui che t’hs aperto 
gli occhi? Ed egli disse: dico ch^egli è Profeta; 
e con tutto questo i Giudei non crederono che 
colui fosse stato cieco, e poi vedesse, infìno a 
tanto, che non fecero venire il padre e la ma- 
dre di quello ch’era nato cieco, e domandarou-. 
g». e dissero: È questo il vostro figliuolo, il 
quale voi dite che nacque cieco? come vede egli 
^esso? Risposero i parenti, e dissero: Noi sap- 
piamo che questo è il nostro figliuolo, e che 
nacque cieco; ma ora come egli vegga, noi noi 
sappiamo, nè ancora sappiamo chi l’abbia fatto 
vedere: dimandatene lui; imperocché egli è in 
età, parli da sè medesimo di sè stesso. Questo 
dissero il padre e la madre sua per paura dei 
Giudei; perocché eglino avevano ordinalo, che 
chi confessasse che quel fosse Cristo fusse cac- 
cialo fuori della Sinagoga, e però dissero: Egli 
è in età, domandatene lui; ed allora i Giudei 
chiamarono un’altra volta l’uomo ch’era stato 
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cieco, e gli dissero: Da' la gloria a Dio, imperoc- 
ché noi sappiamo che questo uomo è peccatore. 
Ed egli disse: S’egli è peccatore, io non lo so, 
ma io so ben questo, che io ero cieco, ed a- 
desso veggo. E quelli dissero: Che ti fece egli ? 
Come ti aperse gli occhi? Ed egli disse: lo ve 
Tho già detto, e voi 1' avete udito, perchè il vo- 
lete un’altra volta udire? volete voi forse essere 
suoi discepoli? Ed essi Io maledissero, dicendo: 
Sii tu pur suo discepolo, noi vogliamo essere di- 
scepoli di Moisè, imperocché noi sappiamo che 
Dio ha parlato a Moisè, ma costui non sappiamo 
donde sia {Lue. 8). Rispose quell’ uomo, e 
disse: Questa è por cosa mirabile, che voi non 
sapete donde egli sia, e m'ha aperti gli occhi. 
Noi sappiamo, che Dio non esaudisce i pecca- 
tori, ma se alcuno è fedele a Dio, e fa la sua 
volontà, colui Dio esaudisce. Da che il mondo 
è mondo, non fu mai udito che alcuno aprisse 
gli occhi d' un cieco nato. Se costui non fusse 
da Dio, non potrebbe fare queste cose. Rispo- 
sero. e gli dissero: Tu sei tutto nato ne’ peccati, 
e ci vuoi insegnare? e cacciaronlo fuori. E Gesù 
ud\ come l’avevano cacciato via, e trovandolo 
gli disse: Credi tu nel Figliuol di Dio: ed egli 
rispose e disse: Signore, chi è egli, acciò che 
io creda in lui? Dissegli Gesù: Tu l’ hai veduto, 
e quel che parla teco, è desso. Ed egli disse: Io 
credo. Signore; e giltatosi in terra, l’ adorò. 

(i) In questo miracolo deirUIaminazione del cieco 
nato si comprende che l’uoroo nel le afflizioni colpo- 
rali non dovrebbe disperarsi, ma considerar che Dio 
le manda qualche volta per provar la pazienza e fede 
nostra, siccome fu la irioulazlone di Giob, e la cecità 
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di Tobia, e qualche volta le manda per gloria sua, 
cioè acciocché si manifesti la sua potenza e gloria, il 
che avviene in quelli, che infermandosi di qualche 
malattia incurabile, fuor dell’ordine della natura, e 
dell arte della medicina, miracolosamente si risanano, 
onde Gesù Cristo poi n’è massimamente glorificato. 

Affligge Iddio qualche volta ancora l’ uomo, accioc- 
ché in lui SI conservino le gmzie e doni spirituali, - 
siccome avvenne a san Paolo, il qual diceva di sèstea- 
so, che gli era stato dato lo stimolo della carne, per- 
chè non s’avesse a insuperbire ( i. Cor. la. Niim. i ). 
Manda ancora le tribulnzioni Iddio per cagion de’ pec- 
cati, acciocché sicno castigati in questo mondo, come 
fu l’ infermiti del paralitico alla Piscina, e di Maria 
sorella di Moisè. Qualche volta le manda ancora, perche 
la pena, che non deve mai finir nell’altro mondo, co- 
minci in questo^ come fu quella d’ Antioco edi Erode. 
Qualche volti atinom, per punizione de’ peccati de’pa- 
dri, come fu quella di flatan figliuolo di David per il 
peccato del padre, e come quella di Koboan per il pec- 
cato del suo padre Salomone. Ed ancora perchè si ma- 
nifesti la gloria di Dio, come questa cecità, e come la 
morte di Lazzjiro. Si deve considerare ancora, che nella 
domanda de’ Discepoli, si comprende il mododel pro- 
cedere della ragione umana, la qual non considerando 
più che tanto, argomenta cosi. Perchè la legge pro- 
mette bene a’ buoni, e male a’ cattivi.* costui ha del 
male, adunque egli è un tristo, ed in odio a Dio; e per 
contrario dice: Costui ha del bene, adunque è grato a 
Dio. Ma quando l’uomo vede poi che i buoni hanno 
del male, ed i cattivi son prosperati, subito precipita 
la sentenza, e temerariamente giudica, chiamando Id- 
dio ingiusto, e dice, ch’egli non ha prudenza nel go- 
verno delle cose umane. Ma i discepoli di Cristo, cioè 
gli uomini che non si governano col puro lume delia 
ragione, ma hanno qualche lume spirituale, non cor- 
rono presto a biasimare Iddio, ma considerando il mu- 
do che suol tenere Iddio verso i suoi eletti, giudicano 
che questo sia un secreto divino, e ne rimelton il tutto 
al beneplacito di Dio, e piamente interpretando ogni ' 
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rosii, non nrcliscoudi pm'ìpitiir sentenza nicnnn, .mn 
dicono che i giudicj di Dio sono ubissi infiniti, né 
possibili n ciipirsi didl' intelletto umano. 

(a) A me bisogna operar quando è giorno. In que- . 
ste parole d<‘bbianio conipmidere ebe le nostre buone 
operazioni bisogna die sieno fatte da noi, mentre sia- 
mo nel giorno di questa vita, nella quale possiamo o- 
perar meritoriamente, e camminar con la luce di Gesù 
Cristo, perocché vico poi la notte della morte, nella 
quale nessun può meritare, onde quelli, che sono neb 
l’ inferno, non posson meritare, e quelli, che sono in 
Purgatorio hanno bisogno d’ esser ajutati da altri, per- 
chè da lor medesimi non posson far cosa alcuna. Per 
tanto noi doveressimo ricordarci ispesso di quelle pa- 
role di Paolo Apostolo, quando dice( Ga/. 6.Eccl. oi)c 
Mentre, che noi abbiamo tempo operiamo bene, ed an- 
' che di quelle di Salomone, dove dice, piglia la medi- 
cina prima che tu t’ammali, cioè fa’ bene mentre che 
tu sei in questa vita, nella quale ci è concesso di me- 
ritar per le buone opere, e non aspettare il tempo del la, 
morte, dopo la quale non s’ha il merito, ma il premio 
delle nostre buone, o cattive operazioni. 

(3) Sputò in terra, e fece il fango. Nel modo del 
far questo miracolo verso il cicco nato, abbiamo il 
nodo ch’ha tenuto Dio nel redimere il genere umano.* 
che siccome Cristo sputò in terra, e fece del fango, cosi 
Dio della sapienza sua, che è il suo Verbo, e della 
carne fece un Cristo, e questo fu quando, come dice 
a. Giovanni: Verbum caro factum Cristo poi messe 
il fango sopra gli occhi del cie«o, e Dio messe sopra 
l’ intelletto nostro la fede in Gesù Cristo, perocché 
r incarnazione sua non nn bbe giovalo a cosa alcuna, se 
non ci fusse stala la fede. Cristo ultimamente mandò 
il cieco a’ bagni di Siloe, e noi dopo che per la predi- 
cazion del verbo abbiamo la fede, siamo mandati a’ba- 
gni de’Socrainenti, particolarmente al battesimo, dai 
quali siamo perfettamente sanati dalla cecità deH’ani- 
ma e da’ peccati. 

(4/ Onde i vicini. Da questa persecuzione del cieco 
nato avuta da’ vicini e parenti, e da’ Farisei, si com- 
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prende esser vero quel che diceva sjin Paolo, cioè, che 
chi vuol vivere piamente in Cristo, patirù persccu* 
zioui ( a. Ttm. 3 e cominciossi a veriiicur in questo 
ci> co nato quel che disse Cristo a’ suoi discepoli: Voi 
sarete oppress nei mondo, perocché non prima co- 
minciò il cieco a dWentar discepolo di Cristo, che e- 
{>li è perseguitato infin da’ parenti, che non volevano 
difenderlo per piium de' Farisei, ma il buon cieco sta 
saldo nella confessione del miracolo, e nel discepolato 
di Cristo, e non teme di cos:i alcuna. Cosi il costante 
Cristiano per ogni avversità che venga, non si muove 
dal suo proposito, e sta sempre con Cristo, e quello 
adora. 


giovedì dopo la IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA 

LEZIONE DEL QUARTO LIBRO DEI RE, Cap. 4. 

Verme in quei giorni una donna Sunanv'te 
ad Eliseo Profeta nel monte Carmelo, e veden- 
dola r uomo di Din venire da lungi, disse a 6V- 
zi suo discepolo ( 1 ); Ecco quella Sunamile, ratte 
incontro , e diralte: Stai tu bene, ed il marito 
tuo, ed il figliuolo tuo ? E cosi fece. La quale 
rispose, e disse: Tutti stanno bene: e giugnendo 
ella al Profeta uomo di Dio, si gettò a* suoi 
piedi piangendo, e Gezi la voleva rimuovere, e 
t’ uomo di Dio gli disse: Lasciala stare, impe- 
rocché l'anima sua è in grande amaritudine, e 
Dio me V ha nascosto, e non me l' ha dimostrato. 
Allora la donna gU disse: Or non domandai io 
un figliuolo al mio Signore ? Non ti dissi io, 
quando tu mi dicesti, che io arei un figliuolo, 
Remigio Fior. 18 
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non mi schernire? Udend > questo Elmo, disse 
a tìezi suo discepolo; va* presto, e cingiti a' fian- 
chi, e togli il min bastone in mano, e va'; ssol- 
cuna uomo ti scontrerà non lo salutare, e se al 
euno tt saluterà non gli rispondere. Ma la ma- 
dre del fanciullo gli disse: viva il Signore, e 
viva t arrrna tua, che io non ti lascierià infino, 
che tu non venga. Allora Eliseo si levò m, e 
seguitoUa, e Gezi era ito innanzi a loro, ed a- 
veva posto il bastone tn su la farcia del fan- 
ciullo. e non era in lui nè voce, nè sentimento; e 
Gezi tornò incontro al Profèta, e gli riferì il 
tutto, e disse: il fanciullo non è resuscitato. E 
giugnendo Eliseo a cosa della donna, entrò den- 
tro, ed il fanciullo giaceva morto nel svo letto. 
Entrò Eliseo in camera, e serrò l'uscio, e fece 
orazione a Dio. e- poi salì in sul letto, e posesi 
sopra il fanciullo, e pose la bocca sua sopra la 
bocca di quello, e gtì occhi suoi sopra gl'occhi 
d' esso, e le sue mani sopra le mani di lui, e 
tutto si distese sopra il fanciuPn. .Allora lo car- 
ne del fanciullo si riscaldò, e levossi su Eliseo, 
ed andava qua e là' per la camera una volta e 
pià; e sali su 'I tetto ed ancora si pese sopra 
di lui, ed it fanciullo sbaviglià selle volte, ed 
aperse gli occhi sttoi: e vedendo Eliseo che il 
fanciullo aveva aperti gli occhi, chiamò Gcsi' 
suo discepolo, e dissegli: Chiama la Sunamite. 
La quale chiamala venne-, ed entrò dentro alla 
eamera, alla- quale Eliseo disse: TogH- il tuo- 
figliuolo che è vivo. Allora quella ti gittò in 
terra a' suoi piedi, ed adorò il Profeta tn su Ict 
terra. E tolse il suo figliuolo, ed uscì fuori; 
Eliseo, tornò, a casa sua in Gaigaia.. 
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(r) Si conosce nel miracolo d’ Eliseo fatto nella per* 
sona del figlinolo della Sunemite quanto sia inaggiore-' 
la virtù e lede della Chiesa, che quella della Sinagoga, 
poiché Eliseo non risuscita il n orto se non con molte 
ceiiinonie, e san Pietro risuscita Tabita eon la sola 
parola. Quando poi si dice, che Gezi', servo d'Elisea 
pose il listone sopra la faccia del morto, e non lo ri- 
suscitò, si conosce che le creature, alle quali non è 
applicìita la virtù divina, non hanno forza di far int 
racoli, se non naturali, come è della calamita tirare il 
ferro e simili: e se pur fosse occorso che Gezi col ha* 
ston d’ Eli.seo avesse risuscitato il fanciullo, non sa- 
rebbe stato per virtù di quel legno, ma per virtù di- 
vina, applicata a quella creatnra;.di cyii si può cono- 
scere come r immagini de’ Santi si dìchino far mira- 
coli, perocché non sono i legni che gli faccino, ma la 
virtù di Gesù Cristo, applicata a quelle creature; sic- 
come si legge del Serpente di bronzo, e dell’acqpe 
de*^ bagni di Siloe.- 

EVANGBLIO SECONDO LOCA, Cap. 7. 

(n quel tempo andava Gesà in ana citta chia- 
mala Naim (1), id andavan con lui i suoi disce- 
poli, ed una gran turba. Ed avvicinandosi alla- 
porta della città ecco che un morto era porlato; 
unico figfliuolo di sua madre: e questa era ve- 
dova, e molla gente della città era con lei; cd 
adendola Gesù ebbe gran compassione di lei (2) 
e le disse: Non piangere piò, e fecesi innanzi, e 
toccò il cataletto (3), e quelli che loportavsno- 
si fermaroQo. E Gesù disse: Giovanetto, io li co- 
mando che In li levi sir, ed allora il giovanetto 
che era morto si levò a sedere, e cominciò a 
parlare, e lo rendè alla madre s»a,-ed in lutti r 
circostanti entrò un gran timore, e naagnilìca^ 
vano Dio, dicendo: Un gran Profeta è apparito- 
fra noi, e veramente Dio ba^ visitato il popolo suo^- 
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(i) Per questo giovane morto ci è iigurato il pecca- 
tore, il qual veramente ha le condizioni del morto, 
perocché siccome l'uomo morto è freddo, grave e puz- 
zolente, cosi il peccatore è freddo per mancar del fuo- 
co della carità, e grave per la gran soma de’ peccati; ed 
il fetor suo ammorbii non solo quelli, che son nella 
Chiesa, ma ancora offende Dio- Però Joel disse nel se- 
cando capitolo, che la puzza della superbia de’superbi 
saliva innno al cielo. 

Nella compagnia che fanno gli uomini della città 
alla vedova, che andava alla sepoltura eoi figliuolo 
morto, si considera esser commendabile la cerimonia 
de’ Cristiani, che nel seppellir de’lor morti non gli 
mandano aLa sepoltura soli come cani, ma gli fanno 
accompagnar da’ Sacerdoti e da’ parenti, e dagli amici, 
per mostrar che siccome gli hanno amati in vita, gli 
amano ancora nella morte. E per mostrar che si porta 
a sotterrare un Cristiano, gli portano avanti il segno 
della croce: per mostrar poi che sono stati fedeli in- 
fìno alla morte, e che son passati col segno della fede, 

S erò gli accendono i lumi intorno, per dar ad inten- 
ere, che son vissuti col lume della fede. Passi ora- 
zion da’ Sacerdoti, e dansi limosine per lui, acciocché 
se quell’anima fosse ritenuta nelle pene del Purgato- 
rio, sia da' suflfragj della Chiesa ajutata. Nessun dun- 
que disprezzi i riti de' Cattolici nel seppellir de’roorti, 
essendo pieni di pietà ed affezion Cristiana, e molto 
atti ed opportnnt a destare in chi gli considera la me- 
ditazione della morte. 

(j») Compàssione di lei- Queste parole ci empiono 
dì grandissima consolazione, perchè sì conosce in essa 
la bontà di Dio, il quale fa misericordia qualche volta 
ancora a chi non la domanda, come fu qui a questa 
vedovà. Molto maggiormente adunque la darà a chi 
con vere lagrime la dimanderà, essendo sno proprio 
l’aver misericordia, siccome canta la Chiesa di lui in 
quella bellissima orazione. Deus cui proprium est mi- 
tereri semper^ ec. E per padre di misericordia, sicco- 
me lo chiama san Paolo postolo, quando dice, ch’e- 
gli è padre delle misericoraie e d’ogni consolazione. 
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(3) Toccò il cataletto. Questo cataletto dove giace 
u pectore, é la roacienza, la quale se non è toccata 
da Dio, non risuscita mai dal peccato, anzi mentre, che 
i^peccati non son messi al tocco della coscienza, come 
si mette l’oro al tocco del paragone, non conosce mai 
l’uomo di peccare. Preghiamo adunque Dio, che ci 
tocchi con la santa sua mano questo nostro cataletto 
della coscienza, .acciocché risuscitati dalla voce di Ge- 
sù Cristo, siamo renduti alla nostra madre Chiesa mi- 
litante in questo mondo, ed alla trionfante nell’altro. 


VENERDÌ’ DOPO LA IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA 

LEZIONE DEL LIBRO TERZO DEI RE, Cap. 17. 

in quei giorni t' infermò un fi gliuol ad una 
donna, che era madre di famiglia, e la infer- 
mila fu gransiima, di maniera, che non rimane 
fiato tn lui (1). Allora ella disse ad Elia: Che 
colpa è la mia, o la tua, uomo di Dio? sei ve- 
nulo in casa mia, perchè mi sicno ricordate le 
mie iniquità: e perchè mi sia ucciso il m*o fi- 
gliuolo? Rispose allora Elia: Dammi il tuo fi- 
gliuolo, e tolselo di braccio alla madre, e por- 
tello nella camera dove egli stava, e poselo in 
sul suo letto, ed esclamò verso Dio, e disse: 0 
Signore Dio mio, tu hai afflitta ancora la ve- 
dova, appresso alla quale io sono sostenfafo, 
avendo morto il suo figliuolo ? E poi si gittò in 
terra, e misurassi sopra il fanciullo tre volte, e 
chiamò il Signore, e disse: 0 Signore Iddio, 
wto. fo ti priego che V anima di questo fanciullo 
niorni nel suo corpo. Allora Dio esaudì la voce 
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di Elia, e ritornò l'anima del fanciullo in iui, 
e restò vivo. Tolse allora Elia il fanciullo in 
braccio e cavatolo fuori delta camera sua, lo 
portò in terreno, e lo diede alla madre sua. e 
disse: Ecco che il tuo figliuolo è vivo. Allora 
disse la donna ad Elia: Ora conosco bene in 
questo, che tu sei uomo di Dio, e la parola del 
Signore nella tua bocca è vera. 

(i) Si comprende neiristorìa del fnnciunodiquclla 
donna cLe alloggiava Elia, alla quale mori il figliuolo, 
cLe se per far bene qualche volta c* incontra male, 
{Giob. I ),non debbian>o però levarci contra di Dio, 
nè prorompere in parole l^stiali, nè poco convenevoli 
ad un Cristiano, perocché Dio manda molte volte del- 
l’avversità a chi fa buone operazioni, ed a chi vive 
piamente per tentarlo, e provar la sua pazienza, come 
fece anche a Giob, ed a questa donna, la quale per mer- 
cede d’avere alloggialo Elia, si vede aminalato e mo- 
rire il figliuolo. Ma Dio che cava sempre dal male il 
bene fa vedere alla madre il luiracolo, mediante il suo 
•ervo; dal che si può conoscere, quanto sia giovevole 
nell’ avversità aver la conversazione de’ servi di Dio, 
e degli uomini santi, perchè da loro non si può aspet- 
tare, se non opere buone e santissime. 


EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 11. 

In quel tempo era un informo chiamalo T.az- 
caro di Befania (1), castello dì Marta, edi Maria 
sue sorelle. E questa era quella Maria, la quale 
unse i piedi del Signore con l'unsiiento, ed 
asciugolli co’ suoi capegli, il cui fratello Lazzaró 
era ammalalo. Mandarono pertanto queste due 
■sorelle (2] a Gesù, dicendo: Signore, sappi che 
•colui, che tu ami, s'è ammalato. Ed udendo 
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questo Gesti, disse: Questa ma'iailia non è niur^ 
tale, ma è per la gloria di Dio, acciocché sia glo- 
rifica.» il figliuolo di Dio per quella. Amava 
Gesù Maria, e Maria sua sorella, ed il loro fra- 
tello Lazzaro. Udito ch’ebbe Gesù, Come Laz- 
zaro era infermo, stelle poi in quel luogo dove 
egli era due giorni, e dipoi disse a^suoi disw- 
poli: Andiamo un'altra volta in Giudea. Dis- 
sero a quello i d'-scepoli: Maestro, tu sai che i 
Giudei ti cercavano adesso per volerli ammaz- 
zare, e tu vuoi tornare un’altra volta? Rispose 
Gesù, e disse loro: Or n«« è il giorno dodici 
ore? Chiunque va di giorno non percuote (3j; 
imperocché vede la luce di questo mondo, ma 
chi va di n:itte, non va sicuro: imperocché non 
vedo lume. E dello che ebbe queste parole, disse 
loro: Lazzaro amico nostro dorme, ma io vi vo- 
glio andare per desiarlo dal sonno. Dissero i 
suoi dis' cpoli: Signore, s’ ci dorme, egli è salvcx 
Ma Gesù diceva della morte sua. ed i discepoli 
pensavano eh’ ei dicesse del dormire del sonno. 
Allora disse loro Gesù manifestamen e: Lazzaro 
è morto, e ne son lieto (4) per voi: acciocché 
voi crediate, che io n<>n era quivi: Andiamo 
adunque a lui. Allora Tommaso, dello Didimo, 
disse agli altri discepoli: Andiamo ancora noi c 
moriamo con esso. Venuto adunque Gesù lù 
dove era Lazzaro, lo trovo che egli era stalo 
nel monumento già quailr' giorni (5). Era Be 
tania presso a Gerusa'em quasi due miglia, e 
molti Giudei eran venuti a M.»rla ed a Maria, 
per consolarle del loro fratello che era morto. 
Ed ude» do Marta che Gc«ù veniva, gli andò 
incontra, e Maria rmase in casa. Disse Marta 
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ti Gesù: Signore, se lu fossi sialo qui, il ni io 
fratello non sarebbe murlo: ma io so bene, che 
ciò che lu domanderai a Dio, egli le lo darà. 
Disse Gesù: Il tuo fratello risusciterà. Disse 
Maria. Io so bene che egli risusciierà nella 
surrezioue neiruUiino giorno. E le disse Gesù: 
lo sono la resurrezione e la vila; ehi crede in 
ine, ancorché sia morto, viverà, e ciascun che 
vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi 
tu questo? Ed ella disse: S\ certamente, Signore; 
Io credo che lu sei Cristo figliuolo di Dio vivo, 
che sei venuto in questo mondo. E dette che 
ebbe queste parole, andò Maria, e chiamò Ma- 
ria sua sorella, e tacilamenle le disse: Il Afae- 
stro è qua e ti domanda. Ed ella, come udì che 
Gesù vi era, si levò preslamenle. e venne a hii. 
Non era ancora Gesù entralo nel Castello; ma 
era insino allora in quel luogo, dove Marta gli 
andò incontro, e quei Giudei che eran in casa 
venuti per consolarle, vedendo che Maria così 
preslamenle s’era levala ed uscita fuori, la se- 
guitarono, pensando che ella andasse al monu- 
mento per piangere quivi. E giungendo Maria 
dove era Gesù, si gettò a suoi piedi, e gli disse: 
Signore, se lu fossi stalo qui, il mìo fratello non 
sarebbe morto. E vedendo Gesù piangere lei, ed 
ancora i Giudei che erano seco, si commosse in 
spirilo, e turhossi, e disse: Dove l’ avete posto ? 
Ed elle dissero: Signore, vieni a vedere. Ed in 
questo Gesù lagrimò (6). E dicevano i Giudei: 
Guarda come costui l’amava. Ed alquanti di- 
cevano: Non poteva costui che aperse gli occhi 
del cieco nato, far che egli non morisse? E Gesù 
fremendo in sè medesimo,venne al monumento, 
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che era come ona spelonca, ed era coperto con 
una p'etra. Disse loro Gesù: Levate la pietra. G 
Marta sorella di colui che era morto, disse: Si- 
gnore, ei puzza 02 gimai, perocché son già quat- 
tro giorni che egli è morto. Allora te disse Gesù; 
Non t' ho io dello, che se tu crederai, vedrai la 
gloria di Dio? Allora i Giudei levarono la pie> 
l'a, e Gesù alzò gli occhi al cii-lo, e disse; Pa- 
dre, io Ij rendo grazie, perocché tu m'hai udito, 
' benché io so, che tu sempre mi odi: ma io ho 
detto questo per cagion del popolo che è qui 
presente, acciocché essi credano, che tu m’ hai 
mandato. £ dello che ebbe questo, mandò fuori 
una gran voce (7), e disse: Lazzaro vien fuori. 
E subito usci fuori quel che giaceva naorlo, ed 
aveva legale le mani ed i piedi con le fascie, ed 
anche la faccia era legala, e coperta con uno 
sciugalojo. Disse allora Gesù: Scioglietelo, e la- 
sciatelo andare (8). Allora sdunque multi Giu- 
dei, che erano andati a veder Maria e Marta, 
vedendo quel che Gesù aveva fallo, crederono 
in lui. 

(i) Per questo Lazzaro morto di quattro giorni ci è 
signifìcato il peccatore, non solo morto nel peccato, 
ma ancora sotterrato, cioè avvezzo a peccare, e perti- 
nace nel mal fare. Questa morte fu preceiluta da una 
infermiti, cioè dalla disordinazione degli umori spi- 
rituali, la qual disordinatamente caasaPinfermitò del- 
l’anima, siccome quella del corpo vien dal diatempe- 
ramento degli umori corporali, e questo avviene ogni 
volta, che la carne ripugna allo spirito, e la legge dei 
membri alla legge della mente, come diceva s. P.iolo 
(Gal. 5). La qual repugoanzn non gli lasciava far quel 
bene, che egli voleva, ma gli faceva far quel inole,cbo 
non avrebbe voluto. 
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(li) Mandarono queste duesoreìle. Nel fare intendere 
e Cristo che Lazzaro è ummulato, e poi che glt<é morto, 
si gettano appiedi di Cristo, ne sono figurati gli uo- 
mini giusti, quali non sdegnan mai il peccatore, e con 
le lor proprie esortazioni e buone parole, cercano di 
rimoverlo dal peccare: ma quando vedono di non es- 
ser bastanti, e che il peccatore perst'vera e muore nel 
peccato, corrono air orazione, e lo raccomandano cal- 
damente a Gesù Cristo, il quale per le preci de’ santi 
e giusti suoi, risuscitai il morto peccatore, e lo chiama 
a miglior vita. 

(3) Chi cammina di giorno non percuote. Per quo- 
sto nome, giorno, si possono inteiidtr più cose, e può 
significar Cristo, cb' è vera nostra luce e vero nostro 
giorno; però chi cammina con lui non erra, e non per- 
cuote il piede, il che avviene a chi cimmina di notte: 
però Cristo diceva: Io sono la luce; chi mi seguita non 
va alla cieca. Si può pigliar anco per la ragione, la 
quale è un lume; e dii si regola e si regge nell’opo- 
razioni sue per ragione, vive da uomo ed umanamente 
parlando non erra, ma questa luce diventa tenebre ogni 
volta, che ce ne vogliamo servire nelle cose apparte- 
nenti alla fede. Si può pigliar ancora per il tempo 
della grazia, siccome per la notte si piglia il tempo 
dopo la morte. Si può intender anco per il giorno 
l’amor ordinato, e per la notte il disordinato, ne’quali 
giorni chi rettamente cammina, vive bene e come uo- 
mo e come Cristiano. 

(4) Lazzaro è morto, e ne son lieto. Bisogna av- 
vertire, che Cristo non dice assolutamente di ralle- 

{ ;nirsi della morte di Lazzaro, perchè Iddio non si rnl- 
egm della morte di persona, ma dice rallegrarsene per 
cagione de’ IMscepoli, acciocché conoscessero cb’egK 
«la veramente Iddio. Perocché predicendo la morte di 
Lazzaro conoscessero che egli sapeva le cose che gli 
«ono da lontano. 

Secondo, acciocché vedendolo suscitar da morte, 
conoscessero che egli poteva ogni cosa. 

Terzo, acciocché vedendo l’nffezion di 'Cristo verso 
Lazzaro, s’ infiammassero anche essi d-i carità verso il 
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prossimo. L'allegrezra di Gesù Cristo adunque consi- 
ste in queste tre cose, cioè se noi veramente crederemo 
che s-ippia ogni cosa, e per conseguena» che veda i 
nostri bisogni. Secondo, che possa il lutto, e però po^ 
liberarci da’ mali. Teno, che sia nostro affezionatis- 
simo, e però come amante non poss>, e non debbi» nuin- 
car all’amato ne’ suoi maggior bisogni, il che egli pro- 
mette pet David, dicendo: Io son con lui nella trìbu- 
Iasione, e ne lo Ciiverò, e lo farò glorioso {Psal. qt )• 

(5) Quattro giorni nel monumento. L’ essere stato 
quattro giorni nel monumento significa, che il pec- 
catore ha perduto quattro bellissime luci, cioè, quella 
del la fede, perocché s’ egli avesse avuto fede, non arebbe 
peccato La seconda è la luce dell’ amor di Dio, pe- 
rocché chi ama non offende hi qos-t amata. La terza è 
la luce della vergogna del mal fcise, perocché il pec- 
catore ostiniito non si vergogna a pccatre nel cospetto 
di Dio e degli uomini, e la quarta luce^ è quella del- 
r intelletto, perocché non conoscendo di far male, vuol 
anche difender d’aver fatto broc, e s’adira quando é 
ripreso, il che non nasce da altro, se non dall aver per- 
duto la luce dell.'» ragione. ' 

( 6 } Gesù lagrimò. In questo pianger del Salvatore 
si mostra il grande amore di Dio vei’s»» il peccatore,' 
perocché si suole anche, per b» via delle lagrime mo- 
strar l’affezione dell’animonostro, anzi le parole spesso 
ingannano, ma le lagrime rare volte fingono. E da que- 
sto pianto si può conoscer esser vero quel che disse 
Salomone, che Dio non si ndlegra nella perdizione 
de’ viventi. 

( 7 ' Mandò fuori una gran voce. La gran vtx* di 
Cristo, nella suscit.izione di Lazzaro, significa 1» dif- 
ficiiltà del convertire il peccatore, e bisogna gridare. 
Prima eh’ egli è lontano da Dio. Secondo, perche 
dorme. Terzo, perchè egli attende od ^altro. Quarto, 
perché qualche volt»» si tura gli orecchi per non »n- 
tire, come fa il serpe per non sentir la voce dell ^in- 
cantatore, come dice David nel Stimo 67 . Ed insind 
a che non manda finalmente la gran voce del flagello, 
non par che voglia uscir della spelonca e monumento 
del peccalo. 
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Ln faccia di Lazzaro legata con lo sciu^atojo, ci può 
•igni6care, come dice s. Ambrogio, l’ impedimento 
di conoscere la Teriti\; i quali impedimenti non |pos- 
aono esser molti, ma il più grosso ed il più penco- 
loso è quello dell’eresia, la quale quando a guisa d’un 
fazzoletto o sudario ci cuopre l’intelletto, non pos- 
siamo conoscer la verità, e però ci bisogna una gran 
voce di Cristo, cbe ci risusciti, e ci illumini l’ intel- 
letto, che facilmente poi i Discepoli, cioè i Dottori, 
e maestri cattolici, levano via il velo cbe ricopriva 
l’intelletto, e teneva adombrata la mente. Le fiiscie, 
con le quali erano legate le mani ed i piedi di Laz- 
zaro, ci signific{ino le male inclinazioni e le concupi- 
scenze, le quali mentre siamo in questa vita, non ci 
lasciano liberamente camminare per la via de’ coman- 
damenti divini. 

(8) Scioglietelo^ e lasciatelo andare. Questo coman- 
dar di Cristo agli Apostoli, ovvero ad altri, (ma si 
crede, cbe ei comandasse agli Apostoli, cbe sciogliono 
Lazzaro risusrìtato) ci significa, cbe benché il pecca- 
tore sia risuscitato da Dio, e giustificato nel cospetto 
di Dio, bisogna che vada a farsi giustificare ancora 
nel cospetto della Chiesa, e mediante la sacramentai 
■confessione, farsi sciogliere da’ministri dei sacramento 
della penitenza, cbe sono i sacerdoti, a’ quali è stata 
data questa autorità. 


SABATO DOPO LA IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA 

LEZIONE d'eSAU PROFETA, Cap. 49 . 

QuesH cote dice il nostro Signore (1); Nel 
tempo accettevole io f ho esaudito, e nel dì 
della salute io Vho ajutalo, ed hotti conser- 
tato, e dato in patto del popolo, acciocché tu 
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risu$eilassi la terra, e che tu pos$edessi /’ ere~ 
dità dissipate, e che tu dicessi a coloro che sono 
in prigione: uscitene; ed a quelli, che son nelle 
tenebre: manifestatevi. Sopra le vie si pasce- 
ranno. ed in tulli i piani sarà la loro pastura, 
e non aranno pià fame né sete, e non gli per- 
cuoterà più nè caldo, nè Sole: perchè lo Dio 
loro misericordioso gli reggerà, e darà loro 
bere alla fonte dell' acqua. E però tutti i monti 
miei in via, e le semite mie saranno esaltate. 
Ecco costoro che verranno da lungi, ed ecco 
quegli altri dall' Aquilone, e dal mare, e questi 
dalla terra Australe. Laudate Dio, cieli, e ral- 
legrisi la terra, e voi, monti, giubbilate laude: 
imperocché Dio ha consolato il popolo suo, ed 
arò misericordia de' poveri suoi. E Sion disse: 
il Signore m’ha abbandonato, ed il Signore 
m' ha dimenticato. Or può la madre dimenti- 
carsi del suo figliuolo, che ella non abbia mi- 
sericordia al figliuolo del ventre suo? E se ella 
C arà dimenticato, io non mi dimenticherò di 
te, dice il Signore Iddio Onnipotente. 

(i) In qiipstn Profezìa si racconta con molte parole 
la gran miseri cord in di Dio, inostrata ni genere umano 
per mezzo di Gesù Cristo, il qual fu quello che disse 
n quelli che erano nella prigione de’peccatl che n’uscis- 
sero, ed a quelli che erano nelle tenebre degli errori, 
che vedessero 1» luce della verità, e per mostrare in 
somma il grandissimo amore di Dio verso Taumo, lo 
manifesta con una maravigliosa comparazione, la quale 
é, che siccome la madre non può dimenticarsi del fi- 
gliuolo ch’ella ha generato, cosi Dio non può dimen- 
ticarsi della sua creatura, che egli ha fatto, anzi v’ ag- 
giunge quest’aura particola, che sebben l’amor natu- 
rale (Iella madre si scordasse del figliuolo, l’nmor divino 
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non «i scorderà mni della sunfnttnra. Conosciuto mìun- 
que l’ijoroo quanto e^H debba esser obbligato a Dio^ 
poiché promette (l’averne mira, ed amarlo così tene- 
ramente, quanto la madre lia cura ed ama il suo fi- 
gliuolo, e mollo piis ancora, che noi possiamo infiv 
rire, che l’nmor di Dio supera tutti gli altri amoriy 
poiché supera l’amor materno, ch'è grandissimo. 

EVANGELIO SBCOItOO QIOVANia, Cap. 8- 

In quel letnpu diceva Gesù alle turbe de'Giu* 
dei: Io snn la luce del mondo ( I ] e ohi mi se- 
guii» (2). non !‘aramina per le lenebre, ma avrà 
il lume della vita. Dissero allora a quello i Fa- 
risei: Tu fai teslimoniauan di te mrdr.stmo, però 
il teslimunio non è vero. E spuse Gesù, e disse 
loro: Se io rendo lestimonianz.i di me medesimo, 
t.i testimonianza è ver», perchè io so donde io 
s«n venuto, c dove io vo. Ma voi non sapete 
dunde io mi venga, nè dove io mi vada. Voi 
giudicate secondo la carne, ma io non giudico 
persona (3). e se io giudico, il mio giudieio è 
vero; imperocché io non son solo, ma sono io, 
ed >I padre mio, che mi ha mandato. E nella legge 
vostra è scritto, che il testimonio di due m>' 
mini è vero., lo son quello che testifico di me 
stes«o. ed il padre che m’ ha mandato testifica 
di me. Dissero a quello i Farisei: Dove è il pa- 
tire tuo? Rispose Gesù e disse: Voi non sapete, 
nè conoscete me, nè mio p.idre. Ma se voi cono 
9< este me, forse che voi conoscereste anche il 
mio padre. Queste cose disse Gesù nella teso- 
reria. prcd’candvT nel Tempio, e nessuno lo pre- 
se. perchè non era ancora venuta l’ora sua- 
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' 0 /o so/m la luce del mondo. Questa parola inondo^ 
in qu>-sto luogo, non signiiicii tiilla In iiinccbiiia deL- 
r universo conipostn de’ cieli, d’elemenAÌ, c d’altre 
cose create, perocché la luce di questo mondo mate- 
teriale è il ^le, ma s’Wuende per l’uomo, e veramente 
che Cristo è la luce dell’Qoiuo, poiché per testimo- 
nianza dell’Evangelista, egli illumina ogni uomo, che 
viene in questo mondo, e siccoom*. la luce del Sole è- 
causn, che gli uomini faccino le loro opere bene,, cosi 
Cristo, ed il suo Evangelio, è cagione che l’uomo viva 
rettamente, e seiiiii Cristo tutte P opere nostre si pos- 
sono addimandar tenebrose ed imperfette. 

Devesi inoltreavvertire, che per queste parole: Io sun 
luce del mondo, possiamo comprendere, quanto Cristo 
ci sia neeessario, perchè a chi cammina tra mille, pe- 
ricoli, non ha bisogno inaggiorroejite,di cosa alcuna, 
quanto, del lume. IS.se pea téstimonianaa di Gesh Cri- 
sto, la via, che oondticc ^Ua vita celeste è angusta e 
stretta, ne segue ancora, ch’elb sia .diffìcile,:ptenn di 
spine, di precipizi, di sassi e d^assassioi, cioè, vi sono 
i pericoli di non poter adempire i pceoe|Ai econsigli 
Evangelici, abb amo le spine delle cogitiusioni gar-, 
nati intcriormente ed esteriormente, le ricchezze e 
gli onori, che ci pungono Paniino: ci sono mille co- 
comoditii e mille incentivi da farci rompere.il colloy 
e ci sono- finalmente i diavoli, che come assassini di 
strada, ci empion di tentazioni, di spaventi e di dif- 
fidenm. Solo Cristo adunqtie è quello, che per tantf 
pericoli ci può far lume, e ci può far camminarsicu- 
minrnte, e però- con-nigione dice: Io sono la- luce dei- 
mondo. Oltre a questo ci può avvertire, che Cristo ci 
è più necessario, che molti altri lumi che noi abbiamo 
in questo mondo: perocché noi abbiamo: il Sol mate~ 
rialcy la Ragione^ gli Apostoli e la Legge. 

Questo Sole materiale non. ci è necessario, se non- 
per veder le cose materiali. La ragione ancora ci fa' 
viver da uomini, e morahnente, ma nelle cose della- 
fede, ella non ci fa lume più che tanto, come dir poco, 
o niente. La legge ancora è una- luce, secondo oheiaf- 
f^cma. David, quando dice: II precetta di Dio-è lucido,. 
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ed illuminn gli occhi, tn» quest» luce <i mostra quel 
eh’ abbiamo a lare, ma non ni dA le forze d’ eseguirlo. 
Gli Apostoli sono una luce, secondo il detto di Cri- 
sto: Voi siete la luce del mondo, ma son luce per gra- 
zia di Dio, non per loro stessi, e non possono illumi- 
nare interiormente. Che giova adunque all’uomo ve- 
der le cose esteriori, esser prudente nelle cose del 
oiotido, veder che cosa sia quella che è buona, udir 
quanto bisogna fare, se mancano le forze di far quanto 
si conviene? Quello adunque, che non ci può dar il 
Sole celeste, nè la Ragione, nè la Legge, ne gli Apo- 
stoli, ce lo dà Cristo, perchè non solo ci illumina este- 
riormente, ma intrinsecamente ancora, però dice: lo 
son la luce del mondo. 

(2) Chi mi seguita. Due sorti di tenebre ci occupano 
l’animo, le quali sono L’ignoranza della verità, e la 
notte del peccato. Però chi vuole uscire di queste due 
notti, seguiti Cristo eh’ è l’istessa verità, e saran cao- 
ciote via le tenebre de’ pecchiti, poiché per Cristo no- 
stro propiziatore ci sono rimessi. Se adunque tutte le 
notti e tenebre d’ Adamo ci fossero intorno, noi ab- 
biamo Gesù Cristo lume e vita di tutti quelli, che con 
viva e veni fede lo seguitano, di maniera, che ne.ssuna 
avversità ne può nuocere: ma non basta solamente se- 
guitarlo con fede: ma bisogna anche imitarlo con l’o- 
pere, perchè sebben ci è comandato che noi gli cre- 
diamo, ci è detto ancora dal medesimo: Imparate da 
me che son mansueto ed umile di cuore; ed altrove ne 
disse, che ci aveva lasciato l'esempio, acciocché, come 
esso aveva hitto a noi, cosi noi dicessimo ad altri. 

( 3 ; lo non giudico persona. Questa parola di Cristo 
si deve intendere del giudicio ultimo quando egli con- 
dannerà i cattivi al fuoco eterno: perchè nel suo pri- 
mo Avvento egli non venne per condannare, ma per 
salvare, come testifica l’Evangelista Giovanni [Gio. 18), 
quando disse: Iddio non ha mandato il suo figliuolo 
nel mondo per giudicare il mondo, ma perchè per lui 
SI salvi il mondo Dalla qual cosa si può conoscer 
quanto sin grande la misericordia di Dio, poiché dif- 
ferisce il punire gli empj, perchè si convertirio,edot- 


QCÌBB.S1MA 28 

tenghino >1 perdono. E si deve avvertire che Iddio 
volse che Cristo venisse prima, come^ Salvatore, che 
come giudice, e però disse: Io non giudico persona, 
ma quando il figliuol di Dio ch’ha avuto ogni pote- 
stà dal padre di giudicare, sederà nel seggio della mae- 
stà sua, allora come giudice giudicherà tutti, ^ed a’buoni 
darà il premio eterno del cielo, ed a’ cattivi ìlsuppli- 
cio indeficiente dell’ Inferno, e premierà tutti del bene 
e d^l male, che noi aremo fatto in questa vita. Avver- 
tiamo adunque di non viver talmente, che se noi l’ab- 
biamo avuto benigno Salvatore, non l’ abbiamo a pro- 
var giusto e severo giudice. 


domenica IV. DI QUARESIMA 

EPISTOLA DI SAN PAOLO AP. AGLI EBREI, Cap. 9. 

Fratelli [\), Cristo essendo Pontefice de’ fv- 
turi beni, per un tabernnenlo molto più ampio 
e più perfetto, e non fatto con mano, cioè di 
guesta creazione, nè per sangue di becchi, ov- 
vero di tori, ma per il suo proprio sangue, en- 
trò una volta ne' lunghi santi, trorata la re- 
denzione eterna. Chè se il sangue de' becchi e 
de' tori, e la cenere sparsa della giovenca può 
santificare, pe*- la mondezza della carm, quanto 
maggiormente può santificare i peccatori il san- 
gue di Cristo, il quale per lo Spirito Santo of- 
ferse sè medesimo a Dio, senzama‘cchia,e può 
purgare la vostra coscienzia dalle opere morte 
a servire a Dio vivo? E però egli è il mezzano 
del nuovo testamento, sicché la morte interce^^ 
dendo in redenzione di quelle prevaricazioni, 
le quali erano sotto il primo testamento, quelli 
Remigio Fior, 
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che sfìti chiamati, ricevino la prometsa della 
iterna eredità in Cristo Gesù S.gmr nostro. 


(i) Si conosce in queste parole delTAposloIo la gran 
virtù del sangue di Gesù Cristo, vero Pontefice e Ve- 
si^ovo dell’anime nostre, perchè se nella ‘vecchia leg- 
ge, il sangue degli animali sacrificati era efficace u 
inondar l'anima di quei peccatori, per li peccati dei 
quali eiaiiu morti, molto maggiormente sarà ei'ficace 
il sangue di Gesù Cristo, il quale entrò per mezzo del 
suo proprio sangue nel Tempio spirituale, e lavò la 
nostra coscienzia dall’ opere morte, acciocché potes- 
simo servire a Dio vivente, e come vero mediatore, e 
vero sacrificio offerse sè medesimo, ostia immacolata 
ed accetta, perchè quelli che son partecipi del suo 
sangue, sieuo anche possessori dell’eterna eredità del 
Cielo. 


EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 8. 


In quel tempo disse Gesù alle turbe de* Già- 
dei, ed a’ Principi de' Sacerdoti (t): Chi è di voi, 
che m’accusi di peocato? Se io vi dico la ve- 
rità, perchè non mi credete voi? <^bi è da Dio, 
ascol'a la parola di Dio. Ma voi non l'udite, 
perche voi non sete da Dio. Risposero i Giudei, 
e gli dissero: Non diciamo noi bene (2), dicendo 
che tu sei Samaritano, ed hai il demonio? Ri- 
spose. Gesù, e disse loro: Io non ho il demonio 
addoS'O, ma onoro mio padre, e voi av< le diso- 
noralo me. Io non cerco la gloria mia, imperoc- 
ché egli è che la cerca, e che la giudica. In ve- 
rità vi dico, che ciascuno che osserverà la mia 
parola, non vedrà la morte in eterno (3). Dis- 
sero allora i Giudei: Or conosciamo noi bene, 
che tu hai il demonio. Abraam è morto, ed i 
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profili son morii, e tu di': chiunque osserva la 
parola mia, non morrà in eterno. Saresti tu tnag* 
giore del nostro p;idre Àbraam, eh’ è morlo, e 
dei Profeti che son morti? Chi ti pare egli es- 
sere? Rispose Gesù: Se io gliu'iQco me mede- 
simo. la gloria mia è nulla, ma il Padre mio è 
quel che mi glorihca, il quale voi dite essere 
vostre» Iddio, e tutta volta non l'avete (Onu- 
sciulo. Ma io l’ho ben conosciuto; e s’ io dirò 
di non l’aver conosciuto, sarò bugiardo come 
voi; ma io lo conosco, ed osservo i suoi coman- 
damenti. .4braam vostro padre desiderò di ve> 
dere il giorno mio, e Io vidde, e se ne rallegrò. 
Dissero a quello i Giudei: Tu non hai ancor 
cinquanl’ anni, ed hai veduto Ahraam? E Gesù 
disse: In verità, in verità vi dico che io sono in- 
nanzi che Abraam fusse. Allora i Giudei pre- 
sero le pietre {^) per lapidarlo, ma Gesù si na- 
scose, ed usci del Tempio. 


(i) Uno de’ ver! segnali d’ esser del numero de’fl- 
gliuuli di Dio, è l’udir volentierì la parola sua, la 
quale non è altro, che l’Evangelio, manifestato dal suo 
Verbo, eh’ è Gesù Cristo. Onde s. Giovanni Evangeli- 
sta diceva ijoan. i ), che in questo si conoscerà se noi 
saremo figliuoli di Dio, se noi osserveremo i suoi co- 
mandamenti. Ma quest’udire il Verbo non si devepi- 
gliar cosi nudamente, ma bisogna intendere che sia 
congiunto con l’osserv.anzn di quel che comanda il 
Verbo, altramente noi saremo' nel numero di quelli, 
che son simili al seme caduto lungo la via,ch’èman- 

f ;iato dagli uccelli, ovvero a quello ch’è caduto tra 
e spine, o tra le pietre, che non fa frutto alcuno. Onde 
«in Paolo dii-eva, die non quelli, che solamente odono 
la legge son giusti appresso a Dio, ma gli osservatori 
sou quelli, che saraa giustiiicati. £ s. Giucopo dicev.i. 
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che quelli che odono il Verbo, e non IWrynno, son 
sintili all’ nonio, che si guarda nello specchio, e poi 
si parte, e si scorda delia qualità ch’egli era. 
poi son quelli, che non Io vogliono udire, perche chi 
dispregia d*udir l’Evangelio, dispregia anco 1 autore 
dell’Evangelio. Però Cristo diceva: Chi dispregia voi 
Predicatori, dispregia anche me che vi mando. ^ 

( 2 ) Non diciamo noi bene. Nella risposta de Giudei 
si conosce la natura d’ un animo adinito, il quale come 
accecato dalla passion dell’ira, precipitosamente giu- 
dica degli atti e delle parole di colui, contra il quale 
è adirato: ed ancorché elle sieno ben dette e ben fatte, 
nondimeno l’ interpreta in mala parte. Inoltre si deve 
avvertire, che la malignità congiunta con lo sdegno 
d’ un animo mal composto, fa di maniera, che non può 
sopportar la benigna ed umana riprensione fetta 
benignità di cuore e con umanità di parole, ma subito 
coiitni il benigno riprensore insurge con ingiurie e 
cOn agre rampogne, e quando non si può attaccare al 
vero per incaricarlo, comincia a fingere, e ritrorerca- 
lurinie da opporgli. Così hanno fetto qui gli Elwi, i 
quali adirati e maligni contni Cristo, non potendo in- 
caricarlo con verità alcuna, lo chiamano Samaritano 

cd indemoniato. . i 

(3) Non morrà in eterno. Qui si conosce la virtù 
della parola di Dio, e dell’Evangelio, la q^|c è dar 
vita perpetua all’anima: e nota, che Geisù Cristo non 
dice assolutamente chi os.serverà la sua parola, non ve- 
drà la morte, perchè David nel Salmo 88 diceva: Chi 
è queir uomo, che vive, e non vedrà la morte? E s. 
Paolo diceva, ch’egli è deliberato che l’uomo debto 
una volta morire, ma dice, che non vedrà la^morte in 
eterno, cioè la morte non arà perpetuo dominio sopra 
di lui, perchè dopo il sonno di questa vita, (essendo 
la morte de* Santi chiamata sonno ) risusciterà a una 
immortale e perpetua vita. 

(4) Presero le pietre. Pigliano le pietre per lapidar 
Cristo tutti quelli, che ostinatamente bestemmiano il 
suo santissimo nome, siccome dice il beato Gregono, 
ma Cristo s’ asconde da loro, cioè gli priva della sua 
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grazia, ed esce del Tempio dell’anima loro, onde ne 
aegue poi, che essendo pi ivi qui della grazia sua, son 
poi privati ancora nell’ altra della faccia di Dio in 
perpetuo. Per la qual cosa David Profeta pregava Dio, 
che non lo privasse della sua faccia, quando diceva 
nel Salmo 68: Deh, Signore, non asconder la tua fac- 
cia dal tuo servo: perchè egli conosceva, che quando 
Dio gli nascondeva il suo viso si conturhiitii tutto; 
pertanto egli dicea: Tu hai rivoltato da me la tua 
faccia, e mi sono conturbato, e meritamente si deve 
conturbar colui che vede d’esser privo della divina 
grazia, poiché senza quella è impossìbile viver bene 
e meritoriamente in questa vita, e conseguentemente 
essere quasi certi della nostra dannazione. 


LENEDl’ DOPO LA V. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DI GIONA PROFETA, Cap. 3. 

^ Zn quei giorni il Signore parlò a Giona Pro- 
feta la seconda volta, e gli disse ( 1 ); Lievati su, 
e va' in Ninive Città grande, e predica in queUa 
le parole, che io ti dico. Allora Giona si levò, 
ed andò in Ninive secondo il comandamento di 
Dio. Ninive era gran Città, di viaggio di spa- 
zio di tre giornate. E cominciò Giona a entrare 
nella Città per cammino d'nn giorno. Ed escla^ 
mando, disse: Di qui a quaranta giorni la Città 
di Ninive sarà distrutta. E gli uomini di Ni- 
nive crederono al Signore, e predicarono il di- 
giuno, e vestironsi di sacco dal maggiore insino 
al minore. E pervenne la co.sa insino al Re di 
Ninive. Ed egli si levò dalla sedia sua. e pose 
ffià i vestimenti Reali, e vestissi di sacco egli 
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ed i tuoi baroni, e poteri in stt la cenere, e man- 
dossi il bando per comandamento del Re e dei 
suoi Princ pi, che in Ninive tutti gli uomini e 
giume'^ti, ed allro bestiame non gustino alcuna 
rosa, e non sirno menati a pascere, e non be- 
fino acqua. E gli nominisi vesfino, e coprinri 
di sacco, ed ancora i giumenti, e chiamino Dio 
con gran fortezza. Ed ogni uomo si converta 
dalla sua mala via, e dalla iniqu tà che è nelle 
sue mani. Chi sa se Dio si rimuterà e p -rdone- 
rarei, e leverà ria il furore della sua ira. e non 
periremo? E vide Dio P opere loro che si con- 
vertirono dalla loro mala via, ed ebbe miseri- 
cordia del popolo suo, il nostro Signore Iddio. 


(i) Nella conversione de’ Niniviti alla predica di 
Giona si conosce di quanto frutto sia la vera peniten- 
za, e quanto sia giovevole all’uomo il non indugiar a 
convertirsi, ed inoltre quanto dannoso sin il dispre- 
giare i Nunzjdi Din, e quelli ch’esortano alla penì- 
tenzia da parte sua, perocché si vede qui chiarissi ina- 
mente che Dio rivolta l’ ira sua dalla Città di Ninive 
per la penitenza fatta veramente dal Re, e comandata 
•'■gli altri, la qual’ ira nondimeno era stata minacciata 
da Giona soprastare alla Città. E nel termine di qua- 
ranta giorni, nel fine de* quali era promessa e minao- 
cinta la raina, si conosce, che Dio non corre a furia a 
castigare* ma sempre ci dà spazio e tempo da conver- 
tirci a lui, siccome afferma san Paolo a’ Romani, cap. 
a. Quanto poi sia pericoloso il dispregiar i Nunzj di 
Dio, ch’esortano alla penitenzia, si conosce per molti 
esenipj ed autorità, come quella: Io v’ho chiamato, e 
ron m’avete voluto ascoltare; e quella: Io ho sonato, 
e voi non avete bnll.ito; mi son lamentato, e non avete 
pianto e simili, e gli esempj sono i Giudei, i quali, 
sono condannati per aver dispregialo la predicazioo 
di Giovanbattista e di Cristo, e di molti altri, i quaU 
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ppT non avpre tenuto conto delle parole fitte loro in- 
tendere dii Dìo, hanno veduto e provalo la ruina e dati* 
nazione loro. 

Vede»! qui ancora quanto s’ingannino coloro, che 
dicono, che il digiuno non è fruttuoso, nè merita cosa 
alcunii appresso a Dìo, perocché se questo fosse vero, 
non sariii tanto commendato in questo esempio, ed il 
Re di Nìnive aria comandato una cosa superflua nel 
cx)miindiire che gli uomini e gli animali digiunassero, 
e che si hisciasse la cattiva vìa: nel che si vede che il 
digiuno, eh’è la macerarìon della carne, deve essere 
ncconipagnato dalla bontà della vita a voler che sia 
fruttuoso. 


evangelio secondo GIOVANNI, C8p. 7. 

In quel tempo mandarono ì Principi ed i Fa- 
risei i loro ministri a pigliar Gesù (1). E Gesù 
disse loro: lo sono ancora con voi per poco tem- 
po, e vo a colui che m’ha mandato. Voi mi cer- 
cherete e non mi troverete, e dove io sono, voi 
non potete venire. Dicevano (Giudei infra loro: 
Dove andrà mai cosini, che dice, che non lo 
troveremo? Andrebbe egli mai {■*) in dispersio- 
ne de’ Gentili per ammaestrargli? Che parlare 
è questo ch’egli dice: Voi mi cercherete e non 
mi troverete, e dove sono io, non potete venir 
voi? E nell’ ultimo giorno grande (3) della fe- 
sta, stava in piedi Gesù, e gridava forte, e di- 
ceva: Se alcuno ha sete, venga a me e beva; chi 
crede in me, come dice la Scrittura, usciranno 
del suo ventre fiumi d’acqua viva. E questo 
disse Gesù dello Spirito Santo, che dovevano ri- 
cevere coloro, che dovevano credere in lui. 

' (i) Nelle parole dell’ Evangelio, quando Cristo ri- 
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sponde benignamente »* i»ini!>tn che l'andaron per 
pigliare, siamo ammaestrati, che, quantunque noi ui* 
fendiamo Iddio, ed anche abbiamo intenzion d'o/Ten- 
derlo, egli nondimeno non manda subito Tini sun so- 
pra di noi, ma differisce e ci aspetta, e dice: lo souo 
con voi per qualche poco di tempo, e questo dice, per- 
chè ritoruiaiiio a penìtenzin, perché, come dice s. Pao- 
lo, la pazienza e longanimità di Dio ne conduce olla 
peniteiizia. 

(a) Andrebb' egli mai ec- Qui si conosce la malignità 
degli animi maligni, i quali inlerpretan sempre le pa- 
role e l’ opere altrui in mala parte, e perché la lingua 
é ristrumento del cuore, si conosce dal parlar loro: il 
lor desiderio, ch’era ch’egli andasse nella dispersione' 
delle genti, siccome ancori) dicevano altrove: Àmuiaz- 
zcrà egli mai sé medi-siino, perchè dice, che dove egli 
va, noi non potremo andare i* Ancoichè le dette piirolj 
si potessero intendere esser state dette con buon zelo 
da’ ministri de’Giudei, i quali vedendo, che i suiiuui 
Sacerdoti perseguitiivan tanto aspramente Cristo, pu- 
tcviin credere, che per fuggir la pi rsecuzionc se n’an- 
dasse tra’ Gentili. 

(3) NelC ultimo giorno grande. Qui si conosce, che 
essendo stato Cristo osservator di molte feste Giudai- 
che, non è inconveniente al Cristiano l’osservar molte 
solennità e feste Cristiane, e si comprende ancora Ij 
liberalità di Cristo, la quale assomigliandosi a un fon- 
te, promette l’abbondanza delle grazie ede’doni'dello 
Spirito Santo, ch’egli suol dare a chi crede in lui, 
perocché essendo sfato Cristo pieno di grazia, e noi 
avendo ricevuto della sua pienezza, siamo partecipi 
de’ suoi doni, ancorché ei gli distribuisca secondo il 
beneplacito suo, come afferma siin Paolo ( i. Cor. 22 '. 

Debbo nsi in ultimo considerar quelle paròle: CJd 
erede in me, nelle quali egli dichiara, che cosa sia 
andare e bere, perocché non sì cammina co’ piedi cor- 
porali per andare a lui, e quest’acqua non si bevecon 
la bocca, ma s’acquista il tutto con la fede; ed essendo 
Cristo il vero Verbo di Dio, non .si può pigliar con 
le mani, ma con la fede. Chi crede adunque in lui, 
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ancorcliè si trovi in gnindissìmn sete delle sue consola- 
KÌoni, sarà saziato. Però qu:mdo l' uomo è tribuiato, 
creda che Iddio sia con lui in quella tri bulazione, co- 
me dice David {Sai. 94 ), e la sopporterà con p.azienK», 
e dirà: Se Dio è meco, non temerò di chi mi vorrà 
far male. Se tu sei in povertà, bevi di questo fonte 
della Scrittura, e di': Se Dio pasce e tien cura di tutti 
gli animali, arà cura anco dì me, ed il mio padre ce- 
leste sa quello cb’ io ho di bisogno. Se la morte ti 
spaventa, bevi di questo fonte, e di': Cristo è la resitr- 
rezione.e la vita: Chi crede in 1ui,aneori che sia morto 
virerà. E cosi usciran del ventre dell’intelletto e del- 
l’ miima tua fìumi d'acqua viva. 


xMARTEDl’ DOPO L.A V. DOMlìNICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DI DAMEL PROFETA, Cap. 14. 

In quei giorni si congregarono insieme gli 
uomini di Babilonia, ed andarono dinanzi al 
Re, e dissero (1); Dacci nelle mani Daniello, il 
quale ha destrullo il nostro Idolo Belo, ed ha 
morto il Dragone, altramente noi uccideremo te, 
e tutti di casa tua. Vedendo il Re, che il popolo 
faceva impeto cantra di sè, sforzato da neces- 
$ità, dette loro Daniello, i quali lo posero nella 
stanza de' Leoni, e quivi stette sei giorni. Erano 
in quella stanza sette Leoni, ed ogni giorno 
eran dati loro due corpi e due pecore, ed allora 
non dettero loro tal cibo, acciocché divorassero 
Daniel. Era in quel tempo un Profeta in Giu- 
dea, eh' aveva nome Abaeue, il quale avendo cotto 
i cibi, e posti nel cesto, andava al campo, e por- 
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taragli ai sunì mietitori. Allora V Angeh di 
Dio d sse ad Abncuc: Porta questo desinare che 
fu hai nelle mani in Babilonia a Daniel, che è 
nella prìgion de' Leoni. Disse Abacuc: Signore. 

10 non vidi mai Babilonia, e non so dove siala 
prigione. E r Angelo del Signore lo prese per 

11 capegl», e portollo e poscia in Babilonia so- 
pra la stanza de' Li oni con la fortezza del suo 
spirito. Ed essendovi Abacuc, gridò, e disse: 
Daniel servo di Dio, togli il desinare che V ha 
mandato Iddio: Disse allora Daniel: Signor 
mio Iddio, tu ti sei ricordato di me, il quale 
non abbandoni mai quelli che t'amano. E le- 
vassi Daniello, e mangiò, e subito l' Angelo del 
Signore riportò Abaruc nel luogo suo. Venne 
il Re il settimo giorno per piangere Daniel, e 
venne alla stanza de' Leoni, e guardò dentro, e 
ride Daniel, che ,stava a sedere in mezzo dei 
Leoni. Vedendo questo il Re. gridò con gran 
voce, e disse: Gronde è lo Dio di Daniel. E fece 
cavar Daniel del luogo dove era, e quelli che 
erano stati cagione di condannarlo , messe 
fra' Leoni: ed in un momento furono divorati 
da loro in sua presenzia. Ed allora il Re disse: 
Tutti gli abitatori della terra abbino in rive- 
t ernia lo Dio di Daniello, imperocché egli è 
Liberatore e Salvatore, e fa gran segni e gran 
miracoli nel Cielo e nella Terra: il quale ha li- 
berato Daniello, che non sia divorato da' Leeoni. 

(i) Si comprende nell’istorin di Daniel, quanto Dio 
sia amico degli eletti suoi, e si conosce che indiversi 
modi e non pensati dagli uomini, può liberargli da 
diversi pericoli, perocché ritroviiudosi egli con essi 
nelle tribulazioni , secondo che dice David Profeta nel 
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Silmn g, fa con In sun onnipotenza ritrovar mezzi i- 
ti. inditi ed inescogitati, come fu quello, quando liberò 
Susanna, qii mdo trovò il rimedio alla cecità di Tobia, 
sospese r operazion del fuoco che non ardesse la for- 
nace dove erano i tre giovani Ebrei, e tolse la famen- 
pli affamati Li oni, e mandò a Daniel il cibo appareo- 
rliiato p<T altri. Cosi noi, quando ci ritroviamo in 
qualche angustia e necessiti^ dove mancano i riincdj 
umani, ricorriamo a Dio, e con viva fede rimetliamoc» 
in lui, peroccli’egli è quello, che salva tutti coloro, 
che sperano in lui. 

Nella morte di coloro che fiimn causa di metter D:i- 
niel tra’ Leoni, si vede come Iddio fa vendetta di co- 
loro che rimettono le loro ingiurie e le lor vendette 
in lui: perocché egli procede lentamente a vendicar 
gli eletti su<»i, ma con la gnivitli della pena ricom- 
pensa la tardanza della vendetta: della qualesi rallegra 
il giusto, come dice D.ivid Psnl- 57 , e si lava le inii- 
ni nel sangue del peccatore: e nella prestez/a de’Lconi 
nel divorargli si conosce, che Dio castiga i maligni 
con quella pena, ch’essi avevano apparecchiata e pro- 
curata ad altri: il che diceva David del maligno,qu.in- 
do egli affermava, che egli era uscuto nella buc:ich'u- 
veva fatta per altri (Ps<ìl. 7 ). 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 7. 

In quel tempo Gesù andava per la Galilea, e 
con voleva andare in Giudea, perchè i Giudei 
cercavano d’ ucciderlo (1). Era presso al dì della 
festa de’ Giudei, delta Scenofegia. Dissongli a* 
dunque i suoi fratelli: Partiti di qui, e vanne 
in Giudea, acciocché i tuoi Discepoli vegghino 
l’ opere, che lutai, perocché nessuno fa Topere 
sue in secreto, quando egli cerca di manifestarsi 
agli altri. Se tu fai queste cose, manifestati al 
mondo. E né anco i suoi fratelli credevano in 
lui. Disse allora Gesù: Il mio tempo non è an* 
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cor venuto; naa il vostro è sempre apparecchiato. 
Il mondo non vi può avere in odio, ma me ha 
in odio (3i. imperocché io fo testimonio di lui, 
che r opere sue son cattive. Andate voi a questa 
festa: ma io ancora non vi verrò, perchè il mio 
tempo non è ancora venuto. E detto ch’ebbe 
queste parole, si rimase in Galilea. Ma quando 
furono andati i suoi fratelli, anch'egli poi andò 
alla festa, non manifestamente, ma quasi dina* 
scosto (3). Ed i Giudei l'andavano cercando nel 
d\ della festa, e dicevano: dove è colui? E gran 
mormorazione era di lui fra la turba. Ed al- 
quanti dicevano che gli è buono, ed alquanti 
dicevano di no. anzi inganna la turba. Ma nes- 
suno parlava di lui manifestamente per paura 
de’ Giudei. 

(i) Andava Gestì per la Galilea. Qunndo noi sentia- 
mo dire, ebe Cristo non voleva andare in Giudea, per- 
chè i Giudei cercavano d’ ammazzarlo, pos.siamo no- 
tare, ch’egli è lecito qualche volta fuggir l’occasioni 
degli scandali, e dar luogo all’ira del nemico, peroc- 
ché qunndo siamo grandemente odiati , e vogliamo 
anche stare in su gli occhi di coloro che ci odiano, 
questo è un dare occasione al nemico di farci dispia- 
cere, e di sfogar la rabbia sua conlrn di noi. E tanto 
più .si deve fuggir l’occasione di provocar la collera 
del nemico, quanto egli è più potente di noi,eci può 
offendere, ed in figura di questo, Gesù fuggì l’impeto 
« ’l furor d’ Erode, il qual era potente, ed aveva voglia 
di fargli nocumento. 

(a) Ma me ha In odio. Il dir la verithsuol partorire 
odio, siccome il piaggiare suol conciliare gli amici, 
secondo il detto ancora di Terenzio, che dice: Obse- 

S uium amicos, veritas oditim parie, ma questo s’inten- 
e, quando si dice la verità circa i nostri vizj, perchè 
noi slamo tanto generosi d’ animo, e ci reputiamo 
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trmto virtuosi, che noi abbinino grandemente per ma- 
le, quando ci sono scoperti i nostri difetti, e massi- 
nianieute quando ci sono pubblicati; ed il dir questa 
verità partorisce odio. Ma quando si dice la verità 
circa l'azioni virtuose, ne jprendiaino piacere, perché 
quella verità ci toma in gloria, e ne inanimisce n o- 
perar virtuosamente, e però si dice, che la virtù lo- 
data, cresce. 11 piaggiar poi, cioè l’andar a’ versi, ov- 
vero adulare e compiacere, come soglion far quelli, 
che facendo professione d’adulatori biasimano « lo^ 
dano, non per proprio parere, ma perchè cosi giudi- 
cano dover dilettar altrui, genera l’amicizie e le bo- 
nivolenze: ma questa non era proprietà di Gesù Cri- 
sto, il qual per esser somma verità, lodava il bene, e 
biasimava il male, e però dice, che il mondo l’aveva 
in odio, perchè egli scopriva le sue cattive operazioni. 

(3) Qiitisi di nascosto. Nell’andar di Gesù Grìstn oc- 
cultamente alla festa, siamo ammaestrati, che quando 
debbiamo eseguir qualch’ impresa per l’onor di Dio, 
e per adempire il suo Precetto, non debbiamo gover- 
narci con temerità, ma ritenendo la prontezza dell’ob- 
bedìenzii, avvertire a’ pericoli che ci potrebbon so- 

f iravveriire, ed andarli schifando per quanto permette 
a prudenza umana, perchè il governarsi ne’ casi peri- 
colosi con temerità ed inconsidenzione, sarebbe un 
tentare Iddio. Nell’andar dunque Cristo alla festa, fece 
r obbedienza del padre, perchè egli aveva comanda- 
inento da Dio di predicare ed insegnare al popolo, ed 
ogni uomo doveva andar tre volte l’anno a presentarsi 
a Dio: ma l’andarvi occultamente e incognito, fu pru- 
denza. Cosi il Cristiano dovendo eseguir qualche co- 
mandamento di Dio, deve con semplicità obbedire, 
ma in tanto non tentar sua Maestà, e servirsi della 
prudenza e del consiglio; perchè se la temerità è dan- 
nosa in cosa alcuna, massimamente è dannosa nelle 
cose divine. 
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. MERCOROr DOPO LA V. DOMENICA 

DI QUARESIMA 

LEZIONE DEL LIBRO DEL LEVITICO, Cap. 19. 

y 

Parlò in quei giorni il Signore a Moisè^ e 
f disse (1).‘ Parlerai a tulio il popolo d' Israel, ed 

> in persona mia dirai: Io sono il vostro Signore 

Iddio. Non farete furto, non mentirete /’ un 
l’ altro: Nessuno inganni il prossimo suo, non 
spergiurerai nel mio nome, nè bestemmerai il 
nome del tuo Signore Iddio. Io sono il Signore: 
Non farai inganno al tuo prossimo, non lo ag- 
graverai per forza, e fa' che la mercede del tuo 
operario (2) non rimanga appresso di le insino 
alla mattina. Non maledirai il sordo, nè porrai 
innanzi al cieco cosa in che egli possa percuo- 
tere. ma temerai il tuo Signore Iddio, imperoc- 
ché io sono il Signore. Ancora non farai cosa, 
che sia iniqua, e non giudicherai ingiustamen- 
te. Non guardare con dispregio la persona del 
' povero (3), c non onorerai il volto del potente. 

Giudica giustamente il prossimo tuo. Non ap- 
porrai al falso, nè commetterai scandalo ne'po- 
poli. Non starai contro al sangue del tuo pros- 
simo. imperocché io sono il Signore. Non por- 
terai odio nel cuore tuo al tuo fratello: ma ri- 
i prendilo s' egli erra: acciocché tu non abbi pec- 

cato sopra di lui. Non cercar di far vendetta, e 
non ti ricorderai delle ingiurie del tuo prossi- 
mo. Amerai V amico tuo come te medesimo. Io 
sono il Signore. Osservale la mia legge, impe- 
rocché io sono il Signore Iddio vostro. 
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(i) la queste parole dette da Moisè al popolo per 
coaiaaduinento di Dio, s: contengono quasi tutti i pre- 
cetti della Legge, che riguardano il prossimo, il qual 
si può offender nella robii, nell’ onore e nella vita, e 
però si vieta il furto, l’adulterio e l’omicidio peroc- 
ché questo ultimo risguarda la vita, Tadulteiio l’ o- 
nore, ed il furto la roba; e sebben qui non è espresso 
l’omicidio, si può nondimeno intendere in quelle pa- 
role: Non far vendetta. 

Devesi avvertire ancora, che potendosi peccare in tre 
modi, cioè col desiderio, con la lingua e coll’ opere, 
però egli ci ammaestra che mai non pecchiamo con 
queste tre cose, però rimuove l’odio, raffrena la lin- 
gua, e corregge la mano, quando dice: Non far ven- 
detta, non rubare, non maledire, e cosi degli altri co- 
mandamenti, che son citati nel testo. 

(a) La metcede del tuo operario. Qui si vede quanto 
ingiustamente iaccino coloro, i quali avendo nelle ma- 
ni la mercede del povero mercenario, che gli ha ser- 
viti, la ritiene appresso di sè, o glie la dà a poco a 
poco, o la rattiene con parole, perchè a faticandosi e- 
gli per sostentamento del suo vitto, il negarli la mer- 
cede, è una specie di crudeltà, e però Iddio comanda 
qui ch’ella non si ritenga, nè anco per brevissimo spa- 
zio di tempo. Considerino questo luogo i ricchi ava- 
ri, quali avendo in casa servi o serve, per ogni mini- 
mo difetto che fanno, gli cacciano, negando loro La 
mercede del tempo, che gli hanno serviti, il che non 
possono e non debbono fare, senza grave peccato, e 
senza grande infamia d’ esser tenuti inumani e crudeli. 

(3) Non guardare con disprezzo la persona del po^ 
Pero. Qui s’ammaestrano i Giudici, che sicno giusti 
nel giudicare, e non sieno accettatori di persone; pe- 
rocché non essendo esercizio alcuno che faccia l'uomo, 
nel quale egli s’assomigli più a Dio, quanto è l’eser- 
cizio del giudicare, nel fare gli atti di Giustizia, sic- 
come Dio non è accettator di persone, eh’ è giudice 
divino, così deve esser anche il giudice umano, m.i 
deve amar la Giustizia in ciascuna persona, o sia po- 
vera o ricca, e questo medesimo afferma ancora l’Apo- 
stolo Giacomo uella sua G monicii, al cop. a. 
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EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap.10. 

In quel tempo, si faceva la festa della Sagra 
del Tempio in Gerusalem (*). ed era di verno. 
E Gesù passeggiava per il Tempio del portico 
di Salomone. Circondaronlo i Giudei e gli dis- 
sero: Infino a quanto ci terrai tu in pensiero e 
sospesi? Se tu sei Cristo, dillo manifestamente. 
E Gesù risp«)8P. e disse: Io vi parlo, e voi non 
mi credete, e l’ opere che io fo nel nome del 
Padre mio, fanno vera testimonianza di me. Ma 
voi non credete, perchè non siete delle mie pe- 
corelle (1). Le mie pecore odono la voce mia (i), 
ed io le conosco, e mi seguitano, ed io do loro 
vita eterna, e non periranno mai più. e nessuno 
me le torrà delle mani. Quel che m’ ha dato mio 
Padre è maggiore di tutte le cose, e ninno lo 
può torre delle mani (3) di mio Padre. Io ed il 
padre siamo una cosa. Allora i Giudei presero 
le pietre per lapidarlo. Rispose loro Gesù: Io 
v’ ho dimostrate molte buone opere del Padre 
mio, per quale di quelle mi volete voi lapidare? 
Risposero i Giudei, e dissero: Noi non ti lapidia- 
mo per le buone opere, ma per le bestemmie, e 
perchè essendo tu uomo, ti fai Iddio. Rispose 
loro Gesù: Non è egli scritto nella vostra legge: 
lo ho detto che voi siete Dei ? Adunque se egli 
disse, e chiamò Dei quelli, a’ quali fu parlalo 
da Dio, e la Scrittura non può mentire, perchè 


{*) Questa festa si chiamava in lingua ebraica En~ 
tenia, che vuol dir Dedicazione del Tempio, che corri- 
sponde alla Sagra della nostra Chiesa» 
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dite voi a colai, che il Padre ha sanli Reato, e 
mandalo nel mondo, lu bestemmi, perchè io ho 
detto, che io sono Figliuolo di Dio ? Se io non 
fi> r opere di mio Padre, non mi credete. Ma 
se io le fo, e se non volete credere a me, cre- 
dete almeno all’ opere, acciocché voi conosciate 
e crediate, che il Padre è in me, ed io nel Padre. 

(i) Pecore mie. Per più cagioni è assomigliato il 
Cristiano alla pecorella, e prima perchè siccome quel- 
r animale è molto debole ed infermo, e non^ ba^ toiw 
per difenderai, cosi il vero Cristiano non si difende 
nelle ingiurie, ma secondo il precetto del Salvatore, se 

è percosso in una gota, è apparecchiato a porger l’altra. 

Secondo, che quell* animale è semj^lioe, ed il vero Cri- 
stiano ancora è semplice, e cammina con semplicità, 
secondo il comandamento di Cristo, che vuole cte l 
Cristiani sieno prudenti come Serpenti e semplici co- 
me Colombe. Terzo, quell’ animale è utile, ed anche 
il Cristiano è utile, perocché amando il prossimo co- 
me aè medesimo, l’ajuta ne* bisogni, secondo 1* avver- 
timento di 8. Paolo, quando dice: Aiutatevi a portar i 

r si l’un l’altro, e cosi osserverete fa legge di Cristo. 

di questo nome ci chiamò anche D«ivid Profeta {Sai. 
»8 ), quando disse: Noi siamo popolo suo, e pecorelle 
della sua gregge. 

(a) Odono Uivoce mia. La vera pecorella di Cristo non 
conosce altra voce, che quella del suo Pastore, e però 
non seguita altri che lui. Onde quando il Cristiano 
sente la voce d’ uno che 1* invita a far qualche male, 
non lo seguiti, perchè non è voce di Cristo, il qual 
vuole, che tutta la nostra vita sia santa e buona. Se 
quell’aUro l’invita a far vendetta d’una ingiuria rice- 
vuta, non lo seguiti, perchè non è la voce di Cristo, il 
qual non solamente non vuole, che noi oi vendichia- 
mo, ma che noi preghiamo per li nostri nemici , ed 
amiamo quelli, che ne oltraggiano, eo. Ma quando sla- 
mo esortati alle buone operazioni, e seguitiamo di far 
quello, a che siamo esortati, allora possiamo dire des- 

Remigio Fior. • ' 
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sere del numero delle pecorelle di Cristo,dìse{>uilarlo 
Yeramente, ed il premio di questo seguitar Gesù Cristo 
è il posseder la vita eterna e beata; perché anche i 
dannati hanno vita eterna, ma infelice e misera, e le pe- 
corelle Cristiane l'hanno tutta felice,e tutta lieta, e sun 
sicure, che nessuna fona le caverà dalle mani di Dio. 

(3) Nessuno le può torre di mia mano. Grandissima 
consolazione duverebhono arrecar queste parole a' pie- 
tosi e veri Cristiani, i quali si trovano nelle tentazio- 
ni e travagli eccitati dal demonio, che non sono altro 
che Tarmi, con le quali il nemico s’ ingegna di ca- 
varli di mano a Cristo, e conducendogli in diffidenza 
e disperazione, farli cader nell’inferno. Ma chi ha ve- 
ra fede deve tenere a mente queste parole piene di 
somma consolazione. Nessuna forza mi pgò cavar delle 
mani di Dio, perchè non è forza maggior di quella di 
Dio,e deve dire quando si trova in angustia: Io aooM- 
corella di Dio, son nelle mani ed in tutela di Dio Pa- 
dre, Figliuolo e Spirito Santo. Di che poss’ io aver 
paura forse della povertà ? Dio è ricchissimo, e go-, 
verna tutti, governa ancor me: forse del diavolo? Id- 
dio è più forte di lui. Del peccato ? Iddio T ha supe- 
rato e vinto. Onde David diceva [Sai. 4^. ): Iddio è 
min virtù e mio rifugio: e cosi andar discorrendo per 
tutte Tavversilà che gli possono avvenire, che sempre 
troverà Li consolazione apparecchiata. 


GIOVEDÌ’ DOPO LA V. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DI DANIEL PBOFETA, Cap. 3 . 

In quei giorni Daniel fece orazione al Si- 
gnore, dicendo {\): Signore Iddio no&tro, non 
avere in dispregio il popolo tuo. per il tuo san- 
to nome, e non disperdere il testamento, e non 

I 
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tevnr da noi la tua misericordia per amor di 
Abraam tuo diletto e d’ Isaac, tuo servo fedele, 
e d’ Israel tuo santo, a' quali tu parlasti, pro~ 
mettendo^ che tu multipHcheresti il seme loro, 
come le Stelle del Cielo, e come C aena del ma- 
re: imperocché. Signore, noi siamo diminuiti 
pixi che tutte le genti, e siamo in tutta la 
terra al dì d'oggi i più umiliati: e questo 
è per li peccati nostri. Ed in questo tempo non 
è Principe, nè Profeto, nè Duca, nè Olocausto, 
nè Sacrificio, nè Oblazione, nè Incenso, nè luo- 
go dove offeriamo le nostre primizie dinanzi 
a te, acciocché noi possiamo trovare da fe mi- 
sericordia. Ma noi ti preghiamo, che noi siamo 
ricevuti da te con il cuor contrito ed umiliato, 
ed il nostro Sacrificio sia oggi fatto nel cospetto 
tuo, come già era in Olocausto de' Montoni e 
de' nielli, e come eranellemigliaja degli Agnelli 
grassi, acciocché ti piaccia: imperocché non so- 
no confusi quelli.che sperano in te. Ecco cht 
ora noi ti seguitiamo con tutto il nostro cuore, 
e così ti temiamo, e cerchiamo la tua faccia, 
però noi ti preqhiamo, che tu non ci confonda, 
ma fa' verso di noi secondo la tua gran man- 
suetudine, e secondo la moltitudine delle tue 
misericordie. 0 Signore, noi ti preghiamo, che 
tu ci liberi nelle tue opere mirabili, E da', Si-> 
gnore, al nome tuo gloria: e simo confusi tutti 
coloro che fanno male a' servi tuoi: sieno con- 
fusi nella tua Onnipotenza e la fortezza loro 
sia disfatta, acciocché sappino,ehe tu sei Signo- 
re Dio solo, e sei glorificato sopra tutta la terra. 
Signore Iddio nostro.^ 
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(i) In qanta bellitsìma orazione, fatta da Daniello 
a Dio mentre ai troTava nella servitù di Babilonia, ai 
mostra, che al vero uomo timorato di Dio non manca 
mai luogo di riverirlo e d’onorario, e sebbene ai tro- 
va in parte d* infedeli, dove non è Tempio o Chiesa 
dedicata a Dio, non deve mancare del suo debito cul- 
to. Perocché quando non abbia altro luogo, non gli 
manca quel cubicolo Evangelico dell* anima sua, dove 
entrando, può adorare tl suo Dio, e fargli sacrificio 
del suo cuore* perchè essendo Iddio spirito, ricerca 
ancor gli adoratori spirituali, non perchè ^ escluda 
l’adorazione corporate, la quale è un indizio ed un se- 
gno ed un atto ni Religione, ed ogni volta, che tu senti 
dice a Daniello, Sacrìiicio, Incenso,t)locausto e sìmili 
parole, ricordati del culto esteriore. Inoltre s’ha do- 
cumento in questa orazione di Daniello, fatta in ser- 
vitù, che ne^ nostri travagli non abbiamo maggiorre- 
fugio che la orazione a Iddio, per la quale possiamo spe- 
rare, che Dio nP abbia a 'liberare dell' avversità, nelle 
quali ci troviamo, pero^ihè la vera speranza in Dìo, 
sempre vede l’ effetto della liberazione, secondo il det- 
to di David, quando dice, che i suoi Padri sperarono 
in Dio, e Dio gli liberò: e s. Paolo diceva che la spe- 
ranza che l’ uomo ha in Dio, non lo fa restar ingan- 
nato e confuso, siccome si vidde in Sosanna, ed in 
molti aliti Santi. 

BTANOKLIO SECONDO LUCA, Cap. 7. 

la quel tempo un Fariseo pregava Gesù che 
andasse a mangiare seco (1). Ed egli entrato in 
casa del Fariseo, si pose a mensa; ed ecco una 
donna peccatrice (2), che era nella Città: la qual 
come seppe che Gesù era posto a mensa in casa 
del Fariseo, portò seco un vasetto d’ alabastro 
pieno d’ unguento, e stando dietro, presso a’suoi 
piedi con le sue lagrime gli cominciò a lavare ì 
piedi, e co'capegli del capo li asciugava, e ha- 
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Clava i suoi piedi, e gli ungeva con l’ unguento. 
Vedendo questo il Fariseo, che l’ aveva invitato» 
cominciò a dire infra sè medesimo: Se costui 
fusse Profeta, veramente ch’ei saprebbe chi, e 
quale è colei che Io tocca, imperocché ella è 
peccatrice. E rispondendo Gesfi, gli disse: Si- 
mone, io l’ho a dire una cosa. Ed egli disse: 
Maestro di’. Disse Gesù: Due debitori (3) dove- 
vano pagare a uno che prestava; l’uno gli do- 
veva dare cinquecento Giuli, e l’altro cinquan- 
ta. E non avendo essi di che pagare, rimesse a 
ciascuno il debito. Dimmi dunque,chi di questi 
è più obbligato ad amarlo? Rispose Simone, e 
disse: io stimo che colui a chi è stato fatto mag- 
gior dono. E Gesù disse: Tu hai giudicato retta- 
mente. E voltossi verso della donna, e disse a 
Simone: Vedi tu questa donna ? lo sono entrato 
in casa tua, e non hai dato l’acqua a’ miei piedi: 
ma costei con le sue lagrime me gli ha lavati, 
e con isuuicapegli me gli ha rasciugali; non 
m’hai baciato, e costei poich’ella entrò dentro, 
non ha restalo di baciarmi i piedi. Tu non 
m’hai unto con l’olio il rapo: e costei con on- 
giienlo ha unto i piedi miei. C però li dico che 
gli sono rimessi molli peccali, perchè ha mollo 
amato, ed a chi è meno rimesso, meno ama. E 
poi Gesù disse alla donna: I luoi peccali ti sono 
perdonati. Ed alquanti di quelli che sedevano 
insieme con lui a mensa, cominciarono a dire 
fra lor medesimi: Chi è costui che perdona i 
peccati ? E Gesù disse alla donna: La fede tua 
t’ha fatta salva, vattene in pace. 

(i) Nel principio di qaeato Evangelio, nel qunl il 
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(lìce, che Gesù andò a desinare con Simon Fariseo, 
pregato da lui, ci si dà ad intendere, che Cristo dà le 
grazie agli uomini, ed entra loro nelP animo qualche 
volta per esserne pregato, e qualche volta v’entra spon- 
taneamente, e le dà all'uomo, perchè gli pince di dar- 
gliele, il die si conosce nell* atto dell’ invitarsi da sè 
medesimo in casa di Zaccheo, dove si mostra che Dio 
spontaneamente dà delle grazie, ancorché non gli sieno 
domandate, come fece a s. Paolo, e quel che le fa per es- 
serne pregato, siccome avvenne alla Cananea, il che si 
mostra nell’ andar a mangiare in (^isa del Farìst-o pre- 
gato da lui. Se noi vediamo adunque, che Dio non ci 
fa delle grazie spontaneamente, preghiamolo, che si 
degni riguardarci con l’occhio della grazia sua; chè 
se Te preci saranno affettuose e con viva fede, possiamo 
prometterci di lui che egli ci esaudirà. 

( 2 ) Ecco una donna peccatrice. Nell’ardir della pec- 
catrice, che senza aver rispetto alcuno del Fariseo, o 
degli altri convitati entra in casa, lava i piedi con le 
lagrime a Cristo, gli asciuga co’capegli, e con 1’ un- 
guento gli unge, si dimostra la natura del vero peni- 
tente, e convertilo a Cristo, il quale non dubitando 
punto di quel che potesse dir di lui il mondo,attende 
aservirea Dio, e per far quel tanto, che s’appartiene alla 
salute dell’anima sua, nè si lascia ritardare dall’altrui 
mormorazione, o parole, perchè sa certo di aver per 
difensore Cristo, siccome ebbe qui la peccatrice, cen- 
tra il sospetto del Fariseo. Ed il rasciugar dei piedi 
di Cristo con i capegli significa la limosina, che si fa 
a’ poveri delle cose temporali e superflue, intese per li 
capegli. Si deve avvvertire ancora, che molti con poca 
avvertenza si tirano dal far la limosina, o di dar al 
culto di Dio alcuna cosa per averla adoperata in usi 
profani, ed anco illeciti; come per esempio, di dar alla 
Chiesa vesti di seta, che si sono adoperate in mascherate, 
o in lussurie, o acquistate con brutto guadagno, per 
far vestimenti sacerdotali. Il che non deve esser fatto 
da loro, ma debbono considerare, che anco la Madda- 
lena adoperò al culto divino quei capegli, che ella a- 
veva adoperati prima in lascivie e lussurie mondane. 


■ Googit;. 


UrARRSIMA 31 1 

Pertanto non testi alcuno di fur ornamenti Ecolraia» 
siici delle cose, ch’egli ha adoperate in pompe mondai 
ne, perchè questo è uno asciugare i piedi a Cristo coi 
capegli. 

(3) Due debitori, ec. In questa parabola detta con 
grandissima brevità, 'ci è manifestata la gran miseri* 
cordia di Dio verso tutti gli uomini, eh’ erano divisi 
in due popoli, cioè i Giudei e Gentili, ed ambedue 
gli erano debitori, ma meno i Giudei che 1’ avevan 
conosciuto qualche volta per Dio, che i Gentili, che 
non l’ avevan conosciuto mai, nè mai adoratolo. Nè 
avendo gli uomini da sodisfar al peccato loro, ed al 
debito che avevano con Dio, egli per sua pietà lo ri- 
messe a tutti per Gesù Cristo, onde quello, che si vede 
aver ricevuto maggior dono, si tiene più obbligato a 
Dio, e perchè noi non abbiamo ancor oggi da soddi- 
sfare, però bisogna che sempre d ìciamo; Dimitte nobis 
debita nostra, siccome ne insegnò Cristo. 


VENERni’ DOPO LA V. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DI GEREHIi PROFETA, Cap . 17. 

In quei giorni disse Geremia: 0 Signore^ 
tulli quelli che si partono da te (1), saranno 
confusi, e quelli, che li abbai donano, saranno 
scritti interra, imperocché eglino hanno abban- 
donato il Signore, fonte d'acque viventi. Sanami 
Signor mio['2).e sarò sano, fammi salvo,e sarò 
salvo, perché tusei la min laude. Ecco che essi mi 
dicono: Dove é la parola di Dio? Venga, ed io non 
mi sono turbato, seguendo te pastore. Enon desi- 
derai mai il dì dell avversitàdell'uomo, e tu lo sai. 
Tutto quello che é uscito della mia bocca, sempreè 
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stato retto nel caspio tuo. Non mi essere tu di 
spavento, speranza mia nel giorno delle affli- 
zioni. Sieno confusi tutti quelli che mi perse- 
guitano ( 3 ), e non resti io confuso. Spaventinsi 
essi, e non mi spaventi io. Manda sopra loro 
il dì dell" afflizioni, e distruggili con doppia pe- 
na, Signore Iddio nostro, 

(i) Tutti quelli, che si partono da te. Degne di mol- 
ta considerazione son le prime parole di questa Epi- 
stola, perocché in esse si conosce il pericolo grandis- 
simo di quelli, che si allontanano da Iddio, il quale è 
restar confusi, e non della confusione di questa vita 
mondana, nella quale gli empj mgliono essere esaltati 
eil onorati: ma di quella, che si deve aver nell’altra vi- 
ta, la quale è perpetua, e molto più pubblica, che que- 
sta mondana, perocché la confusione di questo mon- 
do è in presenza di pochi, ma quella dell’altro, sarà 
nel cospetto di Dio, degli Angeli, de’ Santi, degli uo- 
mini, e di tutte le creature. E se anche vogliamo in- 
tender della confusione del mondo, veggiamo che \ 
sempre Dio confonde quelli, che si partono da lui, 
poiché restano vituperati ed infami perpetuamente, 
ixnne Caino, Cam, Far.aone, Nabucodonosor , Giuda > 
traditore, e tutti gli altri simili, i quali saranno sem- 
pre infami. 

{•3) Sanami, Signore. Quest’ è una orazione molto 
fruttuosa a ciascun Cristiano, perché ella contiene le 
due cose principali desiderate da noi, cioè la sanità 
e la salute dell’anima nostra, le quali non vengono se 
non da Dio, e la sanità s’addomanda per rispetto dei 
peccati, che sono un’ infermità d’essa anima, mentre è 
in questa vita, e la salute é per rispetto deU’altra vita. 

E si debbono addomandare a Dio per Gesù Cristo, pe- 
rocché egli solo ne le può concedere, ed egli solo é 
quello, che ne sana e salva. E che i peccati sieno una 
infermità, lo dimostra David, quando diceva nel Sal- 
mo 6: Sana P anima mia, perchè io ho peccato con- > 
teodite. 
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(3) Siena confusi tutti quelli che mi perseguitano* 
Queste parole del Profeta Geremia, per le quali par 
ch'egli desideri male a’ nemici suoi, non si debbono 
intendere conte d'uomo, che brami il male a* nemici^ 
ma come di Profeta, che vedendo come presenti imali 
che dovevano venire sopra i Giudei, gli pronuncia co* 
me presenti, e voleva quasi dir cosi: Eglino son oon*. 
fusi, e non io, essi hanno paura e non io, e sopra loro 
viene il giorno dell' afflizione, che gli distrugge oon 
doppia pena, la qual cosa viene dal Signore Iddio no* 
atro: e benché elle sieno in foggia d* imprecazione, 
hanno però forza evirtòdi Profezia, anzis’egli impre> 
casse, o bramasse male agli uomini, sarebbe contrario 
a sé stesso, poiché poco di sopra dice: Io non deside- 
rai mai il giorno dell’avversità dell’ uomo. 


EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 6. 

In quel tempo i Pontelìci ed i Farisei con- 
gregarono il consiglio contro a Gesù, e diceva^ 
no.(1): Che facciamo noi ? questo uomo fa mol- 
ti segni, e però se noi lo lasciamo stare così, o- 
gni uomo crederà in lui, e verranno i Romani, 
c torrannoci il luogo nostro e la gente. Ed uno 
di loro ch’aveva nome Caifa, il quale era Pon- 
tefice in quell'anno, disse loro: Voi non sapete, 
e non pensate a cosa alcuna: imperocché a voi 
è di bisogno, che uno muoja per il popolo, e 
non che tutta la gente perisca. E questo non 
disse da sé medesimo, ma essendo Pontefice in 
quell’anno, profetizzò, che Gesù doveva morire 
per la gente, e non solamente per la gente, ma 
ancora acciocché i figliuoli di Dio che erano 
dispersi (2), si congregassero insieme. Da quel 
giorno adunque pensarono i Giudei di uccìder* 
lo. Ma Gesù noo andava più in pubblico ap'^. 
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presso a’ Giudei, ma andò in un paese presso al 
deserto, in una Città, la quale si chiamava E-' 
frem, e quivi slava co’ suoi Discepoli. 

(i) Nel consiglio nduniilo da’Pontefici e Farisei con- 
tro Gesù si conosce quanto sieno dannosi i doni dello 
Spirito Santo e di Dio a coloro, che son senza viva Me 
e senzi caritò, perchè il consiglio è dono di Spirito 
Santo, ed è di gran giovamento uU’uonio, quando è con- 
giunto con la carità, ma quando è senza fede e senza 
caritè, fa grandissimo nocumento, e sogliono sempre 
simili consigli aver cattivo line, anzi il più delle volte 
tornare in danno del consiglierò, siccome fu il consi- 
glio de’ fratelli di Giosef contea di lui, e quel d’A- 
chitofel , V di Absalonne cootra David , e quel dei 
Giudei contea Su^nna, perocché tutti questi l^ron 
dannosi a chi gli diede, ed a chi gli mandò in e- 
secuzione. Ricorrasi adunque a Dio, quando si deve 
dar qualche consiglio, acciocché ripieni di^ buono 
spirito, possiamo veder buon esito de’ nostri consi- 
gli, e non sieno come questo de’ Giudei contea 1’ in- 
nocente Gesù, il qual finalmente ebbe due fini contra- 
ri all’ intenzione loro, perocché ne segui l’esaltazione 
del nome di Cristo, e la destruzione della lor Città è 
Regno, olle quali cose volsero riprare col cattivo con- 
siglio, e con lo scellerato effetto. Avvertischino bene 
adunque coloro, che seggono appresso i Principi per 
consiglieri, quanto sia importente il grado che tendo- 
no, e l’ officio, che hanno a fare, e prima che consiglino 
il Principe di cosa alcuna, vadano a Dio e preghinlo 
che gli ifiumini a consigliar bene, e che si fermi in 
loro quel dono dello Spirito Santo, detto il dono del 
Consiglio. 

(a) Acciocché ifigUtmU di Dio cK erano dispersi ec. 
In queste prole si conosce qual sia stato l’ officio di 
Cristo nel venire al mondo, il qual è stato 1’ unitegli 
nomini in una cosa sola, cioè in uno Dio, in una Fe- 
de, cd in un Battesimo, perocché egli era entrata nel 
mondo la moltitudine degli dei per l’Id<datria,e nella 
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Sinagoga era tììversitA di Battesimi, e tra gli uomini 
erano diverse fedi, però Cristo ha detto, che non è se 
non uno Iddio, ed una fede, ed un battesimo nel no- 
me della Trinità: e questo è stato sempre oflicio di 
Dio, cioè unire, siccome quel del diavolo èstatoscra- 
pre dividere: ma nota,che non ogni divisioneè cattiva, 
e non ogni unione è buona, perchè anche Gesù Cristo 
disse d’ esser venuto a metter divisione, fuoco e nimi- 
cizia, ma questo s’intende della divisione, fuoco e ni- 
micizia buona, la quale è quella ehe s’ha con i vizj,e 
r unione cattiva è quella, che s’ha co’vizj, e con gli 
uomini viziosi, la qual’ unione è molto ripresa da Dio 
per bocca di David Profeta nel Salmo 4g, quando di- 
ce: Se tu_ vedevi il hidro, tu correvi con esso, ed avevi 
unione e concordia con gli adulteri, e 1’ unione dei 
Giudei contra Cristo nell’ odierno Evangelio si cono- 
sce, quanto fusse scellerata. Ma Cristo veramente con 
la sua morte fece quell’unione, la quale egli disse già 
obesi farebbe, quando sotto la similitudine del pa- 
store e delle pecore, disse che sarebbe un Pastore ed un 
grt’gge. 


SABATO DOPO LA V. DOMENICA DI 
QUARESIMA 

LEZIONE DI GEREMIA PROFETA, Cap. 18. 

In quei giorni dissero i perfidi Giudei P un 
V altro (1); Venite, e pensiamo male cogitano*^ 
ni conira il giusto, perocché non perirà la legge 
del Sacerdote, nè il consiglio dell' uomo savio, 

, nè il parlare del Profeta. Venite e percoliamolo 
con la lingua (2;. e non attendiamo a tutte le 
sue parole. 0 Signore, attendi a me, ed odi la 
voce de' miei avversari. Devesiegli forse rendere 
male.per bene , avendo essi fallo una fossa al- 
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l’anima mia? Ricordali che io sono stato nel 
tuo cospetto^ ed ho partalo bene per toro^acdoc- 
chi si levasse lo sdegno tuo da loro, e però da'i 
figliuoli toro a patir fame, e fa' che venghino 
nelle mani della spadai Fa' che le mogli loro 
sieno senza figliuoli, e rimanghino vedove, ed 
i loro mariti sieno condotti a morte, e i loro 
giovani sieno percossi in guerra di spada. Sia 
udito gridare nelle loro case. Conduci sopra di 
loro i ladroni alfa improwha,imperocchè egli‘^ 
no hanno faVo una fossa per pigliarmi, ed han- 
no leso i lacciuoli nascosamente a* miei piedi. 
Ma tu. Signore, sai ogni laro consiglio contra 
di me per darmi morte. Non perdonar le lor 
iniquità ed il loro peccato non sia levato via 
davanti al tuo cospetto. Sieno in ruina nel tuo 
cospetto, nel tempo del iw furore. Signore Id- 
dio nostro. 

(i) Si contiene in questa Profezia il consiglio fetto 
da’ Giudei contra Gesù Cristo, ancorché secondo il sen- 
so litterale a’ intenda per 1* istesso Geremia, del qual 
consiglio ai trattò nell’ Evangelio di sopra, e tanto più 
era il detto consiglio scellerato, quanto che credevano 

{ ter quello non aver a esser puniti, nè ripresi da Dio, 
1 che si conosce in quella parola, che non perirò la 
legge dal Sacerdote, nè il consiglio dall'uomo, nè la 
Profezìa dal Profeta, il che è quasi un dire, cne Dio 
non terrà conto di tale iniquità 

(a) Percuotiamolo con la lingua. Percuoter con la 
lingua altrui, è dir male, onde tu vedi che nelle Scrit- 
tore Sacre la mala lingua è assomigliata ora al coltel- 
lo, siccome diceva David nel Salmo 56< parlando del- 
la lingua de’ cattivi: La lingua loro è nn coltello aca- 
to, e Geremia par che l'assomigli qui a un s<'isso,oun 
bastone, o simil altra cosa nociva, ove si conosce quan- 
to sia dannosa la cattivo lingua, e queU'altre impreca- 
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zioDÌ •* intendono nel medesimo modo cbe quella del- 
la passata lezione. 


EVANGELIO SECONDO GIOVAMNl, Cap. 12. 

Io quel tempo pensarono ì Principi de* Sa* 
cerdoti di voler uccidere Lazzaro (1), imperoe* 
cbè molti si partivano da’Giudei, e credevano 
in Gesù. Ed il seguente giorno molta turba, la 
quale era venuta alla festa, udendo che Gesù ve- 
niva in Gerusalem, tolsero i rami d’ olivo, e gli 
andaron incontro, e gridando dicevano: Osanna, 
cioè facci salvi; Benedetto quel che viene nel 
nome del Signore, Re d’ Israel. E trovaudo Gesù 
r asinelio, vi si pose sopra a sedere, siccome ò 
scritto; Non temere, figliuola di Sion. Ecco il 
tuo Re che viene a te, sedendo sopra il Poledro 
deir Asina. E non intesero allora questo isuoi 
Discepoli, ma quando Gesù fu glorificato, allora 
si ricordarono, che queste cose erano scritte di 
lui, e d’ avergliele fatte. Ed ancora la turba ren- 
deva testimonio, la qual* era stata con lui quan- 
do chiamò Lazzaro del monumento, e suscitollo 
da morte. E però gli venne incontro molta turba 
di gente, perchè aveano udito che Gesù aveva 
fatto questo miracolo. Pertanto allora i Farisei 
dissero infra lor medesimi; Vedete, che noi non 
facciamo profitto alcuno, ecco che tutto il mon- 
do segue costui. Erano quivi alquanti Gentili 
di quelli, ch*eran venuti per adorare il giorno 
della festa. Questi andarono a Filippo, il quale 
era da Betsaida di Galilea, e pregaronlo, dicendo: 
Messere.noi vorremmo veder Gesù- Andò Filippo, 
e dissalo ad Andrea; ed Andrea e Filippo lo 
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dissero a Gesù, e Gesù rispose loro, dicendo: E- 
gli è venula l’ora che il Figliuolo dell’ uomo 
sarà glorificato; in verità, in verità vi dico, che 
se il granello del grano (2) cadendo in terra non 
muore, rimane in sè solo, ma se egli morrà, farà 
molto frullo. Chi ama la vita sua (3), la perde- 
rà. E chi ha io odio la vita sua in questo mon- 
do la conserverà in vita eterna. Chi mi mini- 
stra, mi seguili; e dove sono io. quivi sarà il 
mio servo, e se alcuno mi arà servilo, il Padre 
mio gli farà onore. Ora Tanima mia è turbata, e 
che dirò io? Padre, fammi salvo da questa ora, 
imperocché io sono venuto a questa ora. Padre, 
illustra il tuo nome. Allora venne una voce dal 
Cielo, e disse: lo l’bo glorificato, ed ancora lo 
glorificherò. E la turba che era quivi, ed udiva, 
diceva che egli era venuto un tuono. Altri di- 
cevano: r Angelo di Dio gli ha parlato. Rispose 
Gesù, e disse; Questa voce non è vei'uta per me, 
ma per voi. Ora è il giudicio del mondo, ora il 
Principe di questo mondo sarà scacciato fuori, 
e se sarò alzato da terra trarrò tutte le cose al 
medesimo. Questo diceva, significando di che 
morte doveva morire. Risposegli la turba: Noi 
abbiamo udito dalla legge, che Cristo dura in 
eterno, adunque come di’ tu, che egli è di biso- 
gno d’esaltare il Figliuol dell’ uomo? Chi è que- 
sto Figliuol dell’uomo.’ Disse loro Gesù: Voi 
avete ancora un poco di lume in voi; cammi- 
nate mentre a vele la luce, acciocché le tenebre 
non vi sopraggìunghino. Colui che cammina al 
bujo, non sa dove si vada. Mentre che voi avete 
la luce, credete nella luce, acciocché voi siate 
figliuoli della luce. Queste cose disse Gesù^ e 
partici, e nascosesi da loro. 
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(i) Qu.'ìndo s? dice, che i Principi de’^&ncerdoli pen- 
sarono d’uccider LazzJiro, perchè per sua cagione mol- 
ti credevano in Cristo, si conosce quanto sia grave il 
-peccato dell’in.vidia e della malignità, perocché ella 
non solo cerca di levarsi dinanzi agli occhi l'oLibietto 
che le dà noja, ma ancora i mezzi che conducono a 
quel fine ed a quell’ obbietto. Di qui si comprende 
adunque, quanto sia grande l’empietà degli Eretici, i 
quali volendo annicbìlare, e non esaltar la fede di Ge- 
sù Cristo, hanno voluto levar via i mezzi, co’ quali 
s’acquista e s’aumenta, e si conserva la vera e viva 
fede, cioè la Predicjtzion del Verbo, secondo l’uso del- 
la Chiesa Cattolica, la frequenza de’^Sacrarnenti, e l’au- 
torità della Chiesa, il qual peccato non è dissimile da 
quel de’ Giudei, che volevano uccider Lazzaro, perchè 
per umor suo molti credevano in Cristo. 

. ( 2 ) Se il granello del grano. Per questa compani- 
zìone bellissima del grano del frumento ci si dà ad 
intendere, che la strada della beatitudine non è se non 
la croce, perocché il Cristiano deve glorificarsi per 
altro modo, che si glorifica il mondo, perché il mon- 
do glorifica mediante g i onori e mediante le ricchez- 
ze, e Cristo glorifica mediante la croce, la quale per- 
chè s’avesse ad intendere ch’ella doveva esser trasfe- 
rita a noi, soggiunge, che chi perde l’anima sua, cioè 
la vita, la custodisce in viti eterna. Pertanto egli non 
ci è lecito vivere in lussuria ed ozio, con dire, che 
Cristo Ila patito per noi, ma bisogna che ancor noi 
^ portiamo la nostra croce. 

(3) Chi ama F anima sua. Per l’anima s’intende qui 
la vita corporale, alla quale chi permette ciò ch’ella 
desidera, come sono cose dilettevoli e gioconde, cioè 
piaceri carnali, delicJitezze, ozio e simili, si dice a- 
marla, ma chi per amor di Ge.sù Cristo doma gli af- 
ì felli ed appetiti della carne, e castiga il suo corpo, 

[ riducendiilo in .servitù ed ossequio di Cristo, quel si 

I dice aver in odio l’anima sua, e custodirla in vita e- 

! terna, siccome per contrario colui che l’ama, e la con- 
j tenta di ciò, che ella desidera, si dice perderla, cdarl.T 
, nelle mani del demonio, acciocché come inutil tralcio 


DOMENICA DELL’ OUVO ALLA BENEDI 
ZIONE DELLE PÌLME 

LEZIONE DEL LIBRO DELL*BSobo, Cap. 15. 

Fermerò in quei giorni i figliuoli d' Israei 
tn Elim, dove erano dodici fonti d' acqua, e 
eettanta palme {i); ed aeeamparomi qu vi a lato 
dell' acqua, poi si partiron di EUm, e tutta la 
moltitudine degli Israeliti venne nel deserto di 
Sin, eh' è tra Èlim e Sinai, a'qwndici di del 
secondo mese, poiché furono usciti d Egitto. E 
tutta quella moltitudine degli Israeliti mormo~ 
rava contro a Moisè ed Aaron in quella *®**J^’ 
dine, e dtMcro loro gli Israeliti-. Or volesse 
dio che noi fossimo morti per le mani del &»• 
gnore nella terra d'Egitto, quando noi sede- 
vamo sopra le pignatte della carne, e mangia- 
vamo il nostro pane in abbondanza: Or perché 
ci avete voi cavati e menati in questo deserto, 
per far morir tutta questa moltitudine difam& 
Udendo questo iddio, cUsse a Moisè: Ecco che 

10 w farò piovere il pane dal Cielo: Esca fuors 

11 popolo del suo alloggiamento, e ricolga cia- 
scuno quello, che gli basta per un di, di quel 
cibo, che troveranno, acciocché io li tenti se essi 
osservano la mia legge, o no: ma il sesto di ap- 
parecchino in che esst riponghino, e ricolghtno 
pili il doppio, che non sogliono fare^ gli «/ri 
giorni. Udite eh' ebbe queste cose Moisè da Dio, 
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egli ed Aaron distero a tutto il popolo di Israel: 
Stasera saprete che il Signore Iddio è quello 
che v’ ha tratti di terra d' Egitto, é domattina 
vedrete la gloria sua. 

(i) Questa istoria della manna comunemente da tutti 
i Teologi è presa per figura del Sacnimento dell’altare, 
perchè siccome la manna nella Scrittura Santa è chia- 
mata pane del Cielo, cosi il nostro Sacramento è do- 
mandalo pan degli Angeli e del Cielo: siccome diceva 
esso nostro Signore.: Io sono il pan vivo, che son ve- 
nuto del Cielo. Ma si deve notare, che Dio non man- 
da prima la manna, che gli Israeliti sien venuti in 
Elim, dove son dodici fonti d’acqua, e settanta palme, 
e che sia mancata la farina d’Egitto, il che ci signi- 
fica, che prima che il Cristiano vada alla comunione, 
bisogna, che arrivi in Elim, che vuol dir robusto, cioè 
bisogna che sia gagliardo e robusto nella fede viva, e 
creda quelle cose, che sono scritte nelle Scritture San- 
te, dove si trovano dodici fonti d’acqua dolce, cioè la 
dottrina de’ dodici Profeti, e vi son settanta palme, 
cioè la moltitudine de’ Santi Martiri, cominciando da 
Abel giusto perfino alla morte di san Stefano, e le 
— carceri di s. P. olo e 1’ altre persecuzioni de’ Santi, 
ch’hanno riportato la palina della vittoria, acquistata 
contrai Tiranni per mantenimento della fede. S’ar- 
riva poi in Sin, che significa spine, che vogliono dir 
le punture delle tentazioni, le quali ci stimolano più 
in quel tempo, che noi ci vogliamo comunicare, che 
in altro tempo, però bisogna aver fermezza, e resiste- 
' re a queste spine. Qui manca la farina d’ Egitto, cioè 

- la voluttà ed i piaceri di questo mondo, ed anche il 

dispregio de’ comodi temporali , ma Dio manda la 
manna, cioè ci sazia dì doni e grazie spirituali, me- 
diante questo Sacramento divinissimo, e si comincia 
la mattina a veder la beatitudine e gloria di Dio, nella 
manna, cioè nel Verbo suo, nella cui visione consiste 
tutta la nostra felicità, la qual non si può veder da noi 
imquesta vita, in ombra, se non con speranza, ed in 

Remigio Fior. - 2 1 
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queotn notte conosciamo per feile, che Dio ci ha ca- 
vati d’ Egitto, cioè dii! peccato, e la mattina d< Ila no- 
stra resiirn-rione veggiamo la giuria sua, cioè posse- 
diarao in verità quello, ohe con speranza desiderav»- 
iiio e speravamo. 


EVAN6EL10 SECONDO UATTEO, 3t. 

In quel tempo avvicinandosi Gesù a Gerusa* 
lem, e venuto a Betfage al monte Olivete (t), 
mandò due de’ suoi Discepoli, e disse loro: An> 
date nel Castello, il quale è riscontro a voi, e 
subito troverete un^ Asina legata, ed un Polie- 
dro (2) con lei; scioglietela e menatela a me; e 
se nessuno vi dicesse cosa alcuna, dite che il 
Signore n’ha di bisogno, c subito ve la lascie- 
ranno torre. E lutto questo Cu fatto, acciocché si 
adempisse quello che disse il Piofela: Dite alla 
figliuola di Sion: Ecco il Re tuo viene a le man- 
sueto, e siede sopra l’ Asina, e sopra il Puledro 
suo figlinolo. Andarono i Discepoli, e fecero co- 
me aveva lor comandato Gesù, e menarono l’A- 
sina ed il Poiedro, e posero sopra l’ Asina le ve- 
sti loro, e fecionlo sedere sopra di lei. e molta 
turba di genie (3) si trassero i mantelli di dosso, 
e distendevangli nella via. E molti altri taglia- 
vano i rami degli arbori, e ponevangli nella 
strada. E le turbe, che gli andavano innanzi, e 
quelle, che segoitavano dietro, gridando dice- 
vano: Salvaci, figliùol di David. Benedetto co- 
lui, che viene nel nome del Signore. 

fi) In qursto Evangelio noi possinnio comprendere 
più cose spiritualmente parlando; la prima è questa,, 
che deùderando noi d’enttur uioofando nella CittA 
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di Gerusalcin celeste, bisogna, che noi facciamo quel 
inedesiaiu viaggio, ch’ha fatto Cristo, il qual viene 
in Betfage, ch’era la villa de’ Sacerdoti, cioè bisogna 
che passiamo per la Chiesa militante, eh’ è la stanza e 
liiooo de’ Sacerdoti. Bt-tfage significa ancora bocca, che 
vuoi significar la Confessione sacramentale, la qual si 
deve fare al proprio Sacerdote, e ministro del Sacra* 
in< nto della penitenza. Questa Betfage è posta sul monte 
Olivete, cioè nel monte delia Misericordia, perocebè 
quivi è fondata; e la Chiesa nostra è tutta pietosa e 
benlona verso i peccatori, come mostrò Cristo nella 
pani^L'i del figliuol Prodigo, e di quella donna ve- 
dova, che piangeva il figliuol morto in Naim. E la 
iiiis< rk:ordin sua si conosce in questo, che non è così 
enorme e gran peccatore, ch’ella non Io riceva ed ab- 
bracci, puiv;hè torni pentito a lei. Eil anche nel dar 
le penitenzie non è severa, poiché le sue punizioni 
non arrivano al ssingue, cioè alla morte, come Ih la 
legge, che priva il fattor della vita. E sebbene ella si 
serve delle scomuniche, non lo fa per dannazione di 1 

{ leccatore, ma perchè egli si converta e si ravveda del- 
’error suo, e ravveduto s’emendi. 

(a) Asina legata ed il poliedro. Qui s’accenna l’of- 
ficio de’ Sacerdoti, il quale è sciogliere le cose legate, 
come si mostrò anco nella morte di Lazzaro, il qual 
risuscitato, fu dato da Cristo, (come si crede) a’ Di- 
scepoli, perchè lo sciogliesseiu, e per l’asina sono in- 
tesi i vecchi, e per il poliedro i giovani, che sono le- 
gati con le funi d<’ peccati, delle quali diceva David 
{Sai. Ii8 : Le funi de’ peccati m’ hanno legato, e però 
bisogna che il Sacenlote gli scioglia, e gli meni a 
Cristo, per l’autorità conc^uta loro. E se vogliamo 
intender della predicazion dell’ Evangelio, si dice, che 
i ministri del Verbo devono per la predicazione del- 
l’Evangelio sciogliere de’legami dell’infedeltà gli in- 
fedeli, e condurli a Cristo, cioè, non debbono cercar 
l’utile e la gloria propria, ma la glori» di Dio, e la 
salute ed utile dell’anime del prossimo. 

(3, Molta turba di gente. Chi vuole entrar con Cri- 
sto trionfante nel cielo, bisogna, che si cavi i vesti- 
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menti, e gli getti in terra, cioè domi gli nfTctti della 
ciirne e del corpo, cb'è ve&timento dell’iinimn, cd al- 
lora si fa questo, quando si castiga il corpo, come di- 
ceva s. Paolo, e si riduce in servitù, con discipline, 
vigilie e digiuni, accioccbè non abbia a ricalcitrare, 
ma stare umile, e sopportar che Cristo visaglia sopra, 
cioè lo spirito di Cristo regoli e governi tutte le sue 
operazioni, e sia suddito (come gli si conviene ) alb 
ragione. Bisogna per cogliere i rami dagli arbori, e 
distenderli per la via, cioè, studiar la Sacra Scrittura, 
e leggerla io questi giorni santi, e pigliar le figure e 
le profezie, e conferirle con Cristo, cb'è la vera via, 
e considerar che le turbe cbe vanno avanti, cioè i Pa- 
dri ed i Santi del veci^hio testamento, e le turbe, cbe 


vengono dietro, cioè, tutti i Santi del nuovo, insieme 
gridano e cantano, che Cristo è il Salvatore e Reden- 
tor del mondo, e ch’egli è venuto nel nome del Si- 


gnore. 

Devisi avvertire ancora, che non senza misterìo la 
santa Cbiesii dà in mano al Cristiano il ramo dell’olivo 


e la palma, e con la processione appresenta quei trion- 
fo, cbe fu fatto a Cristo nell'entrare in Gerusalemme: 
perché il Cristiano deve considerare quello, cbe ci è 
significiito per quei due arbori: l’uno de’quali signi- 
fica la vittoria, l’altro la pace. Pertanto si deve avver- 
tire, che colui porta degnamente in mano la palma, il 
quale avendo superato le tentazioni de’ nemici, ritorna 
vittorioso td suo Signore, portando il segno della sua 
vittoria. Bisogna poi aver le proprietà della palma, 
quale è aver prima le radici profonde, cioè esser ben 
fondato nella fede e nell’intelligenza delle Sacre Scrit- 
ture. Secondo, la palma sale in alto, cd ha bellissime 
foglie, così l’ intenzion nostra deve esser sempre alle 
cose celesti: però s. Paolo diceva: Cercate le cose, che 
son disopra. Terzo, ha il tronco duro ed inflessibile, 
cosi il vero Cristiano è fermo e costante nell’avversità, 
e non si pie^a dalla rettitudine, dell' animo, per tra- 
vaglio cbe gli venga. Quarto, produce frutti dolcis- 
simi; cosi il vero Cristiano produce effetti di molta 
parità e pieni di dolcezza, di pietà e d'amore. Bisogna 
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poi aver le proprietà dell’olivo, le quali sono: prima 
star sempre verde, così nel verno, come nella state^ 
così il Cristiano nelle cose avverse e nelle prospere ri- 
tiene la medesima verdezza, cioè la medesima spe^ 
ranza in Dio. Secondo, l’ olivo ha le foglie da una 
parte bianche, e dall’ altra verdi, cosi II Cristiano devi 
nver congiunta la candidezza dell’ animo col verde del 
ben operare. Terzo, il fior dell* olivo è soave e di buon 
odore, co.si il nome e la fama dell' esemplar Cristiano 
spira soavissimo odore per tntto il mondo. Quarto, il 
lìquor che si cava dell’oliva, sta sopra tutti gli altri 
liquori , così la carità e misericordia del Cristiano 
nvanza e sta sopra tutte l’ altre sue virtù, come quella 
che giova a molti. Ultimamoite l’Olivo è segno di 

F ace, ed il Cristiano allora porta degnamente in mano 
Olivo, quando mediante la sacramentai Confessione 
ba fatto pace, e s’è riconciliato con Dio. Consideri 
ognuno adunque ed esamini bene la coscienza sua, e 
veda s’iia preso du’ Sacerdoti, e portato degnamente in 
mano la palma e l’Olivo. 


DOMENICA DELLE PALME ALLA MESSA 

EPISTOLA DI S. PAOLO AP. AI FILIPPENSI. Cap. 2. 

Fratelli (1). sentile questo in voi, che è in 
Cristo Gesò. il quale essendo in forma di Dio, 
non pensò, che fusse rapina il suo essere eguale 
a Dio, ami avvilì sè medesimo, pigliando for- 
ma di servo, fatto in similitudine degli uomim, 
ed in abito trovalo come uomo: umiliò sè mede- 
simo fatto obbediente infino alla morte, ed alla 
morie della Croce. Per la qual cosa Dio V ha 
esaltato, e gli ha dato un nome, ch'è sopra ogni 
nome, acciocché nel nome di Gesù ogni ginoc- 
chio di quelli di cielo, e di quelli di terra, e 
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quelli deir inferno, si pteqh> e « tncMm. 
Ed ngn' lingua confessi, che il Signore nostro 
Gesù, Cristo è nella gloria di Dio Padre. 


(lì Nelle parole dell’Apostolo si conosce cMoryero, 
cLe il premio della virtù dell’umiltà è l’ esultnrione, 
•iccouie alferiuava anche Gesù Cristo, quando diceva, 
che ocnuno, che s’ umilia sarà esaltato, perocché es- 
sendo Cristo in forma di Dio, pr«>so di 
bato, nè usu5i:it<. l’rccenenea dell egualità di Dio, 
come fece Lucifero, che non riconoscendo da Dio il 
dono deU’eccellenM sua, s’insupeibi e desidero d es- 
ser eeuaU a Dio; ma umiliando sé medesimo insino 
all’ obbrobriosa morte della Croce, meritò d’esser fatto 
da lui glorioso, e che il suo nome fosse sopra ogni al- 
tro nome, poiché gli Angeli in cielo, gli uomini la 
terra ed i demonj nell’inferno T hanno in nvereiiw, 
e s’ ino inocchiano, quando lo senton nominare. Onde 

■ l’ì ■ : Hii* avvertìnienli: runo 
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tro è. che quanto più ci umilieremo, quanto conosce- 
remo Dio darci delle sue graale, tanto più saremo 
fatti gloriosi da lui. Umiliamoci adunque sotto laj^ 
tenie mano di Dìo, come dicea s. Pietro, acci^ho 
egli ci esalti, e siamo obbedienti a lui ed alla Lhi^ 
iiSa, perocché egli è meglio l’obbedire, che il sacri^ 
care, come disse Samuel a Siul, c quelli che sono inob- 
bedienti e ribelli non possono aspettar se non castigo 
e supplicio grandissimo da Dio, siccome avviene agli 
eretici inobbedienti alla Chiesa, vera madre nostra, e 
sposa di Gesù Cristo, alla quale chi non obbedisce, non 
obbedisce a Dio, e chi la dispregia, dispregia anco 
Cristo; ond’ egli diceva: chi ode voi, ode anco me, e 
chi dispreiza voi, dispretaa anco me. 
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PASSIONE DEL NOSTRO SIGNOR GESÙ’ 
CRISTO SECONDO MATTEO. 

In quel tempo disse Gesù ai suoi Diaiepolk 
Voi sapete, che fra due giorni si farà la Pasqua» 
cd il ligiìoolo dL'H’uomo sarà tradito per esser 
crocifisso. Allora si congregarono i Principi dei 
Sacerdoti, ed i vecchi del popolo nella corte 
del Principi? de’S'cerdoti, nominalo Caifa, e fe- 
cero consiglio in che modo potessero pigliare 
ni uccidere Gesù con inganno, e dicevano.: 
Non si fc( eia in giorno di festa: acciocché non 
si faccia tumulto nel popolo; ed essendo Gesù in 
Befania in casa di Simon lebbroso, venne una 
donna con un vasetto d’ alabastro (1) d’ un 
unguento prezioso, c sparselo sopra il capo di 
Gesù mentre che egli sedeva a men8a,e veggen- 
do questo i Discepoli, si sdegnarono e dicevano: 
A che proposito si fa questa perdila? £i si po- 
teva vender questo unguento mollo prezzo, eda- 
ce i danari a’ poveri: e conoscendo Gesù quello, 
che dicevano, disse loro: Perchè sete voi molesti 
a questa donna ? Ella ha fatto buona opera ver- 
so di me. Voi arete sempre i poveri con voi, ma 
non arete sempre me. Ella ha messo questo un- 
guento sopra al corpo mio per memoria della 
mia sepoltura, e però \ i dico, che in ogni luogo 
del mondo dove sarà predicato questo Evange- 
lio, si dirà quel che ella fece in sua memoria. 
Allora andò uno de’ dod'ci eh’ aveva nome Giud.! 
Scariolt a’ Principi de’ Sacecdtùi, e disse loro: 
Che mi volete voi dare, ed io ve lo darò nelle 
mani? ed essi gli dettero trenta danarited allora 
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cercava la comodità di tradirlo, e nel primo 
giorno degli azitni andarono i Discepoli a Gesù 
dicendo: Dove vuoi tu che noi ti apparecchiamo 
per mangiare la Pasqua? Disse loro Gesù: Andate 
nella città a un tale, e ditegli; il Maestro dice: 
li tempo mio è vicino, però io farò la Pasqua 
appresso di te co' Discepoli miei. E fecero i Di- 
scepoli come avea imposto loro Gesù, ed appa- 
recchiarono la Pasqua, e fatta la sera, egli se- 
deva a tavola co’ suoi dodici Discepoli, e man- 
giando disse loro; In verità vi dico, che uno di 
voi mi tradirà. Udendo questo i Discepoli, si 
contristarono grandemente, e cominciarono a 
dire, ognun per sè: Sarei io quel desso, Signore? 
e Gesù rispose, e disse loro: Chi mette meco la 
mano nel piatto, colui mi tradirà; certo che il 
Figliuolo dell’uomo va, come è scritto di lui. 
Ma guai a quell’uomo, per il quale il Figliuul 
dell’ uomo sarà tradito. E saria stato bene, che . 
quell’uomo non fosse mai nato. Rispose Giuda, 
che lo tradiva, e disse: Sono io forse quello , 
Maestro? e Gesù disse: Tu l’Jhai detto. E cenan - 
duessi, Gesù prese il pane, e benedisselo, e lo 
divise in pezzi, e lo diede a’ suoi Discepoli, e. 
disse: Prendete, mangiate: imperocché questo è 
il corpo mio. E poi prese il Calice, e rendendo gra-, 
zie a Dio, lo dette loro, e disse: Bevete lutti di 
questo, imperocché questo é il sangue mio del 
nuovo testamento, il quale sarà sparso per molti, 
per remissione de’ peccali. Ma io vi dico, che io 
non berrò ormai di questo fruito di vite, inaino 
a quel giorno, che io lo berrò nuovo con voi nel 
Regno di mio padre (3). E vendute che ebbe le 
grazie, andarono nel Monte Oliveto, e disse lo^ 


Digilized ijy 



QUARESIMA 329 

ro: Tulli voi io questa noUe vi scandalizzerete 
di me; imperocché egli è scrillo* lo percuoterò 
il Pastore, e dispergeransi le pecore della greg- 
ge. Ma poiché io sarò risuscitato andrò in Gali- 
lea innanzi a voi. Rispose Pietro, e gli diae: Se 
lutti si scandalizzeranno per te, io non mi scan- 
dalizzerò mai. Disseli Gesù: In verità li dico, che 
in questa notte prima che il Gallo canti, tu mi 
negherai tre volle. Dis-egli Pietro: Ancor se fa- 
rà di bisogno eh’ io muoja teco, io non li ne- 
gherò. Similmente dissero tolti i Discepoli: Al- 
lora venne Gesù con essi in una villa, chiamata 
Gètsemani, e disse a’ suoi Discepoli. Sedete qui 
i usino che io vo colà a fare orazione (3). E pre- ‘ 
se seco Pietro, ed i due figliuoli di Zebedeo, e 
cominciossi a contristare ed esser dolente. Allo- 
ra disse Gesù: L' anima mìa è mesta inBno alla 
morte. Restate qui, e vegliate meco. Ed andò 
un poco più oltre, ed inginocchiatosi con lafac- ' 
eia io giù diceva; Padre mio, se è possibile, passi 
da me questo Calice: Nondimeno, non sia come 
voglio io, ma come vuoi fu. E venne a’ snoi Di- 
scepoli, e gli trovò, che dormivano, e disse a 
Pietro: così eh? Non avete potato vegliar meco 
un’ora? Vegliale ed orate, acciocché voi non 
siale tentali. Ix) spirito certamente è pronto, ma 
la carne è stanca. E poi ancora andò, ed orò la 
seconda volta, dicendo: Padre mio, se questo 
Calice non può passar da me, di maniera, che 
io non lo beva, sia falla la tua volontà. E venne 
di nuovo a’ suoi discepoli, e gli trovò a dormi- 
re, e lascìogli stare, imperocché gli occhi loro 
erano molto gravati. Ed andò, ed orò la terza 
volta, e disse quelle inedesime parole, e poi ven-. 



330 nella 

De a’ suoi Discepoli, e disse loro: Dormite ri po- 
salevi, ecco, che si approssima l’ora, che il Fi^ 
glielo deir uomo sarà Irad'lo, e dato nelle mani 
de’ peccatori; state sù, ed andiamo, ecco che 
s' appressa colui che mi tradisce. E mentre, che 
egli parlava, venne Giuda, uno de’ dodici, e se- 
co molta Turba, con le spade ed armi in aste, 
mandati da’ Principi dei Sacerdoti, e da’ vecchi 
del popolo. E colui che lo tradiva, dette loro 
questo segno , dicendo: Colui, che io bacierò, 
quello è desso, tenetelo. E subito giungendo a 
Gesù, disse: Dio li salvi. Maestro, e baciollo (4), 
e Gesù allora gli disse: Amico, a che sei tu ve- 
nuto ? Allora li s’ accostaron le turbe, e li po- 
sero le mani addosso, e lo tennero, ed uno di 
quelli, che era con Gesù distese la mano , e 
tratta fuori la spada, percosse un servo del 
Principe de’ Sacerdoti, e li tagliò Torecchia. Al- 
lora gli disse Gesù: Rimetti la spada nel fodero: 
imperocché ogni uomo che percuoterà con la 
spada, coDvieo che di spada perisqa. Non credj 
tu, che io po»a pregare il Padre mio, ed egli 
mi manderebbe più di dodici legioni d'Angeli? 
Come s’adempieranno le Scritture,^ e però con- 
viene, che cosi si faccia. In queU'ora disse Gesù 
alle turbe: Come si va ad un ladrone, cosi sete 
venuti a me con le spade ed armi io asta a pi- 
gliarmi. lo era ogni giorno con voi nel Tempio 
insegnando, e non mi teneste? Ma tutto questo è 
fatto per adempire le Scritture de’Profeli. Allora 
tutti i Discepoli, abbandonandolo, si fuggirono. 
Ma quelli che tenevano preso Gesù, lo menarono 
a^Caifa Principe de* Sacerd 'ti, dove gli Scribi e 
Seniori s’ eran ridotti: e Pietro lo seguitava da 
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lontano, inaino alla Corte de) Principede’Sacer- 
doli: ed entrò dentro, e sedera con la famiglia 
per veder il fine. Ed il Principe de’ Sacerdoti, 
e tutto il Consiglio cercavano testimonj falsi 
contea Gesù por condannarlo a morte, e non tror 
varono, avvenga che molti falsi testimonj rive- 
nissero. Finalmente vennero due falsi testimonj, 
0 dissero: Costui ha detto: lo posso disfare il 
Tempio di Dio. e poi rifarlo in tre giorni. Ed al- 
lora si levò sù il Principe de' Sacerdoti, e gli 
disse: Tu non rispondi cosa alcuna a quel che 
costoro dicono contra di tc ? E Gesù t.iceva. Ed 
il Principe de’ Sacerdoti disse; Io ti scongiuro 
per Dio vivo, che tu ci dicbi se tu sei Cristo Fi- 
glinolo di Dio. E Gesù gli disse: Tu l' hai detto. 
E più vi dico, che vedrete ilFigliiiol dell iiomo 
sedere alla destra della virtù di Dio. e venire 
nelle nuvole del Cielo. Allora il Principe de’Sa- 
cerdoii si str, acciò la vesta, e disscrcostui ha be- 
stemmiato; che abbiamo noi più bisogno di altra 
lestimonianKa? Ecco che voi avete udito ora la be- 
stemmia, che ve ne pare? E quelli risposero: E- 
gli è degno di morte. Allora gli sputavano nella 
faccia, e lo percotevano nel capo, ed altri gli da- 
vano delle guanciate, e dicevano: Indovina. Cri- 
sto, chi è colui ebe l’ ha percosso? Ma Pietro 
sedeva fuori nella corte: e venni* a lui un'ancel- 
la. e gli disse: E tu eri con Gesù Galileo ? e Pie- 
tro il negò in presenza di tutti, dicendo: Io non 
so quel che tu di’. Ed uscendo egli della porta, 
un’altra ancella lo vide, e disse a quelli ch’era* 
no presenti: ed anche costui era con Gesù Naz • 
zareno. Ed egli un’altra volta negò con giura- 
mento, che non conosceva quell’ uomo. E poco 
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dopo, quelli che stavano quivi s’ accostaruno, e 
dissero a Pietro: Verameole tu sei di quelli, • 
imperocché il tuo parlare ti fa manifesto. Allo- ■ 
ra Pietro cominciò detestando a giurare, e ne- 
gare, che non mai aveva conosciuto queiruomo, 
e subito il Gallo cantò. E Pietro si ricordò delie 
parole, che gli aveva detto Gesù, che innanzi, 
che il Gallo canti, tu mi negherai tre volle, ed 
uscito fuori pianse amaramente. E venuta la 
mattina, tutti i Principi de’ Sacerdoti ed i vecchi 
dei Popolo fecero consiglio contro a Gesù per dar- 
gli morte, e io menarono legalo a Ponzio Pi- 
lato Governatore. Allora Giuda, il quale l' ave- 
va tradito, vedendo d* esser dannato, pentitosi, 
riportò i trenta danari a’ Principi de’ Sacerdoti, 
ed ai vecchi del popolo, e disse loro: Io ho 
peccalo, avendo tradito (5) il sangue giusto. Ed 
essi dissero: Che n’abbiamo noi a fare ? tu lo 
vedrai; ed allora gettando Giuda i danari nel 
Tempio, e partendosi, s’impiccò con un cape- 
stro. Allora i Principi de'Sacerdoli presero quei . 
danari, e dissero: Non è lecito di mettergli in 
cassa; imperocché ei son prezzo di sangue. Ma 
fatto il consiglio, comprarono di quei danari un 
pezzo’ di terra (6), per sepoltura de’ peregrini. 

E per questo fn chiamato quel terreno Àchel- 
damac, cioè terreno di sangue, inhno al giorno 
di oggi, ed allora fu adempialo quel, che fu 
detto da Geremia Profeta, dicendo: Essi presero 
trenta danari d’argento, prezzo dell’ apprezza- 
to, il quale essi apprezzarono dai figliuoli d’ I- 
srael, e dettero quel prezzo per il terreno del 
Vasellaio, come n’ordinò il Signore. E stette Ge- 
sù dinanzi al Rettore. E Filalo lo dimandò di- 
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fendo: Sei lo Re de’ Giudei? disse Gesù: Tu ’l 
dici; ed essendo accosato dai Seniori del popo- 
lo, e dai Principi de’ Sacerdoti, oon rispose cosa 
alcuna. Allora gli disse Pilato: Non odi lii quante 
cose dicono i testimoni contra di te? e Gesù non 
rispose parola alcuna, di maniera che il Rettore 
si maravigliò. Era usanza nel giorno solenne 
delta Pasqua che il Rettore donasse al popolo 
iin;prigìone qualunque volevano; era allora in 
carcere un prigion famoso ch’aveva nome Ba- 
rabba, il quale per aver fatto sedizione, era sta- 
to messo in prigione; e radunati che furono i 
Giudei, disse loro Piiato: Chi volete voi eh’ io 
vi lasci, o Barabba, o Gesù, che è chiamato Cri- 
• sto? Ben sapeva Pi lato che glie l’avevano dato 
nelle mani per invidia, e sedendo egli nel tribu- 
nale. la moi(lie gli mandò a dire, non far dispia- 
cere a qiieH'uomo giusto, perchè io ho sostenuto 
oggi in visione per lui dimolto travaglio. Allora 
Principi de’ Sacerdoti, ed i vecchi del popolo, 
mossero il popolo, che domandassero Barabba, 
e che Gesù fosse ucciso, e disse loro Piiato: Chi 
volete voi eh’ io vi lasci di questi due.’’ ed essi 
dissero: Barabba. Dis.se loro Pilato: che farò io 
adunque di Gesù, eh’ è chiamato Cristo ? Disse- 
ro tutti: Sia crociGsso. Disse loro il Rettore: Che 
mate ha egli fatto? ed essi maggiormente gri- 
davano: Sin crocifìsso. Vedendo Piiato che niente 
giovava il suo dire, anzi faceva più tumulto, sì 
fece dare l'acqua alle mani, e si lavò dinanzi al 
popolo, e disse: Io sono innocente del sangue 
di questo giusto. Voi ve n’avvedrete. Rispose 
tutto, il popolo, e disse: Il suo sangue sìa ^opra 
di noi (7). e sopra de’ nostri fìgliuoli. Allora Pi- 
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Iato lasciò Barabba , e delle loro Gesù dagella- 
(u, perchè fosse crocinsso. Allora i minislri di 
Pillilo pnsero Gesù, e menaronlo nel pretorio, e 
congregarono lulla la famiglia, e Io spogliarono 
delle sue vesti, e gli misero un veslimenlo di 
porpora, e gli posero in capo una corona dispi- 
ne. ed una canna nella man deslra: ed inginoc- 
chiandosi dinanzi a lui, dicevano schernendolo: 
Dio ti salvi. Re de'Giudei, e sputavangli in fac- 
cia, e con la canna gli percuotevano il capo. E 
poiché l'ebbero schernito, gli trassero quel ve- 
stimento, e rìmessongli le sue vesti, e lo mena- 
rono a criicinggere, e menandolo, trovarono un 
-uomo Cireneo, chiamato Simone (8), che passa- 
va per la via. il quale essi presero, e sforzando- 
lo, gli posero addosso la croce che portava Gesù 
insino che giunsero in quel luogo, che si dice 
Golgota, che vuol dir Calvario. Edetlonglì bere 
vino mescolato con (ielc, e gustandolo, non ne 
volse bere. E poiché l’ebbero crocifisso, divise- 
ro le sue vesti, mettendo le sorti, acciocché si 
ade mpisse quello che aveva dello il Profeta. Es- 
si divisero i miei vestimenti, e sopra lamia ve- 
ste misero la sorte. E sedendo lo guardavano. E 
posero sopra il suo capo la cagione, perchè l’a- 
vevano crocifisso, dicendo; Qmslo è Gesù Naz- 
zareno, Re de’Giudei; e crocifissero con lui due 
ladroni, uno dal lato destro, e 1' altro dal si- 
nistro. E passeggiando lo bestemmiavano, e mo- 
vevano il capo e dicevano; Or va’tu che dicevi 
di disfare il Tempio di Dio, <d in tre giorni ri- 
fallo. Salva te medesimo, se tu sci Figliuolo di 
Dio, scendi di croce; e similmente i Principi dei 
Sacerdoti e gli Scribi, ed i vccdii del popolo 
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schernivano, dicendo: Egli ha salralo gli altri 
e non può salvar sè slesso. S’cgli è Re d’ Israel, 
venga giù della croce, e credercmogli. Se egli 
ha lidanza in Dio. liberilo adesso, so vuole, in»- 
perocchèegli disse, ch’era fìg'iuol di Dio. Ed i 
ladroni eh’ erano crocifissi con esso gli rimpro- 
veravano il med'Simo: ed in su l’ora di sest;*, 
venne una grand’ oscurità sopra la terra fin 
all’ora di nona, e circa l’ora di nona. Gesùmise 
una gran voce, e disse: Eli^ EU, lamazabatani^ 
cioè Dio mio, Dio mio, perché mi bai abbando- 
nato? e molli eh’ eran quivi, dicevano; Costui 
chiama Elia (9), stiamo a vedere se egli viene 
per liberarlo; e subito corse uno, e prese una 
spugna piena d’aceto, e p^isela in cima d’una 
canna, per dargli con essa bere. Altri dicevano: La- 
scia stare; vediamo se Elia verrà per liberarlo. 
E Gesù un’ altra volta gridando ad alla voce, 
mandò fuori lo .spìrito, e subito il velo del Tem- 
pio sì divise in due partì dalla sommità insìno 
al basso, e lotta la terra tremò, e le pietre si 
ruppero (10), e s'apersero i monumenti, e molli 
corpi dì Sanil. ch’eraoo morti, risuscitarono, ed 
uscirono de’ st polcri, i quali dopo la sua risur- 
rezione vennero nella città santa, cd apparsero a 
molti Ma il Centurione, e quelli eh’ erano con 
lui, che guardavano Gesù, veduto il terremoto, 
e r altre cose che erano occorse, temerorw assai, 
e dissero: Veramente costui era Figliuolo di 
Dio (11). Erano quivi molte donne cheslav.ano 
a veder da lungi, e che avevano seguilalo Gesù 
insino da Galilea, facendogli servizio^ infra le 
quafi era Maria Maddalena, e Maria madre di 
Giacobo e di Giosef, e la madre de’ figliuoli di 
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Zebetieo. Ed essendosi fallo sera, venne un uo- 
mo ricco della terra di Arimatea, il quale aveva 
nome Giosef, ed era discepolo di Gesù. Costui 
andò a Pilato, ed add>mandogli il corpodiGesù. 
E senza indugio Pilato comandò che li fosse da- 
tti. e p'eso che ebbe Giosef il corpo, l’ involse in 
un lenzuolo bianco, e messelo in un suo monu- 
mento nuovo (12), il quale egli aveva fatto ca- 
vare in una pietra,ed all’entrata dei monumento 
rivoltò iin^ran sasso, e partissi. Ed erano quivi 
Maria Maddalena, ed un’ altra Maria, che sede- 
vano all’ incontro del sepolcro. 

Ma l’altro giorno, ch’è dopo a quel della pre- 
parazione, si congregarono insieme i Principi 
de' Sacerdoti, ed i Farisei, ed andati a Pilato gli 
dissero: Signore, noi ci siamo ricordati, che quel 
seduttore, mentre viveva, disse; lorisuciterò do- 
po tre giorni. Comanda adunque che il sepolcro 
sia guardato insino al terzo giorno, acciocché i 
suoi Discepoli non venghino, e lo rubino, e poi 
diebino al popolo, che egli è risuscitato da mor- 
te. imperocché l’ ultimo errore sarebbe peggioc 
del primo. Disse allora Filato; voi avete la guar- 
dia, andate, e guardatelo, come voi sapete; onde 
essi andati via, circondaron il sepolcro, e suggel- 
lando la pietra, vi posero gente alla guardia. 

(i) Faso tT alalojtro. Qui ai conosce la natura della 
enrìtà. In quale in dnr per Dio, non conosce misura 
alcuna, ina largamente dispensa ciò, ch'ella badi buo- 
no e di prezioso, e non guarda per amor di G«ù Cri- 
sto a quel ch'ella spende, nèattende solamente, per che 
cagione, e per nmor di chi ella dona, e .spende con al- 
legrezza, perchè Dio, come dice's. Paolo, ama il 'dona- 
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tote allegro e liberale, e se questa donna fu quella me- 
deùma, che gli unse i piedi in casa di Simon lebbro* 
so, siccoine narra s. Luca, ed ora gli unse il capo, si 
conosce la perseverenza, e la perfezione della carità 
negli atti virtuosi, la quale va sempre di bene in me- 
glio, e di virtù in virtù. 

( 2 ) E rendute che ebbe le grazie. Qui si comprende, 
ch’egli è molto lodevole costume quel di tutti i Re- 
ligiosi, che avanti al mangiare, e dopo il mangiare 
lodano e rendon grazie a Dio, perocché si vede, che 
questo è preso dall’esempio di Gesù Cristo, che poiché 
egli ebbe fatta la cena co’Discepoli, disse l’inno, cioè, 
rendè grazie al Signore, il qual costume doverebbero 
aver tutti i Cristiani, e commendo molto quei padri 
di famiglia, i quali allevando cristianamente i lor fi- 
gliuoli, gli fanno benedir la mensa avanti il mangiare, 
e finita ch’ella é ringraziar Dio. 

(3) Ch'io vada a fare orazione. Quando Cristo nel 
tempo delle sue maggior tribolazioni ricorre all’ora- 
zione, ci dà esempio, che il maggior rifugio nelle ten- 
tazioni nostre debba essere il ricorrere a Dio, e pre- 
garlo, che ci voglia ajutare, e perché noi non sappia- 
mo se l’avversità cF sian mandate per nostro bene o 

{ ter nostro esercizio, però bisogna conformar la vo- 
ontà nostra a quella di Dio, e dir come dice qui Cri- 
sto, sia fatta la tua volontà. 

_ (4) Dio ti salvi maestro, e bachilo. Nell’ abbracciar 
di Giuda, ch’egli fa a Cristo, si dipinge la natura de- 
gli empj, che con dolcezza di parole ingannano il pros- 
simo loro, e quella de’ falsi predicatori, che con certe 
astuzie e parole tutte velate di pietà e di zelo, con 
perniciosissimo tradimento fanno minar gli auditori 
nelle mani degli eretici e degli errori. Questi sono 
simili a Giuda, che col bacio dà Cristo nelle mani dei 
Giudei. 

{5) Io ho peccato, tradendo ec. Nella penitenza di 
Giuda si conosce la natura del diavolo, il quale non 
lascia conoscere al peccatore la bruttezza del peccato, 
mentre eh’ ei lo commette, ma poiché il peccutoècom- 
messo (onde s’é generala la morte del peccatore) al- 
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lora egli gli lascia conoscere l’tirorc, e cerca di met- 
terli rieiranimo tanta disperazione, quanta prima «li 
avea messo consolazione e prontezzii a commetterlo: 
onde ne wgue il pentimento, ma non vero e buono, 
ma la penilenzii cattiva, la qual non é dell’ ofiesa falUi 
a Dio, ma del danno, che però gli ne segue, pt rcliè 
gli eiiipj si dolgono, non di aver offeso Dio, ma d’ es- 
ser caduti in angustia d’animo e pericolo di vita, per- 
chè se fossero liberi dii queste piissioni e pi'n.sit ri, si 
ciirereblioiio poco, o niente d’ aver pecciilo. Dipoi, cbo 
questa penitenza di Giuda non tussc vera peiiiteiizii, si 

conosce a questo segnale, perchè conobbe il peccato; 

ma non ebbe spenmza, e eoiisiderò. la bruttezzii dell’er- 
rore, e la ginstiziii che (jli soprastava, e non ebbe l’oc- 
chio alla misericordia divina, che salva tutti coloro, 
che sperano in lui. È degna di considerazione anche 
la morte di Giuda, la qual fu di laccio e di soffoca- 
mento, ed ancora, come dice s. Pietro, scoppiò e crepò 
nel mezzo, e ^li iisciron tutte 1’ interiom. 11 che fu 
permesso da Dio, acciocché quell’anima scellerata non 
uscisse per quella bocca, per la quale era entralo il 
Saera.-uento nella Cena, e ch’era stata baciata da Gesù 
Cristo nell’ orto in quella notte. Avveriisca a questo 
fine di Giuda ogni Cristiano, che indegnamente piglia 
il Sacramento, ed aliend in mollo bene lutti coloro, che 

ne^ gJbrnolstJBSOTShesorr comunicati, pecc'no, avendo 

ancora il Sicramento in bocca: il che non è altro rb? 
un trt^ir Cristo: onde possono congetturare d’aver a 
far qualche cattivo fine, poiché imitando Giuda nel 
peccare, lo’potrebbon anche forse seguitar nel mo- 
rire. 

(6) Comprarono un pezzo di terra. Questo terreno 
del Vasèllajo per esser stato comprato con prezzo del 
sangue di Cristo, ci può signific ir la s. Chiesa, nella 
qual son sepolti i Cristiani, i quali come forestieri e 
peregrini, non avean dove riposarsi, perfin che non 
vennero alla Chiesa, e morirono nei battesimo. 

( 7 ) U tangue suo sia sopra noi. Da questa impreca- 
zione che fanno' 1 Giudei del sangue di Ge.sù Cristo, 
che sia sopra di loro, e sopra i lor figliuoli, si conosce 
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qnnnto 9Ìn gmnde la miilignità di coloro, di' Lanno vo> 
lontà che si faccia qualche male; perocché si riducono 
a tale, che vogliono che la colpi sia ascritta anche a 
loro. E di qui si comprende che malamente fanno co- 
loro eh’ inducono altrui a far male con dire: Va’, e 
da’ delle ferite a tal mio nimico, e lascia poi la curnn 
me; fa’ il tal giuramento, o testimonianza falsa, e la- 
scia questo peccato sopni l’anima mia, perocché que- 
sti tali non son dissimili de’Giudei ch’esortano Pi- 
lato a dar una sentenza ingiusta, con dirli, die la- 
sciasse poi che il sangue di Cristo fusse sopra di loro, 
e sopra dei lor fì^iuoli. 

(8) Un uomo Cireneo chiamato Simone. In questo 
Simon Cireneo, che porta la croce di Cristo per forzai, 
son figurati coloro eh’ essendo tribulati in questo mon- 
do, non sanno con pazienza portar l’avversità, ed i 
travagli che loro hanno per l’amor di Dìo, ed anzi di- 
sperandosi, e di continuo maledicendosi, si fanno più 
grave quel peso ch'hanno nell’animo, il qual non par- 
rebbe ior tanto grave, se conformandosi alla volontà 
di Dio, credessero che ciò che avvien loro d’ avversità 
e d’angustia, fusse per voler divino. Ed in somma tutti 
abbiamo in qualche modo a portar la croce, ma quanta 
differenza siii portarla con Cristo, o col Cireneo, giu- 
dichinlo coloro, che sanno che differenza sia tra il far 
una cosa per amore, e il farla per forza. 

(9) Costui chiama Elia. Questi Giudei che interpre- 
tano malamente le parole dì Cristo, il quale avendo 
detto. Eli Eli, dicevano ch’egli aveva chiamato Elia, 
sono imitati da quei tristi e^ falsi Cristiani, i quali 
non solo interpretano malamente le parole dell’Evati- 
gelio, ma servendosene in usi profani e disonesti, l’ap- 

f ilìciino a proverbj e ragionamenti nefandi, come se 
’autorità della SanUi Scrittura avesse a servir per dar 
patrocìnio e fomento al vizio: ed io ho veduto nel no- 
stro corrottissimo secolo alcuni scellerati scritti di 
certi empj scrittori, i quali hanno avutoardire di far 
Centoni di versi di David, e di parole d’altri Profeti, 
applicati a concetti amorosi, sporchi e libidinosi, e 
degni in somma d’ esser arsi insieme co’ loro autori. 
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Meritai! dunque gravissima riprensione coloro che 
profanando le sacre lettere, le recitnitocon altro spirito 
che con quello, con che elle furon dettate e scritte. 

(io) E le pietre si ruppero. Il rompersi delle pietre 
lillà gran voce di Cristo, l'aprirsi delle sepolture, ed 
il suscitar de’ morti, signifìca che la parola di Dio è 
di tanta efficacia e virtù, ch’ella rompe la durezza 
de’ cuori umani, e fa che gli uomini aprono le co- 
scienze loro puzzolenti per molti peccati, col mezzo 
della confessione sacramentale, e risorgono dal peccato, 
e si fan vedere in Gerusalem, cioè nella Chiesa, tutti 
convertiti e ritornati a miglior vita, per viver perpe- 
tuamente nella Gerusalem celeste. 

(i I) Veramente era costui yf i/i Dio. Nella con- 
fessione del Centurione, e negli altri segni anteceden- 
ti, che furon fatti nella morte di Gesù Cristo, si cono- 
scono quante cose debbino concorrere alla vera con- 
version del peccatore, e come i segni fatti nella morte 
di Cristo furono sette, cosi sette cose bisogna fare a 
chi veramente si vuol convertire. I segni furon questi; 
Il Sole s’oscurò a mezzo giorno: Il velo del Tempio si 
stracciò in due parti: La terra tremò: Le pietre si spez- 
zarono: I sepolcri si apersero: I morti risuscitarono, 
ed i Gentili confessarono che Cristo era figliuolo di 
Dio. Questi segni adunque concorrono in ciascuno che 
deve esser giustificato, e prima bisogna che tutte le 
cose mondane gli si levino davanti agli occhi, nè ri- 
splendino più nell'animo, eh* è oscurarsi il Sole. Se- 
condo, bisogna ebe si vegghino le cose ascose, cioè si 
conoschino i peccati e la bruttezza loro, e questo è 
stracciarsi il velo. 

Terzo, bisogna temere e tremare all'aspetto bruttissi- 
mo de’ vizi, e commoverst nella coscienza, e questo è 
il tremar della terra. 

Quarto, bisogna aver dispiacere ed odio del pec- 
cato, e questa è la contrizione, significata per lo spez- 
zar delle pietre. 

Quinto, bisogna aprir la bocca, e far la confessione 
vocale e sacramentale de’ suoi peccati, e manifestar le 
cose occulte de’ sepolcri de' nostri cuori. 
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Sesto, bisogna per l’assoluzione risuscitare, ed en« 
trae nella nuova e santa città di Gerusalem, e questo 
« l’entrare de’ Santi nella Città Santa. 

Settimo, bisogna con la lingua e con l’ opere con- 
fessiir che Cristo è iìgliuol di Dio, acciocché chi lo 
confessa nel cospetto degli uomini. Cristo confessi e 
lodi lui in presenza degli Angeli, il che è significato 
per la confessione del Centurione. 

( 12 ) Monumento nuovo. Quando noi leggiamo che 
la sepoltura di Cristo fu gloriosa^ e che con molte ce* 
rimonie egli fu sepolto, non ci debbiamo maraviglia- 
re, se la santa Chiesa pietosamente ha ordinato che i 
membri di Cristo sieno con solennità e pompa sepolti. 
Nella sepoltura di Cristo si leggono queste cose, eh’ e- ' 
gli fu rinvolto in un lenzuolo bianco: messo in sepol- 
cro intagliato in pietra: sepolto per man di persone 
nobili, e che Nicodemo nobile decurione porto quasi 
cento libbre d’ unguento di mirra e d’aloe, mescolati 
insieme per imbalsaroarlo. Le quali cose ne manife- 
stano non esser superflua 'la pietà che s’usa verso i 
morti, come poco cristianamente parlando alcuni ere- 
tici, che fan professione di molto pietosi, la biasimano 
e vituperano, ed ancor che io non approvi la super- 
fluità delle pompe e spese eccessive funerali, che sono 
piuttosto (come dice s. Agostino) fatte a consolazione 
de’vivi, che a giovamento de’ morti, tutlavolta ionon 
loderò ancora che un Cristiano sia sepolto come un 
cane, o come un infedele, e chi biasima i lumi che 
s’accendono nell'accompagnare i morti alla Chiesa, e 
l’acqna santa, e gli incensi che .sopra e d’intorno al 
corpo morto si spargono, gli Inni, che da’ Sacenloti si 
cantano, par ben che non abbia cognizionealcuna, qual 
sia stata l’intenzione della Chiesa circa questo. E per- 
chè io n’ho diffusamente in altri luoghi parlato, però 
non mi estenderò ade.s.so a dirlo, ma dirò solo, che chi 
dispregia le .sepolture de’ morti, e fa sotterrare i suoi 
consanguinei al biijo, e .senza divozione alcuna, è peg- 
gior degli infedeli e de’Imrbari, i quali come in molti 
luoghi si legge, hanno avuto gr.indi.ssiinu cura le pietà 
verso i lor morti. Quando si legge ancora che Cristo 
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fu dn Giosef involto in un lenzuolo bianco e mondo, 
debbiamo considerare, che chi vuol seppellirsi con 
Cristo, non deve aver immondizia alcuna, ovvero che 
colui che vuol che Cristo sia sepolto nell’anima sua, 
bisogna che Io rinvolti nella bianchezza e luondixia 
della coscienzia sua. 


LUNEDI’ SANTO 

^ LEZIONE D* ESAIA PROFETA, Cap. 50 . 

t 

In quei giorni disse Esaia (1); Il Signore 
. Dio mi ha aperto V orecchie, ed in non contra- 

dico, e non son mai ritornalo addietro: Io ho 
dato il mio corpo a quelli, che lo percoievano, 
I e le mie gote a quelli, che le pelavano: Io non 

r ho rivolta la faccia mia da quelli, che mi ri- 

[ prendevano, e mi sputavano in faccia. Ma il 

• | Signore Iddio è mio difensore, e però io non 

son confuso. Pertanto io ho posto la mia faccia 
a guisa d'una pietra durissima, e socheionon 

• sarò confuso. Colui, che mi giustifica, mi sta 
appresso. Chi sarà adunque colui che mi con- 
Iradirà? Adunque stiamo insieme. Chi è il mio 
avversario? Faccisi innanzi. Ecco che il Si- 
gnore Iddio è in mio ajuto. E chi è colui che 
mi condanni? Ecco che tutti saranno consti- 

. moti, come una vesta, e la tignuola gli roderà. 

Chi è di voi, che tema Iddio, ed oda la voce 
del suo servo? Chi è quel che è andato nelle 
tenebre, ed in sà non ha lume? Speri nel nome 
del Signore, ed appoggisi sopra il suo Signore 
Iddio. 


Digi(éea^Go<-;j!; 
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(i^ Nelle parole del Profeta si conosce, ch’egli par- 
isi della mansuetudine d’un uomo, che messo net 
mezzo all’ ingiurie ed agli oltraggi, intesi per percosse 
del corpo, e per il pelar della barba, non si rivolta, non 

difesa, e non contmdice, ma con somma pazienta 
sopporta ogni cosa. 11 che avvenne a Gesù Cristo nel 
tempo dellii sua passione, che essendo percosso, scher- 
nito ed ingiuriato, pazientissimamentc sopportò iSa- 
gelli, gli schiaffi, gli sputi ed ogni villania, anzi mo- 
strava d’ esser apparecchiato a porger Tnltra gota quan- 
do era percosso in una, per mostrar in sè stesso quel 
ch’egli aveva comandato ad iiltri. E sebben si può di- 
re che la faccia ed il corpo di Gesù Cristo fosse una 
pietra durissima, poiché con tanta mansuetudine sof- 
ferse tanti schemi. Ma dice, che questa sofferenza era 
in lui per cagion della compagnia di Dio, ch’era con 
seco. Onde se noi aucor.i ci sforzeremo che Diostia in 
noi, non potremo aver avversiti che ci perturbi, nè 
ingiuria che ci alteri, nè oltraggio che ci molesti: an- 
zi se staremo insieme con Dio, vedremo che nessun 
nemico, nè visibile, né invisibile ci potrà nuocere, e 
di tutti vedremo la confusione, e la vergognn,e’l dan- 
no. Nelle parole poi del Profeta, che con molta con- 
fidenza domanda del suo avversiirio, e che si faccia in 
nanzi, c che conlnidiai, c che lo condanni, si conosce 
la sicurtà del vero e buon Cristiano, il quale conoscen- 
do d’aver con seco Ge.sù Cristo, e che per lui è giu- 
stificato e redento, e che non è possanza ai mondo che 
si pareggi con la poss<anzji di Cristo, dice con gran con- 
fidenzìt, se Dio è con meco, chi sarà centra di me? Se 
io son per Gesù Cristo degli eletti di Dio chi accuse- 
rà mai gli eletti di Dio? Se Dio è la mia luce e In mia 
salute, di chi debbo io aver paura? Cosi nel mezzo dei 
travagli e de’ pericoli dice: S'io andrò nel mezzo del- 
l’ombra della morte, non temerò i mali, perchè tu, 
Signore, sei meco. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 13. 

Io quel tempo sei giorni innanzi al giorno 
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della Pasqua (I). Gesù u*nne In Biilmia, dove 
già era morto Lazzaro, il quale Gesù ristiscilò, 
e quivi gii fecero una Cena, e Marta serviva, e 
Lazzaro era un di quelli, che sodevan sero a 
mensa. Maria allora tolse una libbra d'ungiie to 
mollo prezioso di spigo nardo puro, ed unse i 
piedi di Gesù, e con i suoi capagli gii asciugò; 

-'Sicchc tutta. la casa fu ripiena dell’od jre d i quello 
unguento. Disse allora un de' suoi Discepoli, 
cioèG'uda Scariotl.cbe l’avcva a tradire: Perchè 
ron s’ è egli venduto questo unguento Irecenio 
denari, e non si son dati a’ poveri? Ma egli disse 
questo, non perchè gli fussero a cuore i poveri, 
ma perchè egli era l.idro,( d avendola borsa por- 
tava quello che era lor mandalo. Disse allora 
Gesù: Lascielela fare perchè ella ha conservalo 
qneslo al giorno della mia sepoltura. Voi arde 
sempre con voii poveri, ma non arde sempre me. 
Allora molta turba de' Giudei conobbe, che Ge 
.sù era quiv», ed eran venu'i mn solamente per 
veder Gesù, ma per veder ancheLazziro.il qua- 
le era stato risuscitato da morte. 


(i) Tu hnl. Lettore, nella mormomzion di GSudu 
l’esempio di coloro, che biasimano la pietà e ladivo- 
7.ion di quelli, che spendono in far ornamenti per le 
Chiese all’onor di Dio, o in uso de’ Sacramenti, come 
paramenti e vasi d’oro e d’argento, e simili altre cose, 
che s’adoperano per ornamento delle cerimonie sacre, 
c dicon che sarebbe meglio venderle, e darle a’ pove- 
ri L‘i qual pietà non è punto dissimile dall’ impietà 
di Giuda, il qual vedendo l’unguento sparso a confòr- 
to di Cristo, diceva ch’egli era meglio venderlo, e dar- 
lo a’ poveri. Ma la risposta di Cristo mostra, che le co- 
se fatte in onor di Dio non son gittate via, e volendo 
far bene a’ poveri, n’ abbiamo sempre comodità. Egli 
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è ben vero, cbe quando ]n necessità lo richiedesse, sa* 
rebbe meglio far simili spese ne’ poveri, che in orna* 
menti; anzi, come dice sant’ Agostino, nel caso di ne* 
cessità, si debhon sovvenire i poveri con ogni diligen* 
zia, eziandio col vender simili ornamenti, ma levata 
via la necessità, non si fanno invano simili spese. Ed 
ni tempo che Salomone edificava il Tempio, si ritro* 
vavnn de’ poveri, e quando i Maccabei ornavano le fac- 
ciate del Tempio con corone d’ oro, erano de’ poveri, 
ed inoltre, al tempo di Cristo quando si mettevano le 
limosine nella cassetta del Tempio erano de’ poveri in 
Gerusalem, e non trovo che Cristo biasimasse coloro 
che davano i danari per la ristaurazion del Tempio, 
con dire, ch’egli era meglio darli a’ poveri, ma lodò 
la povera vedova, che vi messe i due piccioli o bagat- 
tini. Pertanto conosci in questi tali la mormorazion 
di Giuda, e siccome l’intenzion di Giuda era di ru- 
bare, e non d’aver pietà de’ poveri, cosi l'intenziondi 
quei Principi, ch’hanno spogliate le Chiese delle loro 
entrate e de’ loro ornamenti,. sotto colore di dar il prez- 
zo a’ poveri, è stata per tirar quelle ricchezze in loro, 
peroci^hè avendole divìse secondo eh’ è tornato lor be- 
ne, hanno poi messe gravezze e daz nuovi sopra quei 
beni, per accrescere il loro erario, e cosi sono stati peg- 
giori di Giuda, perchè egli ebbe il pensiero solo, ea 
essi hanno il pensiero c l’ opera. 


MARTEDÌ’ SANTO 

LEZIONE DI GEREMIA PROFETA, Cap. 11. 

Jn quei giorni dìsie Geremia (I); Signore, tu 
mi hai mostralo, ed io ho conosciuto. Tu m'hai 
dichiaralo i loro disegni, ed io come un agnello 
mansueto, il quale è portato per esser sacrifi- 
cato, non conobbi che macchinavano sopra di 
me consigli^ dicendo: FeniVe, e mettiamogli U 
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legno nel pane (2), e radiamolo della terra ifei 
viventi; non »’ abbia più memoria del fuo nome. 
Afa tu, Dio Signor degli eserciti, il qual giu- 
cchi giustamente, e provi, e vedi te rem ed £ 
cuori degli uomini, io ti prego che tu faccia 
ch'io veda la tua giusta vendetta sopra di toro: 
imperorchè io t' ho discoperto la mia causa, Si~ 
gnore Iddio mio. 

[i) Ancor questa è una profezìa di Geremia, cbe 
profetò in queste parole della mansuetudine di Cri- 
sto, quando fu menato alla passione, e rassimiglia al- 
l’agnello menato al sacrificio, perocché siccome quel- 
rnniiuiile non fa resistenza alcuna, quando è menato 
al macello, cosi il mansueto Gesù non solo non fece 
resistenza, ma nè anche aperse la bocca, anzi con im- 
mensa pazienza e mansuetudine, operò, mediante la 
morte della <-roce, la nostra salute: Profetizza ancora 
il consiglio de’ Giudei, che fu di levare Cristo di vita, 
ed iimmazziindolo, estinguere il suo nome; onde dopo 
la morte sua e sua ascesa in cielo, udendo che il nome 
di Cristo risurgeva, ed ogni dì si faceva più grande, 
cercarono d’ estinguerlo con la morte di quelli che Io 
confessavano, ma perchè contra Dio non è consiglio 
alcuno, pirò è sempre diventato più grande il nome 
di Gesù, ed è stato esdtato sopni ogni nome, ed in 
ultimo si vede la vendetta, che fece Dio dell’ ingiu- 
stizia fatta a Cristo, e si vedrò sempre sopra di coloro 
che ingiustamente l’ingiuriano. 

(a) Mettiamogli il legno nel pane. Metter il legno 
nel pane è un modo d’avvelenare, in quel modo che 
si direbbe di metter il vetro pesto nel pane ebesi dee ' 
mangiare: ma questo legno tossieoso come è il Tasso, 
o r Elleboro, o Napello, si doveva mettere spolveriz- 
Ziito, ovvero cavatone il sugo, ed intrider la pa.stacon 
esso: onde poi mangiato dall’ uomo moriva, il che era 
raderlo di questa vita. Allora i Giudei posero il legno 
uci pane, quiuido Cristo vero pan celeste fu messo 
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in croce. Allora ancora gli eretici mettono il legno 
nel pane, quando essi imbrattano la Scrittura Santa, 
cb'è chiarii, lucida e pura, con le false intelligenze e 
perniciosi sensi, de'qiiali mangiando l’uomo, èle\ato 
della terra de’ viventi, perchè avvelenato dall’eresia, 
perde ranimu sua. 

PASSIONE DEL NOSTRO SIGNOR GESÙ’ 
CRISTO SECONDO MARCO, ca|i. 14. 

In quel tempo era la Pasqua degli azimi, (lu- 
po due giorni, ed i sommi Sacerdoti, e gli Scri- 
bi cercavano, come potessero per inganno pi- 
gliar Gesù ed ucciderlo. E dicevano: Non si f-«c- 
cia in giorno di festa (1); acciocché non si fa- 
cesse lumoMo di popolo; cd essendo Gesù in 
Bctania in casa di Simon lebbroso, sedendo a 
men^a, venne una donna con un vasetto d’ ala- 
bistro pien d’unguento prezioso, nardo spigo 
sincero e puro, ed aperse il vasello, e lo sparse 
sopra il capo di Gesù. Eran quivi alcuni, che si 
sdegnarono, dicendo infra loro medesimi: Pe;*- 
chè si getta via quest’ unguento ? ei sì poteva 
vender più di trecento danari, e dargli a’ poveri: 
e mormoravano conira di lei. E Gesù disse lo- 
ro: Lasciatela fare, perchè la molestate voi? ella 
ha fatto buona opera verso dì me Voi arete 
sempre i poveri con voi, e se voi vorrete, potre- 
te lor far bene: ma voi non arete sempre me, e 
questo ch’ella m’ha fatto, ha prevenuto fun- 
gere il mio corpo nella sepoltura. In verità vi 
dico, che dovunque sarà predicalo questo E- 
vangelio per l’universo Mondo, sarà detto quel 
che ella ha fallo, e si narrerà in sua memoria. 
Allora Giuda Scarlott, uno de’ dodici, andò ai 
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sommi Sacerdoll per tradirlo loro, i quali ralle- 
gratisi della nuova, gli promisero danari, e cer- 
cava come comodamcnle lo desse loro nelle ma- 
ni. E nel pi imo giorno degli Arimi, quando 
faccvan la Pasqua, gli dicono i suoi Discepoli: 
Dove vuoi tu che noi andiamo ad apparecchiare 
per mangiare la Pasqua.’ Ed egli mandò due 
de’ suoi Discepoli, e disse: Andate nella C Uà, e 
troverete uno, che porta un vaso d’acqua, se- 
guitelo, e dovunque egli entrerà, dite al Padroo 
di casa: Il Maestro dice, dove è il luogo da man- 
giar la Pasqua co’ miei Discepoli? Ed egli vi 
mostrerà una gran Sala messa in ordine, e quivi 
apparecchierete. Andarono i suoi Discepoli nella 
Città, c trovarono come aveva dello loro Gesù, 
ed apparecchiarono la Pasqua, Poi falla la sera 
venne co’ dodici, e sedendo essi a mensa e man- 
giando, disse Gesù: Io vi dico in verità, che un 
di voi, che mangia meco, mi tradirà. Ed essi 
cominciarono a contri.starsi, e dirsi ad uno ad 
uno: Sarei io desso ? E Gesù disse loro: Un de’do- 
dic', che intinge meco la mano nel piallo, mi 
tradirà; ed il fìgliuol dell’ uomo se ne va, sic- 
come è sfato scritto di lui-, ma guai a quelTuo- 
roo. per cui il figliuol dell’ uomo sarà tradito. 
Ei sarebbe stato bene per lui che non fosse mai 
nato; e mangiando essi, Gesò prese il pane, e 
benedisselo. c rupprlo. e diedelo loro, e disse: 
Pigliate, questo è il mio corpo. E poi preso il 
Calice, e rendule le grazie, lo diede loro, e ne 
lievvero tulli, e disse loro: è il mio san- 

gue del nuovo les'amenlo il quale per molti si 
spargerà. In verità vi dico, che oramai io non 
beverò della sorte di questa vile, insino a quel 
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giorno, che io ìu beverò nuovo con voi nel re* 
gno di Dio; è detto l’ Inno, andarono nel Munte 
Uliveto, e Gesù disse loro: Tutti voi vi scanda* 
lizzerete di me in questa notte; imperocché egli 
è scritto: lo percuoterò il Pastore, e le pecore 
del gregge si spargeranno; Ma poi eh’ io sarò ri* 
suscitato, io v'andrò innanzi in Galilea. Dissegli 
allora Pietro: Ancorché tutti siano per scanda* 
lizzarsi (2), io non mi scandalizzerò mai. Disse* 
gli Gesù: In verità ti dico, che in questa notte, 
prima che il Gallo canti due volte, mi negherai 
tre volte; ed egli ancora replicava il parlare. 
Anzi se bisognerà dì morir teco, non ti negherò 
mai. Similmente dissero così tutti, e vennero in 
quel luogo che si chiama Getsemani, e disse 
a’ suoi Discepoli: Sedete qui, per fin che io vada 
colà a fare orazione, e prese seco Pietro, e Gia- 
como, e Giovanni e cominciò aver timore è te- 
dio, e disse loro: L’anima mìa é maninconiosa 
insino alla morte; aspettate qui, e vegliate meco. 
Ed andato un poco più innanzi, e piegatosi in 
terra, orava, e diceva: Padre, se si può fare, passi 
da me questa ora. E disse; Padre, tutte le cose 
ti sono possibili, leva via questo Calice da me, 
ma non sia come voglio io, ma come vuoi tu. 
E tornò, e trovò i Discepoli a dormire, e disse 
a Pietro; Simon, tu dormi? tu non bai potuto 
vegliar meco un’ora? Vegliate ed orate, sicché 
voi non entriate in tentazione; perché lo spirito 
è pronto, ma la carne è debole. E di nuovo 
un’altra volta andò a orare e disse le medesime 
parole; e tornato, gli trovò di nuovo a dormire, 
perchè gli occhi loro eran gravali dal sonno, e 
non sapevano che si rispondere. £ venuto la 
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terza volta, disse loro: Dormile oggimai, e ri- 
posatevi. imperocché vien l’ora, che il figliuolo 
deir uomo sarà tradito, e dato nelle mani dei 
peccatori; levatevi sù. ed andiamo, ecco che chi 
mi tradisce è vicino. E mentre parlava, venne 
Giuda Scariott, uno de’ dodici, e con lui una 
gran turba con spade ed armi in aste, i quali 
eran mandati da' Sommi Sacerdoti, e dagli Seri- - 
bi, e da’Scnatiiri del popolo. e<i il traditore a- 
veva dato loro questo segno.dicendo: Colui, che 
io bacierò, quello è desso, pigliatelo, e menatelo 
cautamente: e come giunse, subito si accostò a 
Gesù e disse: Maestro Dio ti salvi, e baciollo. 
Coloro allora, che erano con Giuda, gli posero 
le mani addosso, e lo tennero: ed un di quelli 
eh’ erano circostanti, tratta fuori la spada, feri 
un servo del sommo Sacerdote, e gli tagliò l’o- 
recchio. Disse loro Gesii: Voi sete venuti per pi- 
gliarmi come ad un ladrone con le spade, e con 
Tarmi io aste. Or non sono io stalo ogni giorno 
con voi nel Tempio, ammaestrandovi, e non mi 
avete preso? Ma questo è avvenuto, acciocché 
s’adempino le Scritture. Allora tulli i Disce- 
poli T abbandonarono, e si fu-zgirono. Ma un 
giovane il seguitava (3) rinvolto con un lenzuo- 
lo sopra la carne ignuda, e quella gente lo pro- 
se, ed egli lasciò il lenzuolo, e nudo si fuggì da 
loro. E menarono Gesù al sommo Sacerdolf, cd 
allora si ragunarono insieme tulli i Sacerdoti, 
e Scribi, e Seniori del popolo, e Pietro segui- 
tava Gesù da lontano; infino che giunse nel cor- 
tile del Palazzo del sommo Sacerdote, sedendo 
con la famiglia, e scaldandosi al fuoco. Ma i 
sommi Sacerdoti, e lutto il consiglio, cercavano 
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qualche testimonio per poter dar la morti' a 
Gesù, e noi trovavano; benché molti falsi testi- 
moni parlassero contro di lui: ma questi testi- 
moni non s’accordavano insieme. Finalmente 
alcuni altri falsi testimoni si levarono ennira 
lui dicendo: Noi gli udimmo dire: lo disfarò 
questo Tempio fatto con mano, ed in tre giorni 
nè rifarò un altro fatto senza mani, e con tutto 
ciò queste testimonianze non bastavano. Per- 
tanto, rizzatosi il sommo Sacerdote in mezzo, 
lo dimandò, e disse: Tu non rspondi nulla a 
queste cose che costoro dicono contea di te; ed 
egli taceva, e non rispondeva parola alcuna. Di 
nuovo il sommo Sacerdote lo domandò, e disse: 
Sci tu Cristo Ggliuolo di Dio benedetto? e Gesù 
disse; Io sono, e vedrete il fìgliuol dell’ nomo se- 
dere dalla parte destra della virtù di Dio. e ve- 
nire nelle nuvole del cic-lu. A questo il sommo 
Sacerdote si stracciò i vestimenti (4), e dis'e: 
Che andiamo noi cercando altro testimonio? Voi 
avete udito la bestemmio. Che ve ne pare? Al- 
ida tutti lo condannarono dicendo esser degno 
di morte, ed alcuni gli cominciarono a sputare 
- nella Xaccia, e gli coprirono il volto, epercoten- 
dolo gli dicevano: Prof't zza; ed j ministri gli 
davano delie guanciale; ed essendo Pietro nel 
cortile di sotto, venne una deU’ancelle del som- 
mo Sacerdote, e quando ebbe veduto Pietro, che 
si scaldava, guardandolo, disse: E tu eri con Ge- 
sù Nazzareno, ed egli negò, dicendo: Io non so 
ciò che tu dica: ed uscito fuori dinanzi al corti- 
le. il gallo cantò, e l’ancella di nuovo il vide, e 
cominciò a dire a quelli che erano presenti: Co- 
stui è di quelli; ed egli un’altra volta lo negò; e 
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poco dopo quelli eh’ erario quivi dissero a Pie- 
tro: Veramente tu sei di quelli, perchè ancor tu 
sei Galileo, ed egli cominciò a negare, e giurare, 
dicendo: Io non conosco questo uomo che voi 
dite, e subito il gallo cantò un’altra volta, e 
Pietro si ricordò della parola, che gli aveva detto 
Gesù (innanzi che il gallo canti due volte, tu 
mi negherai Ire volte), e cominciò a piangere; 
e subito Tutta la mattina, i sommi Sacerdoti, g'i 
Scribi ed i Seniori del popolo, e lutto il consi- 
glio legarono Gesù e mcnaronlo a Pilalo. E Pi- 
lato il domandò: Sei tu Re de’ Giudei? ed egli 
rispose, e disse: Tu l’ hai detto. Ed i sommi Sa- 
cerdoti l’acrusav.ino di molte cose. E Pilato di 
nuovo lo domandò, e disse: Tu non rispondi 
cosa alcuna i* Non odi tu di quante cose costoro 
l’accusano? E Gesù niente rispondeva, di ma- 
niera. che Piluto si maravigliava. Solevasi nel 
giorno della festa solenne lasciare un prigione, 
qualunque essi domandassero. Era uno allora 
in prigione ch’aveva nome Barabba, che in una 
sedizione aveva fattoi un omicidio. E sapendo 
questo la turba pregarono Pilalo, che siccome 
sempre faceva per il giorno solenne di lasciare 
un prigione, ne lasciasse loro uno. Disse allora 
Pilato: Volete eh’ io vi lasci il Re de’ Giudei? 
Il che egli disse, perchè sapeva bene, che i som- 
mi Sacerdoti 1’ avevano accusato per invidia. 
Ma i Pontefici concitarono la turba che doman- 
dassero Barabba. Onde Pilato un’altra volta 
disse loro: Che volete voi adunque ch’io faccia 
del Re de’ Giudei? Ed eglino di nuovo grida- 
rono: Crocifiggilo. E Pilalo diceva loro: Che 
male ha egli fatto? Ed essi maggiormente gri- 
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dovano: Crocifiggilo. Laonde Filalo volendo so- 
disfare il popolo, lasciò Barabba, e diede loro 
Gesù flagellato, acciocché fusse crocifisso. Allora 
i ministri presero Gesù, e menaronlo dentro nei 
cortile, dove si davano le sentenzie.'e congre- 
garono tutta la compagnia, e vestironlo di por 
pora, e posongli in testa una corona intrecciala 
di spine, ed incominciaronlo a salutare, e dire: 
Dio ti salvi, Re de* Giudei; e percolevangli il capo 
con una canna e spulavan/li in faccia, ed in- 
ginocchiatisi l’adoravano E poiché l’ ebbero cosi 
schernito, lo spogliarono della porpora e lo ve- 
stiron de’ suoi vestimenti, e menaronlo per cro- 
cifiggerlo. E sforzarono un uomo che veniva di 
villa, ch’aveva nome Simone Cireneo (5), padre 
d’ Alessandro e di Ruflb, che portasse la croce 
di Gesù, e lo condussero nel luogo di Golgota, 
che è interpretato Calvario (*), e davangli bere 
vino mescolato con mirra, e non ne volse bere. 
£ quelli che lo crocifìssero, divisero fra loro le 
sue vesti, e sopra esse trassero le sorti. Era già 
l’ora di terza, quando Io crocifissero, ed il ti- 
tolo della cagione era scritto sopra il suo capo: 
Questo è il Re de’ Giudei. E con lui crocifissero 
due ladroni, uno dal lato destro . e l’altro dal 
lato manco. Per il che fu adempiuta la Scrit- 
tura, che dice: Ed è stalo repulatocongliempj. 

(■*) Calvario è, per dir così^ quella parte del capo^ 
donde cominciano a cadere i capegU , o F uomo a 
diventar calvo, e perchè in quel luogo si solevano la" 
sciare le teste degli uomini morti, però da quelle te- 
ste secche, e senza capegli e cotenna, si chiamava Cal- 
vario, siccome se ne vede assai nel campo santo di Ro- 
ma, ed in santa diaria Nuova di Firenze. 

Remigio Fior. 23 
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E passeggiando lo bestemmiavano, movendo il 
capo, e dicendo: Or va* tu, che votevi disfar il 
Tempio di Dio, e rifarlo in tre giorni; salva ora 
te medesimo, e discendi di croce. Similmente 
lo schernivano i sommi Sacerdoti, e gii Scribi 
e dicevano: Egli ha fatto salvi gli altri, e non 
può salvar sè medesimo. S* egli è Cristo Re d’I' 
sraei, discenda di croce che noi il veggiamo, e 
crederemogli. E coloro, eh’ erano croci Ossi seco 
gli dicevano villania. Ed essendo I* ora di sesta, 
si fè notte per tutta la terra, e durarono le te- 
nebre infino all’ora di Nona. Ed in su l’ora di 
Nona Gesù gridò ad alta voce, e disse: Eli, Eli 
lamazabalani ! il che è interpretato, Dk) mio, 
Dio mio, perchè mi hai abbandonato? Ed al- 
quanti di quelli, eh’ erano presenti, dicevano: 
Ecco ch’ei chiama Elia. Allora andò uno, e rk 
piena una spugna d’aceto, la pose in su una 
canna per dargli bere, e diceva: Aspettiamo, e 
vediamo, se Elia viene per liberarlo. Allora 
Gesù mandò fuori una gran voce, e spirò, ed il 
velo del Tempio si spezzò in due parli, divi- 
dendosi dal capo infino a’ piedi, e vedendo que- 
ste cose il Centurione, il quale gli era appresso, 
e che così gridando era spirato disse: Veramente 
costui era Figliuol di Dio; ed erano quivi al- 
cune donne, che stavano da lungi a vedere, fra 
le quali era Maria Maddalena, e Maria di Gia- 
coho minore, e la madre di Giosef, le quali men- 
tre che Gesù era in Galilea, 1’ avevan seguitato, 
e l’avevano servito, e molte altre donne assai, 
le quali erano venute insieme con lui in Geru- 
talem. 
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Ed essendo già fallo sera, (perchè egli era 
“il giorno della Preparazione il quale è in- 
nanzi al Sabato, venne Giosef d'Arimatea, cbe 
era uomo nobile e Senatore il quale ancora esso 
aspettava il regno di Dio. Costai arditamente 
andò a Pilato . ed addimandogli il corpo di 
Gesù; B Pilato maravigliandosi, che fusse morto 
cosi presto, domandò il Centurione se egli era 
morto; ed inteso, che V ebbe da lui, donò il cor- 
po a Giosef. Allora Gicsef avendo comperalo nn 
lenzuolo, levato Gesù della croce. Io rinvolse in 
quel lenzuolo, e posclo in un monumento nuo- 
vo, tagliato in pietra, e rivoltò una gran pietra 
alTenlrata del monumento. 

(i) Afon nel giorno di festa. Nella cura eh’ hanno t 
Giudei, che non sì faccia tumulto nel popolo, e non- 
dimeno hanno desiderio che Criato sia preso e croci- 
fisso, si conosce la natura d’ alcuni peccatori, chepo- 
Irebl^no veramente chiamarsi Farisei, i quali restano 
di commetter un peccato, non per timor di Dio, ma 
per quiilcbe rispetto umano, e ai fanno più coscien- 
zia d’ esser veduti dagli uomini, che da Dio. Tali so- 
no alcuni, che avendo animo di commetter qualche 
fornicazione, o adulterio, o far simili altri peccati, 
ed e^ndo vicini a’giorni santi, o altri giorni festivi, 
sogliono dire, lasciamo passar queste feste, che poi fa- 
remo, e diremo; ed il quale rispetto non è per lasciare 
il peccato, ma per differirlo. 

Questo giorno delta Preparatone corrisponde 
al nostro giorno del Fenerdl, nel quale i Giudei ap- 
parecchiavano tutte le cose^ che hiiognavano per il gÌor- 
no se giunte f acciocché non s'avesse a far cosa alcuna 
nel Sabato^ e questo giorno era detto Parasceve, cioè 
giorno cP apparecchio^ o di preparamento, o prepa- 
ravohe. 
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(a) Ancorché tutti sieno MrtcandàUzzarsi. In Pietro 
si dejicrive la natura di coloro, i quali fidandosi nelle 
proprie forze, non fanno stima alcune della grazia ed 
ajuto divino, anzi promettendosi di poter perseverare 
in un proposito, attendono solamente alla loro propria 
volontà, e dicono, cbe staranno costanti in ogni mo- 
do, non sapendo, che senza la grazia di Dio non pos- 
siamo far cosa alcuna. Ma poi quando viene il tempo 
della tentazione, non sanno star fermi, e come Pietro 
cascano e peccano. Cosi io ho veduto molti, che pro- 
roe^ndo ( verbi gratia ) al Confessore di non voler 
faé mai più il tal peccato, e dicono, che tal sarà s^- 
pre la lor volontà, e cosi vorranno sempre, non prima 
s’offerisce loro l’occasione e la tentazione, che lo com- 
mettono, e questo avviene, perchè non conoscendo 
la loro fragilità, pensano di poter vincere la tentazion 
del diavolo e della'came, con la sola del libero arbitrio* 
(3) Ma un giovane il seguitava. Molti hanno cre- 
duto, ma poco fondatamente, che questo giovanetto 
fosse Giovanni discepolo di Cristo, il che non mi par 
ch’abbia punto de] verisimile, perchè essendosi par- 
tito con gli altri discepoli dalia cena, ed accompa- 

§ nato Cristo all’orto, non è credibile ch’egli ci an- 
asse rinvolto in un’lenzuolo sopra la carne, ma più 
verisimilmente si potrebbe dire, che quel giovane fus- 
se, o Portolano^ o qualche altro vicino, ch’avendo ve- 
duto e sentito il romore, fusse andato a vedere, ed i 
Giudei, Come avviene in simili casi , credendo che 
fosse con Cristo, Io volessero pigliare, ma egli lasciato 
il lenzuolo se ne foggi ignudo. 

• {li) Il sommo Sacerdote si stracciò i vestimenti. An- 
corché lo stracciar de’ vestimenti nel Principe de’Sa- 
cerdoti, fusse un atto usato dagli antichi, quando vo- 
levan dimostrare una gran perturbazion d’animo, non- 
dimeno (^oesfatto di Caifa, doverebbe essere un esem- 
pio a’ Principi Cristiani, d’alterarsi e commuoversi 
contra i bestemmiatori del nome di Gesù Cristo, ^e 
della Beata Vergine Maria, e non solamente alterarsi, 
ma fargli castigar severissimamente, e tanto più, quan- 
to ch’egli è venuto l’abuso, o la licenza di bestem- 
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miare Dio pubblicamente, ilchenonvien da altro, cb« 
dalla negligenza de’ Principi, e dal poco amore, cbe 
loro hanno alla Religione, e forse può nascere dal cat^ 
tivo esempio loro, i quali potendo bestemmiare senza 
paura d’aver a esser castigati di pena temporale, ecu- 
nindusi poco dell’eterna, con r esempio loro danno 
animo a’ sudditi di fare il medesimo. 

(5) Simon Cireneo. Questo Simon Cireneo, che jporta 
la croce di Cristo per forza cl signifìca gli ipoo:iti, e 
tutti coloro, cbe fanno buone opere per parer buoni, 
e non per essere. Perchè siccome Simon Cireneo portò 
la croce, e non vi mori sopra, cosi questi ipocriti af- 
fliggono loro stessi, macerando la carne, digiunano 
spesso, e fìnalrtiente assassinano lor medesimi, senza 
consegoir merito alcuno, e con desiderio sempre di 
vivere al mondo, e non di morire. 


MERCORDl’ SANTO 

LBZIO!1E PRIMA D’eSAIA PROFETA, Cdp. 63. 

coct dice il nostro Signore Iddio (i): 
Direte alla figliuola di Sion: Ecco che il tuo 5oÌ- 
vatore è venuto, ecco la mercede sua è seco. Chi 
è costui, che viene nella terra di Edom, con le 
vesti tinte di Bosra? Costui è hellissimone'suoi 
vestimenti, e va nella moltitudine della suafor- 
za. Io son quello, che parlo la Giustizia, e so- 
no combattitore a dar la salute. Adunque, per- 
chè è rosso il tuo vestimento, e le tue vesti simili 
a quelli che premono le uve nello strettoio ? Io 
solo ho calcato nello strettojo; e di tutte le gen- 
ti, non è persona meco. Io gli ho calcati net 
mio furore, ed hogli conculcati nelle mia ir a, ed 
il loro sangue si è sparso soprai miei vestimtn- 
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ti, ed hommegli lutti imbrattati, imperoceìiè il 
giorno della vendetta è venuto nel mio cuore, 
V anno della retribuzione mia è venuto, lo mi 
guardai intorno, e non v' era alcuno difensore. 

10 ne cercai, e uon v' era chi mi ajutasse, e 
salvommi la forza del mio braccio, ed il mio 
sdegno é quello, che m ’ ha ajutato. lo mi ricor- 
derò delle gran misericordie di Dio, e parlerò 
le laudi del Signore sopra tutte le cose che ha 
vendute a noi il Signore Iddio nostro. 

(t) P&rla Eiaia in questa Profesia della morte di 6e> 
aù Cristo, quando posto io croce, e del suo sangue tat- 
to macchiato, ebbe vittoria de' suoi e nostri nemici, 
p le parole son tutte di somma consolazione al Cristia- 
no, perocché primamente egli dice, che questo è il 
nostro Salvatore, e certo che noi non abbiamo, nè po- 
tiamo avere altro Salvatore più eecellentc, cIm Gesù 
Cristo, poiché r^li é figliuolo di Dio, e per lui abbia- 
mo l’entrata facile al padre suo e nostro, e siamo per 

11 sno sangue riconciliati a lui, e finalmente per esser 
Dio ed uomo, ed uomo, eh’ eccede d'eccellenza e gran - 
dezza ogni altro, possiamo grondemenle gloriarci e 
consolarci d’aver un tanto Salvatore. Egli poi, morto 
e tinto del suo fringue, nmstrò la sua forza ^randissì- 
■ima, perocché vinse la morte, ed abbassò di maniera 
la possanza del peccato e la forza del diavolo, che non 
hanno valor di dominarci, e con parlar metaforico si 
assomiglia a uno ch’abbia calcato l’uva nel tino, o nel- 
lo strettojo al tempo della vendemmia, perocché egli 
calcò tutti quelli avversarj, e gli calpesto, come suol 
calpestare il vendemmiatore l’ uva, il qual ritorna con 
i vestimenti tinti del color dell’ uva. Dice poi d’ esser 
stato solo, e che non é stato ajutato da alcuno, e cer- 
tamente, che se noi verremo considerar con l'occhio 
interiore la verìté, troveremo per vero, eh’ esso solo ha 
combattuto, esso solo ha vinto, ed egli solo ha regna- 
to, e nessuno altro, né Santo, né Santa ci ha liberati- 
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dalle mani de’nemici, e di coloro, che ci odi «vano, se 
non Cristo, siccome affermava anche Zaccaria, padr^ 
di Giovanni Battista (Zite, a )> Onde non ci resta altro 
che ricordarci della gran misericordia di Dio, e rio* 
graziarlo dei beneficio ricevuto, per questo Salvatore 
Gesù Cristo. 

LEZIONE SECONDA d’ ESAIA PBOFETA, cap. 53i 

In guei giorni disse Esaia (I): 0 Signore^ 
ehi ha creduto a quello, che noi abbiamo udi- 
to? Il braccio del Signore, a cui è rivelato? Si 
alzerà come l' arbuscelto innanzi a lui, e come 
la radice, eh* è nella terra, ehe ha sete, e non è 
in lui nè bellezza, nè splendore, ed abbiamo ve- 
dìido che non era tn lui alcuna sembianza di 
bellezza. Noi l'abbiamo desiderato, e vedutolo 
dispregiato ed ultimo degli uomini, uomo di do- 
lore, ed ha provato I infermità, ed il volto suo è 
come nascoso e dispregialo. Onde noi non l’abbia- 
mo stimato. Veramente ch’egli ha portato so- 
pra di sè le nostre infermità ed i nostri dolori, 
e noi pensavamo che fusse quasi come lebbroso 
e percosso da Dio ed umiliato. Egli è stalo fe- 
rito per le nostre iniquità, egli è stato pestato e 
disfatto per li nostri peccati. La disciplina della 
nostra pace è sopra di lui, e per le sue percos- 
se livide, noi siamo sanati. Tutti noi abbiamo 
errato come pecorelle, e ciascuno di noi ha de- 
c lina io nella su a via: ed il Signore ha posto in lui 
tutte le nostre iniquità. Egli è stato sacrificato, 
perch* egli ha voluto, e non aprì la sua bocca. 
Egli sarà menato alta morte, come una pecorel- 
la. e come V Agnello starà muto innanzi a co- 
lui, che lo tosa. Così egli non aprirà la sua boe- 
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ca. Egli è stato levato via dell'angustia e del 
giudicio. Chi potrà narrar la sua generazione?^ 
Perchè egli è taglialo, e levalo via della terra 
di quelli, che vivono. Io l' ho percosso per li 
gravi peccati del mio popolo, e darà appresso 
gli empi la sua sepoltura, ed appresso il ricco 
tra' suoi morti, con lutto eh' egli non abbia fat- 
to iniquità, nè si siatrovnto inganno nella sua 
bocca. Ed il Signore V ha voluto abbattete nel- 
l'infermità. Se egli arà posto la vita sua per il 
peccato, vedrà gli eredi suoi lungo tempo, e la 
volontà di Dio sarà drizzata nelle sue mani. 

Perchè la sua vita è stata affaticata, e vedrà, 
e sarà saziato. Egli servo mio giusto, con la 
sua scienza giustificherà molli, e porterà molli, 
e porterà le loro iniquità. Però io ‘gli darò in 
sua parte molti uomini, e dividerà le spoglie 
de' potenti e de' forti. Imperocché egli ha dato 
la vita sua alla morte, ed è stato reputato tra ' 
gli scellerati. Ed egli ha portato i peccati di ! 
molli, ed ha orato per li suoi persecutori. i 

l 

r 

(i) Quest’ è an’ altra profezia d’ Esala, nella quale il ( 
Profeta parla tanto manifestamente della morte e pas- 
’sione di Gesù Cristo, che non ci occorre altra dichia- 
razione. Gbe Cristo fusse deforme, e non paresse più > 
qnel ch’egli era prima, parlando quanto al corpo, può 
esser chiaro a ciascuno, che considera rettamente gli 
strazj, le spine, le sferzate, e KnnI mente la morte della 
croce. Dice appresso, ch’egli ha portato le nostre ini- 
quità sopra le sue spalle, e che ciò eh’ egli ha patito, 

P ha sofferto per li nostri peccati , il che si tien 
da noi esser verissimo, che è uno de’ principali 
articoli, clic ci propone a creder la Santa Madre Chie- 
sa. Profetizza in ultimo, come egli sia stato messo nel 
QHinero degli scellerati) il che essersi verificato in Cri' 
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stOBÌ può veder nell’ esser stato crocifìsso nel mezzo a 
due ladroni, e se Cristo facesse orazione per quelli, 
che lo crocifìssero, e perseguitarono, leggasi ins. Gio^ 
vanni Evangelista al cap. i8. quando in croce pregò 
per li suoi crocifìssori, dicendo: Pad re, perdona loro, 
perchè non sanno quel che si fanno. Ed in somma è 
apertissima e chiarissima la lettera della profezia. Nè 
ti muova, che il ProfeLa lo chiami or bello, come nel- 
la Profezia di sopra, quando diceva, ch’egli era bellis- 
simo ne' suoi vestimenti, ed ora lo chiama brutto, e 
che in lui non era aspetto, nè bellezzii, perocché egli 
parla in quel luogo quanto alla divinità, che fu sem- 

f >re bellissima, e qui parla quant’all’ umanità, che per 
e ferite e battiture, diventò livida, macchiata, smor- 
ta, ed in somma senza la vivacità della sua naturai 
bellezza. 


PASSIONE DEL NOSTRO SIGNOR GESÙ’ 
CRISTO SECONDO LUCA, cap. 22. 

Io quel tempo approssimandosi il giorno delia 
festa degli Azimi, che è detta Pasqua, i Prin- 
cipi de’ Sacerdoti, e gli Scribi cercavano in che 
modo potessero uccider Gesù, ma temevano il 
popolo. Entrò il diavolo in Giuda, il quale si 
nominava Scariott, uno de’ dodici, ed andò, e 
parlò ai Principi de’ Sacerdoti, e Magistrati del 
popolo, in che modo potesse dar loro Gesù nelle 
mani. E molto si rallegrarono di questo, e fe- 
cero mercato seco di dargli danari, ed egli pro- 
messe loro di darglielo nelle mani, e cercava 
la comodità di poter darlo senza le turbe. E ve- 
nendo il giorno della Pasqua, nella quale era 
necessario di uccider l’ agnello Pasquale, Gesù 
mandò Pietro, e Giovanni, dicendo: Andate, ed 
apparecchiate, che mangiamo la Pasqua, e quelli 
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dissero: Dove vaoi tu che noi apparecchiamo? 
ed egli disse loro: Voi entrerete nella città, e 
troverete un nomo, che porta un vaso d’acqua, 
seguitatelo infino in quella casa dove egli entra 
e dite al padre di famiglia della casa: Il Mae- 
stro dice, dove è il luogo dove io debbo man- 
giar la Pasqua co' miei Discepoli? Ed egli vi 
mostrerà una stanza grande bene in ordine, e 
quivi apparecchierete. Ed i Discepoli andarono, 
e trovarono com’egli aveva detto loro, ed ap- 
parecchiarono la Pasqua. E quando fu l’ora del 
mangiare, si pose Gesù a sedere a mensa co’do- 
dici suoi discepoli, e disse loro; Io ho deside- 
rato con grandissimo desiderio di nanngiar que- 
sta Pasqua con voi. innanzi eh’ io patisca. Ve- 
ramente io vi dico, che da questo giorno in- 
nanzi, io non mangierò più di questo cibo, insino 
che sia adempiuto nel Regno di Dio. E preso 
il Calice, rendè grazie, e disse: Prendete, e di- 
videtelo tra voi. io vi dico certo, che io non 
herò di quel liquore delia vite insino a tanto, 
che venga il Regno di Dio. E preso il pane, e 
vendute le grazie, lo divise, e lo diede loro, di- 
cendo: Questo è il mio corpo, il quale è dato 
per voi, Fate questo in mia memoria. Simil- 
mente, poich’egli ebbe cenalo, preso il calice, e 
rendute le grazie, disse: Questo è il calice del 
nuovo testamento nel mio sangue, il quale 
si spargerà per voi. Ma, ecco la mano di co- 
lui, che mi tradirà, è meco a mensa (1). Ma 
il Figlinolo deir uomo va, secondo che è defi- 
nito di lui. Ma guai a quell’ uomo, per il quale 
sarà tradito. Ed essi cominciarono a contendere 
insieme, chi di loro dovesse essere il maggiore. 
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Pìsseloro Gc$ii: 1 Re degli uomini signoregi 
gìano i loro soggetti, e quelli, che hanno pote> 
stà sopra di loro, sono chiamati benefattori, ma 
non, sarà così di voi, anzi chi fra voi è il mag* 
giore, sarà come il minore, e chi precede, sarà 
come servitore Or chi è maggiore, colui che 
siede a mensa, o quello che serve? Non è egli 
quel che siede? lo sono in mezzo di voi, come 
colui che serve a chi mangia. Voi sete quelli, 
che avete perseverato meco nelle mie tenta* 
zioni,ed io vi dispongo il mio Regno, come il 
Padre mio l’ha disposto a me. acciocché voi 
mangiate, e beviate alla mia mensa nel mio 
Regno, e sediate sopra le sedie a gìudicaK le 
dodici Tribù d Israel. E poi disse Gesù a Simon 
Pietro; Si mone, ecco che. Satan v’ ha cercalo 
per vagliarvi comesi vaglia il grano, ma io ho < 
pregalo per te, acciocché la tua fede non venga 
meno. E tu talvolta, rivolto addietro, conferma 
i tuoi fratelli. Ed egli rispose, e disse; Signor^ 
io son disposto di venir tecu in morte, ed io 
prigione. E Gesù gli disse: lo ti dico, Pietro, 
che oggi, prima che il Gallo canti, mi negherai 
tre volte, e dirai che non mi conosci. E poi disse 
loro Gesù: Quando io vi mandai senza sacco, e 
senza lasca, e senza scarpe in piedi, mancovvi 
egli mai niente? Ed essi dissero: Sigiare, no; e 
Gesù disse: Ma ora io vi dico, che chi ha il sac- 
chetto, tolga ancor la tasca, e chi non ha laspa* 
da. venda la sua tonica, e comprila: imperoc- 
ché ei conviene che s’adempia di me quello 
eh’ è scritto: E con gli ingiusti è deputato, e 
tolte quelle cose, che sono dette di me, hanno 
fine. Ed essi dissero: Signore, ecco qui due col* 
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telii.’Ed egli disse: Basta. Ed usci fuori, ed andò 
secondo T usanza sua al monte Oli velo: ed i suoi 
discepoli Io seguitarono; e giunti che furon al 
luogo, Gesù disse loro: Orate, acciocché non en- 
triate in tentazione. E partissi da loro quanto 
sarebbe un tiro di pietra, ed inginocchiatosi 
disse: Padre, se li piace, lieva via questo calice 
da me; nientedimeno non sia fatto secondo la 
mia volontà, ma secondo la tua. Allora gli ap 
parve l’Angelo dal Cielo, e io confortava, ed 
egli andato in agonia, orava più lungamen- 
te . ed il sudore suo venne come gocciole 
di sangue (2) , che cadè in terra , e levan- 
dosi dall’ orazione, tornò a’ suoi discepoli, e gli 
trovò a dormire per mestizia, e disse loro: Per- 
chè dormite voi? Levatevi ed orate, acciocché 
non entriate in tentazione, e cosi parlando venne 
la torba, e Giuda, nno de’ dodici, era innanzi, 
ed accostossi a Gesù per baciarlo, e Gesù gli dis- 
se: 0 Giuda, tu tradisci il Figliuol dell’ uomo 
col bacio ? ed udendo questo quelli, che gii e- 
rano intorno, e quello, che poteva essere, disse- 
ro a Gesù: Signorey vuoi tu, che noi diamo loro 
delle ferite ? Ed io questo uno di loro feri il 
, servo del Pootedce de’ Sacerdoti, e tagliolii 1’ o- 
reccbia destra. Allora Gesù disse loro: Lasciatelo 
venir Od qui, e toccatoli la orecchia Io sanò, e 
pm disse (ksù a quelli, che erano venuti per 
pigliarlo: Voi sete venuti con le spade ed armi 
in aste per pigliarmi come a un Ladrone;or non 
sono IO stato ogni giorno nel Tempio ammae- 
strandovi, e non mi metteste le mani addosso? 
Ma questa è l’ora vostra, e la possanza delle te- 
nebre; e dicendo queste parole, Io presero, e mer 
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naronlo a casa del Principe de’ Sacerdoti, e Pie- 
tro lo seguitava da lontano, ed essendo acceso il 
fuoco in mezzo della loggia, Pietro stando in 
mezzo fra loro, e sedendo intorno al lume, una 
ancella vedendo Pietro, e guardandolo disse: E 
questo era con lui. E Pietro lo negò, e disse: 
Donna, io non Tho mai conosciuto. E poco stan- 
do, un altro il vidde, e disse: E tu sei di quel- 
li? E Pietro rispose, e disse: 0 uomo, io non 
sono. E fatto intervallo quasi d’ un’ora un altro 
venne, ed affermava e diceva: Veramente costui 
era con esso, imperocché egli è Galileo. E Pie- 
tro rispose, e disse: O uomo, io non so ciò che 
tu ti dica. E così parlando, subito il Gallo can- 
tò. E voltandosi il Signore riguardò Pietro, p 
Pietro si ricordò delle parole che gli aveva det- 
to il Signore (innanzi che il. Gallo canti, mi 
negherai tre volte ) ed uscì fuori, e pianse ama- 
ramente (3). E gli uomini che tenevano Gesù, lo 
schernivano e battevano, e gli velavan gli oc- 
chi, e percuolevangli la faccia, odomandavank), 
dicendo: 0 Cristo, indovina chi è quel, che l’ha 
percosso? e bestemmiavano, e gli dicevano molli 
altri viluperj. e fatto che fu il giorno, furono 
insieme i vecchi del popolo, ed i Principi de’Sa- 
cerdoli, e gii Scribi, e menaron Gesù nel loro 
Consiglio, e gli dicevano: Se tu sei Cristo, dic- 
celo; ed egli rispose loro, e disse: Se io ve ’l dirò, 
voi non mi crederete, e se io vi domanderò, voi 
non mi risponderete, e non mi lascierete, e con 
tutto questo il Figliuol dell’uomo sederà dalla 
parte destra della virtù di Dio. Allora dissero 
tutti: Adunque tu sei Figliuol di Dio? ed egli 
disse: Voi lo dite, che io sono. Allora quelli 
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dissero: Perchè cerchiamo noi più testimoni? Noi 
r abbiamo udito dalla sua bocca; e levandosi 
tutta la moltitudine di loro, lo menarono a Pi- 
lalo, ed accusaronlo, dicendo: Noi abbiamo tro- 
vato costui sovvertire ed ingannare la nostra 
gente, e vietare, che non si dia il tributo a Ce- 
sare. dicendo, che egli è Cristo Re, Figliuolo di 
Dio. E Pilato lo domandò se egli era Re de'Giu* 
dei, e Gesù rispose: Tu T bai detto, .\llora disse 
Pilato a' Principi de’ Sacerdoti, ed alle Turbe: 
lo non trovo cagione alcuna in questo uomo, e 
quelli gridavano dicendo: Egli ha commosso lut- 
to il popolo predicando per tutta la Giudea, co* 
miriciando dalla Galilea insino a qui: e Pilato 
udendo ricordare la Galilea, io domandò se egli 
era uomo Galileo e conoscendo che egli era sotto 
la Signoria d’ Erode, lo inandò ad Erode, il 
quale in quei giorni era in Gerusalem; e ve- 
dendo Erode Gesù, ebbe grande allegrezza, 
imperocché egli aveva desideralo lungo tempo 
di vederlo, perchè aveva udito molte cose di 
lui, e sperava di vederlo fafe qualche miracolo. 
Addomaodavalo dunque di molte cose, e gli 
diceva molte parole, ma Gesù niente rispondeva, 
ed i Principi de* Sacerdoti, e gli Scribi stavano 
costanti, accusandolo. Vedendo questo Erode, 
lo dispregiò, e tutta la sua famiglia lo scherni, e 
vestitolo d’ una veste bianca, lo rimandò a K- 
lato, e quel giorno diventarono amici Erode e 
Pilato, imperocché innan» erano insieme ne- 
mici; e Pilato convocato che ebbe i Principi dei 
Sacerdoti, ed i Savj del popolo, disse loro: Voi 
m’ avete menato questo uomo quasi come sov- 
versore del popolo; ed ecco, che io esaminan- 
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dolo dinanzi a voi, non trovo alcuna di quelle 
cose in. lui. delle quali voi T accusate. Ma nè 
ancora Erode, anzi me l’ha rimandato, come 
quello, che non ha fatto cosa che sia degna di 
morte, e però castigato che. sarà, io lo lascierò 
andare. Aveva Pilalo necessità di lasciar loro 
un prigione nel giorno della festa; e tutta la 
turba gridava, e diceva: Ritieni costui, e lascia 
Barabba, il quale per una sedizione fatta nella 
città, e per un omicidio, era stato messo io pri- 
gione. Ed un'altra volta Pilato parlò a’ Giudei, 
dicendo di voler lasciar Gesù, e quei gridavano, 
e dicevano: Crocifiggilo. E di nuovo Pilalo la 
terza volta disse loro: Che male ha egli fatto? 

- Io non trovo in lui alcuna cagione di morte Io 
dunque lo correggerò e lascierollo andare. Ed 
essi stavano fermi e pertinaci, e con gran voce 
addimandavano. che fusse crocifìsso; e le 101*0 
grida crescevano, e moltiplicavano. Pilato allora 
giudicò, che si facesse la loro domanda, e lasciò 
loro colui, che per omicidio e sedizione era stato 
messo in prigione, e ch’eglino addimandavano, 
e diede Gesù al voler loro. E conducendolo, pre- 
sero un uomo, che aveva nome Simone Cire- 
neo (4), che veniva di villa, e gli posero la croce 
addosso, che la portasse dietro a Gesù. Segui vaio 
multa turba d’ uomini e di donne, che lo pian- 
gevano, e lamentavansi per lui, alle quali Gesù 
voltatosi: disse: O donne Gerosolimitane, non 
vogliate ^angere sopra di me, ma piangete so- 
pra di voi e supra de* vostri figliuoli, imperoc- 
ché. ecco che verranno i gtomi, ne’quali si dirà: 
Beate le sterili, ed i ventri ebe non hanno ge- 
neralo, e te poppe che non hanno dato latte, ij- 
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lora comincieranno a dire ai monti; Cadete so- 
pra di noi, ed a* colli, copriteci: perché se si fa 
questo nel legno verde, che si farà nel secco? 
Erano ancora menali due ribaldi (5) con lui 
per farli morire. E poiché furono giunti al luogo 
che si chiama Calvario, ivi crocifissero lui ed 
i ladroni, l’uno dal lato, destro, e l’altro dal 
lato manco. E Gesù diceva: Padre, perdona loro, 
perchè non sanno quel che si fanno (6). E divi- 
sero le vesti sue, mettendo sopra esse le sorti. 
Ed il popolo slava presente, ed aspettava, ed i 
Principi con loro insieme, lo schernivano, e 
dicevano: Egli ha fatti salvi altri, e non può 
salvar sé medesimo; se egli è Cristo eletto da 
Dio. discenda di croce, e crederemogli. Ancora 
i ministri lo schernivano, accoslandosegli, ed 
offerendogli aceto, dicevano: Se tu sei Re de’Gìur 
dei. salva te medesimo. Eragli stata posta an- 
cora sopra una scritta di lettere Greche, Latine, 
ed Ebraiche, che diceva: Questo è il Rede’Giu- 
dei. Ed un de' ladroni, che pendeva in croce, 
bestemmiava, e diceva: Se tu sei Cristo salva te 
medesimo, e noi. E l’altro riprendeva il com- 
pagno, dicendo: Nè anche tu temi Dio. che sei 
in quella medesima dannazione, e noi certo giu- 
stamente riceviamo pene convenienti a’ nostri 
demeriti, naa costui non ha commesso male al- 
cuno. E poi disse a Gesù: Signore, ricordali di 
me. quando tu sarai venuto nel tuo Regno. Dis- 
segli allora Gesù: In verità li dico, che tu sarai 
oggi meco in Paradiso. Essendo poi quasi l’ora 
di sesta si fece una grandissima oscurità di tutta 
la terra, e durò insino all’ora di Nona, ed il 
Sole s’ oscurò, ed i 1 velo del Tempio si divise 
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per mezzo, e Gesù mettendo una gran voce 
disse: Padre, io raccomando Io spirito mio nelle 
lue mani: e detto questo, spirò.Vedendo il Geo- 
turione qfiello, che era stato fatto, gloriOcò Dio, 
dicendo: Veramente quest* uomo era giusto. B 
tutta la turba di quelli che erano quivi insieme 
presenti, che aspettavano, e vedevano queste cose 
che si facevano, percuotendosi il petto, se ne 
ritornavano addietro. E tutti i suoi conoscenti 
che stavano da lungi, e quelle donne che l’ave- 
vano seguitalo infino dalla Galilea, videro tutte 
queste cose. 

Ed ecco nn uomo Senatore buono e giusto, 
ch’aveva nome Giosef, il quale evada Arimalea 
città di Giudea, e non aveva acconsentito al 
Consiglio ed alle opere loro; ed aspettava an- 
cora egli il Regno di Dio. Costui andò a trovar 
Pilato, e dimandogli il corpo di Gesù, ed ebbe- 
lo, e levatolo di croce, I* involse in un lenzuolo 
bianco, e poselo in un sepolcro nuovo, tagliato 
in una p'etra, nel quale ancora non era stato 
posto alcuno. 

(i) Ecco la mano di chi mi tradisce è meco a mensa. 
Nelle presenti parole, nelle quali il Salvatore tacita- 
mente riprende Giuda, per farlo accorger dell’error 
suo, ci s’ insegna, che benché noi conosciamo uno es- 
ser peccatore, quasi incorreggibile, e ebe forse noi ci 
disperiamo della sua emendazione, non debbiamo per 
questo mancar d’ avvertirlo e correggerlo con tutte 
le sorti d’ ammonizioni , e non bisogna cosi in un 
subito gittario via ed abbandonarlo,<'inzi bisogna pro- 
var ogni cosa con lui, perché s’emendi, siccome provò 
Cristo qui con Giuda, che col manifestarli il secreto 
dell’animo suo, col non lo pubblicare, e con l’ammet- 

Remiffio Fior. Si 
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lerlo all’ ultima ceno, cercò rimuoverlo dal peccnto del 
tnidimento. Cristo nell’ allontnniirsì da’ suoi Discepoli 
quanto è un tiro di pietra, quando volse far orazione, 
ci diede ad intendere, che l’orazion nostni deve esser 
solitaria; ed il luogo solitario par molto accomodato 
aU’arure, poiché l’uomo è lontano dai tumulti del 
mondo: ma la maggior solitudine, nella qual si trova 
rnonio è quella, per la quale la persona ha sgombrata 
ranim;i da tutte le superdue cogitazioni e maligni 
pensieri. 

(a) Ed a suo sudoro ronm ernie gocciole di sangue. 
Nel sudor sanguigno di Cesò Cristo si mostra quanto 
fusse grande l’angustia, nella quale egli si trovava, di 
cui non si può immaginar la maggiore, perchè non 
si leggendo alcuno che si sia trovato in angustia, ab- 
bia sudato S'ingue, si deve creder che quella dei Sal- 
vatore sia stata la maggior,ebesi sia trovata ut mondo. 
Questo dovrebbono considerare i peccatori, i quali 
nòn si vergognano di rinnuovnr tante volte quello, 
perchè Cristo è morto, cioè, il peccato, dovreF)hono 
conoscer quanto deve esser terribile il posso della 
morte, poiché In . sola iiiemuria fece tale effetto in Cri- 
sto; e mentre che son sin», duverebbono apparecchiarsi 
a farle resistemssv con l'armi delLi passioa di Cristo, e 
con l’orazione, ahraiiHìntc non potremo resistere, non 
bastando la forza umana n contrastar alla morte, c pre- 
ghiamo Dio, che in quella angustia ci njuti. 

(3) Ed uscì fuori, e pianse amaramente. Il pianto di 
Pietro dopo l’nver negato Cristo cl mostra che dopo 
l’avere negatola verità, e dopo l’aver perduto Cristo, 
non ci resta altro che miserie e pianto, e cr manifesta 
ancor» questo pianger di Pietro, quanto malamente 
fiiccino coloro ch’aveiido commesso uu errore dr<*ono: 
anche Pietro rinnegò Cristo; perocché non dovrablono 
attender solamente al peccato di Pietro, nia alla pe- 
nitenza eh’eì fece, e considerare ch’ella non fu da lui 
differibi gran tempo, ma subito fatto il peccalo se 
ne penti. Faccino così ancora quelli che offendono- 
per fragilità il Signora Iddio, perch’egli è misericor-^ 
aioso e facile a perdonare, ed anche a destar U peccar 
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tore :i penitenza, e prevenirlo, e gu rdarlo con roc- 
chio della sua benignità. 

i4) Presero un uomo chiamato Simon Cireneo. Que-^ 
sto Simon Cireneo, che porta la croce di Cristo per 
foizti ci significa coloro, i cpiali fanno bene forzata- 
lueiUe, o per paura, come sono spesse volte i corti- 
giani d'alcuni Prelati spirituali e divoti, i quali con- 
fessandosi e comunicandosi spi-sso, vogliono che la 
lor corte faccia il medesiino. Onde quei cortigiani , 
avendo a far la confessione e la comunione, più per 
inuntenersi in credito nel Signore loro, o per paura 
di non esser scacciati da lui, che per propria contri- 
zione e divozione, si dicon portar la croce con Simon 
Ciri neo, poiché fanno quel bene contRi lor voglia. Il 
medesimo si può dir di coloro, che nel tempo delle 
trilwlazioni e de’ flagelli diventan divoti e timorati di 
Din, perocché openm bene per paura e per forzji; poi- 
ché la sferza gli fa ciimmìnare rettamente, il che non 
avi va prima fatto H beneficio. 11 medesimo si può dir 
di colui che non fu il peccato, e s’nstren dal far male, 
perché non lo puòesiguire, ondaci si dice che fa bene^ 
e porta la croce di Cristo, perché non può fardi meno» 

^5) Erano menati due ribaldi. Per questi due ladro- 
ni, ovveio uomini scellerati, che eian menati corr 
Ciisto pir esser croi ifìssi, si dimostra la distinzio- 
ne di coloro che debbono esser dannati , e di quei 
che si debbono salvare nel giorno del giudicio, che 
deve esjiT fatto da Cristo; di tutti gli uomini, che 
come peccatori saran menati davanti al suo tremendo 
tribunale, dove a queni che saran dalla sinistra sarà det- 
to: Andate, mn ledetti; ed a quelli che saran dalla destra; 
sarà detto: Venite, benedetti. Sforzisi ognuno adnnque,i 
poiché ognuno è menato alla morte, e deve esser cro- 
cifìsso con Cristo d’ esser crocifisso alla destra, e non 
alla sinistra, siccome s^é detto Hi sopra del portar la 
croce, o con Simone, o con Cesi» Cristo. 

^6) Padre, perdona toro, perché non sanno, ec. Qti» 
si vede che Cristo fece onizione per i suor crocifisso- 
ri e nemici, ove ci si manifesta che ri precetto delfcr 
dllvaìon de’"BÌinici non è im|^ossH)ilé,e cl si mostre 
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ancorn che l'oraaioni che noi debbiamo far per li ne- 
inici, debbono esser più efYìcaci che quelle che noi fac- 
ciamo per noi medesimi, perchè anco Cristo quimdo 
pregò per sé medesimo, pregò condizionatamente, di- 
uendo: Scegli è possibile; se tu vuoi, leva da me que- 
sto calice; ma quando prega per li nemici, parla quxtsi 
comnndandoy e dice; Padre, perdona loro. Quando ir- 
dunque noi oi mettiamo a far orazione per chi ne per- 
segui ta, facciamola con molta carità, perchè anche 
Cristo mostrò maggior carità nel fare orazione per li 
tuoi nemici, che per sè medesimo. 


GIOVEDÌ’ SANTO 

BPISTOLA DI 9. PAOLO AP. AI CORINTJ» I. COP. 11. 

Fratelli, per radunarvi voi insieme, non per 
questo mangiate la Cena del Signore (1), per- 
chè ciascuno s' apparecchia a mangiare la sua 
particolar cena, e certo l' uno ha fame, e l'altro 
è imbriaco. Non avete voi le vostre case, dove 
voi potete mangiare e bere ? Or dispregiate voi 
la Chiesa di Dio, e fate vergogna a quelli, che 
tton hanno? Che vi dirò io? f auderovvi io? In 
questo io non vi laudo. Io certamente ho rice- 
vuto dal Signore quello, eh' io v’ ho insegnato, 
che il nostro Signore Ge/à Cristo, in quella not- 
te eh' egli fu tradito, prese il pane, erendute le 
grazie a Dio, lo ruppe, e dissei Pigliate, e 
mangiate, questo è il mio corpo, che per rot 
sarà tradito, e fate questo in mia memoria. Si- 
milmente, poiché egli ebbe cenato, prese il Ca- 
lice; e disse: Questo è il Calice del nuovo testa- 
mento nel mio sangue: E farete questo quante 
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volte voi leverete in mia commemorazione. 
Qualunque volta adunque voi mangierete di 
questo pane, e leverete di questo Calice,voian- 
nunzierete la morte del Signore y in sino che e- 
gli venga. Sicché ciascuno che mangierà il Pa- 
ne. e lerà il Calice del Signore indegnamesUe, 
sarà colpevole del corpo e del sangue del Si- 
gnore. Pertanto, ciascuno uomo esamini sime- 
desimo e così mangi di quel Pane, e beva di 
quel Calice. Perchè colui che lo mangia e beve 
indegnamente, mangia e leve la sua dannaxio 
ne, e non discemendo il corpo e il sangue del 
Signore, e però fra voi ne son molti infermi e 
deboli, e molti ne dormono. Chè se noi medesi- 
mi ri giudichassìmn, per certo non saremmo 
giudicati. Ma essendo giudicati dal Signore, 
siamo castigati, acciocché non siamo dannali 
con questo mondo. 

(0 In queste parole l'Apostolo ragiona cosi della 
verità del Sacramento dell’ altare, come della prepa- 
razione di colui, che si vuol indegnamente comuni- 
care, e quanto alla verità, dice che quel pane, e quel 
calice è molto più eccellente e più degno ch'altro 
pane e vino ordinario, perocché avendolo preso Gesù 
Cristo dopo cena, e benedettolo, e detto che quello era 
il suo corpo ed il suo sangue, segnò di necessità che 
in detto pane e vino si contenga qualche divinità, e 
qualche singolare eccellenza. E se detto pane e calice 
non fusse divino, l’ Apostolo non arebbe parlato di lui 
con tanta riverenza, nè minacciato di morte a chi in- 
degnamente lo mangiano e lo bevono. Che questo pane 
sia singolare divino, e distinto dall’altro pane ordi- 
nario, si vede chiaramente nelle prime parole dell’E- 
pistola, dove dice: Non avete voi le vostre case dove 
voi possiate mangiare e bere ? quasi dicendo: Con multo 
poca riverenza vi uaite iasieme a celebrar la cena d J 
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Signore, e prrcbè voi dispregiiite la Chiesa di Dio, 
poiché ognuno presume di portar la sua cena, ed uno 
-«i sforzai d’aver più dell’ altro; perocché il mangiar vo- 
stro ordinario è molto differente dal mangiar di que- 
sto pane, eh’ è vero corpo di Gesù Cristo, e del bever 
questo vino, che è il vero suo sangue. Pertanto, aven- 
do questa fede, cercate di preparar talmente gli animi 
vostri, che non aia da voi mangiato in dannazione e 
giudicio dell’ ani me vostre. E però egli dice, che chi 
mangierà indegnamente questo pane e questo vino sa- 
rà reo del corpo e del sangue del Signore, cioè, farà 
come s’egli avesse un’ultra volta ucciso Cristo. E pi- 
gliarlo indegnamente, ed il comoniairsi con indevo- 
zione e con proposito di ritornar al peccato, o di per- 
severarvi, con non perdonar l’ ingiurie, ed in somma 
con dispregiar detto sacramento; sicché l’Apostolo e- 
corta il Cristiano ad esaminar molto ben la coscienza 
«la, il che s’intende per provar sé stesso, prima che 
riceva un così divino sacramento, e s’accosti alla ce- 
leste mensa, acciò non incorra nel danno minacciato 
da lui^Ma chi con viva fede lo prenderà, sia certo di 
pigliarlo in salute dell’ animi* sua, come afferma a. 
Tommaso, quando dice, ch’egli è morte accattivi, e 
vita a’ buoni. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 1.3. 

tn quel tempo avanti alla festa della Pasqua, 
sapendo Gesù che l'ora sua già s'approssimava, 
nella quale egli doveva passar di qiiestu mondo 
al Padre (1); avendo amati i suoi discepoli i 
quali eran nel Mondo, gli amò insino al fine. 
E falli la cena, avendo i< Diavolo già messo noi 
cuore di Giuda di Simone Scariolt, che lo tra- 
disse; e sapendo Gesù che il Padre gli aveva 
dato nelle mani tutte le cose, e che egli era 
venuto da Dio ed andava a Dio. si levò da cena, 
€ pose giù le sue vesti, e preso uno sciugato)o,^ 
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8p lo cinse. Dipoi mise I Hcqoa nel calino, e co- 
minciò a lavare i piedi a’ suoi Discepoli, ra- 
sciunarRli con lo S'"iuc?alojo, C"l quale s efa 
cimo. Venne adunque a Simon Pietro, e Pietro 
^li disse: Signore, lu mi lavi i piedi? R'spose- 
gli Cesò, e disse: che io fo, tu non lo 

s li adesso, ma lo saj>erai poi. E Pietro gli disse: 
Tu non mi laverai i piedi in eterno (*2). EGem gli 
disse: Se io non ti laverò, tu non arai parte me- 
co, E Simon Pieiro gli disse: Signore, non so- 
lamenle i miei piedi, ma le mani ed il capo. 
Disse a quello Gesù: Chi è lavalo, non ha biso- 
gno se non di lavarsi i piedi, ma e lavato lutto. 
Voi siete mondi' ma non tulli, imperocché egli 
.«sapeva chi era quello che lo doveva tradire, e 
però disse: Voi non siete mondi luti'. E poiché 
egli ebbe lor<) lavali i piedi, ritolti i vestimenti, 
e postosi a mensa, d' nuovo disse loro: S^ete 

, voi quel che io ho fallo? Voi mi chiamale Mae- 

stro e Signore, e dite bene; imperocché io sono. 
Adunque, se io. che son Maestro e Signore, vi 
ho lavali i piedi, cosi voi dovete lavare i piedi 
1* uno all’ altro, imperocché io v ho dato esem- 
pio (3) come io ho fatto a voi, cosi voi ancora 

facciate. 


(Il Weiralto del Invnr Cristo i piedi a’ suoi Dìsm. 
pori 8Ì comprende la grande umiltà di 

r\pr a’nbbassas-ve la nostra superbia, e 



Tier railra virin ci assuuMf;*'*»™'' - » . _ 

mendato nelle Scritture &nte {FHìd. 

mente di due prticolari virtù, cioè d ^ 

umiltà, poiché fu obbediente Imo alla motte della 
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croce, ed essendo in forma di Dìo, abbassò sè stesso 
nlla forma dell’ uomo. E non solo siamo esortati ali'u- 
inillA da questo esempio, ma ancora da’ comandamenti 
di Gesù Cristo e de’ suoi santi Apostoli {Sai. 187 ), 
che ci nisnandano che noi ci umiliamo a Dìo, accioc- 
ché egli ci abbia a esaltare. Perocché i superbi non 
sono conosciuti da luì se non da lontano, ed è fatto 
loro gran resistenza, ed agli umili è data la grazia, e 
l’esaltazione nella gloria. ' 

( 2 ) Tu non mi laverai i piedi in eterno. In questa 
resistenza di Pietro si conosce la debolezza della na- 
tura umana, la quale non penetrando ai consigli e se- 
creti divini, fa resistenza qualche volta alle vocazioni 
di Dio, ma tosto s’accorge del suo errore,quando mi- 
nacciata da Dio, si rimette tutta nel beneplacito suo, 
come fa qui Pietro, il qual sentendo di non aver a 
posseder parte alcuna con lui se non si lasciava lavare, 
rispose: Signore, lavami non solamente i piedi, ma le 
mani e 1./ testa. E veramente, ch’egli è necessario, che 
noi lasciamo che Cristo ci lavi, poich’egli solo é quel- 
lo, che purg.-ì le nostre iniquità, e leva via le macchie 
delle nostre colpe. Onde doveressimo sempre pregarlo 
come David ( 5a/. 5o), checi lavasse,dicendo: Signore, 
lavami della mìa iniquità, e mondami dal mìo peccato, 
perché allora veramente sarò più biaimo che neve, 
quando tu mi arai lavato. E pregarlo ancora, che ci 
lavi i piedi, cioè gli affetti, le mani, cioè l’ operazioni, 
acciocch’elle gli sieno accette, e la testa, cioè l’inten- 
zione, sicché tutti mondi possiamo comparir davanti 
al suo cospetto, dinanzi al qual non si conviene, che 
vada persona alcuna immonda, né mal vestita, il ohe 
ne mostrò anche Cristo, nella riprensione di colui 
ch’entrò alle nozze, senza aver la veste da nozze. 

(3) lo v' ho dato V esempio. In quest’ ultime parole 
dell’Evangelio il Salvatore dimostra, che noi debbia- 
mo esser pronti a lavarci i piedi l’un l’ altro, cioè per- 
donarci l’ offese e l’ ingiurie, siccome egli s'umiliò ai 
suoi discepoli, cosi debbiamo esser l’ un verso 1 ’ altro 
umili, ancorché alcuni sieno a noi inferiori, e vera- 
mente che come nel lavare i piedi ad altri, si levan 
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via le sordidezze di quelli, rosi il perdonar l' ingiurie 
è un mondar Taffetto altrui da tutti i mali pensieri, 
cbe altri potesse aver verso dì noi, ed è anche un ras* 
serenar Taiiimo a noi medesimi, turbato dall’appetito 
della vendetti), e mondarlo dalle sordidezze e dalle pa> 
role, o da' concetti, cbe lo tenevano imbrattato e rin* 
volto nel fango, c nella bruttezzii delle perverse imma- 
ginazioni, tutte indrizzate all’offesa del prossimo. Ed 
abbiamo a pigliar l'esempio da Cristo, che lavò Pie- 
tro, cbe lo doveva negare, Giuda che lo doveva tra- 
dire, e tutti gli altri, che lo dovevano abbandonare, 
quasi insegnandoci, che si debba perdonar ogni in- 
giuria, ancorché grande ella sia. 


VENERDÌ’ SANTO 

LEZIONE DI OSEA PROFETA. Cap. 6. 

Queste cose dice il Signore {i): Nella lor tri- 
hulazione, la mattina per tempo mi cercheran- 
no, e diranno l’uno all’altro: Venite, e ritor- 
niamo al nostro Signore, imperocché egli ciba 
presi, e ci sanerà, ed egli ci percolerà e medi- 
cherà, egli ci farà vivi, dopo due giorni, ed il 
terzo (giorno « susciterà, e viveremo nel suo co- 
spetto, e segulteremolo, acciocché noi conoscia- 
mo il Signore. Il suscitare suo sarà come la 
mattina, quando si leva l’aurora, e verrà come 
la rugiada che tiene al suo tempo, e come l'er- 
ba serotina che nasce nella terra. Che ti farò 
io, Effratm? eh e ti farò io. terra di Giuda? la 
misericordia vostra sarà a guisa d'una nuvo- 
letta mattutina, e come la rugiada che viene la 
mattina, e presto passa. E per questo io hata- 
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^iati via i PrnftU. ed hogli uceixi con le parole 
della mtd bocca, ed i tuoi giuiicj usciranno co- 
me la luce; perchè io ho voluto piuUoftola mi- 
sericordia che il sacrificio, e la scienzia di Dio 
piuttosto che r Olocausto. 

(i) Osea Profeta in queste parole commendando 
grandemente la misericordia divina, ci esorta a ricor* 
rere a lei nelle nostre tribulazioni: perché veramente 
noi non abbiamo il maggior rifugio di- quella. Per- 
tanto, essendo noi rinvolti nelle funi de’ peccati, e cir- 
condati dalle concupiscenzie, cbe di continuo ne mo- 
lestano, intesi per le nostre tri bulazioni, non possiamo 
aver maggior rifugio che la misericordia divina, della 
quale essendo noi partecipi, non potremo operar se 
non cose accette a Dio, e massime i giudit^, i quali 
saran lucidi come il Sole, cioè senza risprensione al- 
cuna. 

LEZIONE SECONDA DEL LIBRO DELL’ESODO. Cap. 12. 

In quei giorni disse il Signore a Moisè ed 
Aaron nella terra di Egitto (1); Questo mescvi 
sarà il principio di tutti i mesi, e sarà il primo 
de' mesi dell' anno. Parlerete adunque a tutto 
il popolo de' figliuoli d' Israel, e direte loro: Il 
decimo giorno di questo mese ciascuno di voi 
prenda un agnello per la famiglia delle vostre *' 
case, ma se il numero vostro è minore che non 
eia sufficiente a mangiare V agnello, chiami il 
suo vicino, che è congiunto alla sua casa, se- 
condo il numero delle persone che sieno suffi- 
cienti a mangiare l'agnello, che sia senza mac- 
chia, maschio e (F un anno. E secondo questo 
ordine voi faglierete un capretto, e serh&reteìo 
fino al quartoderimo giorno di questo mese. E 
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fu'tn In moìtitufline dt' fi qUuoìì d' Israel tn sa~ 
criccherà la sera, e prenderanno del sangue di 
guelfo, e p'trrannolo sopra V uno e r nitro sti- 
pite dell'uscio, e nel frontespiiio delle porte 
delle rase, nelle quali lo mangieranno. Ed in 
quella notte mangieranno la carne arrostita al 
fuoco, e mangieranno con esso il pane azimn 
con erbe amare e salratiche. N<m mangierete 
di quello alcuna cosa cruda, nè cotta in acqua, 
ma solamente arrostita al fuoco. Dir orate il 
rapo con i suoi piedi e con le interior a, e non 
rompi'te fossa, e non vi rimanga co<a alcuna 
di quello infino alla mattino. Esc pure v'avan- 
zerà cosa alcuna . ahbrucerefetn nel fuoco , e 
mangierete in questo modo: Voi vi cingerete le 
reni, ed nrelc le scarpe in piedi, tenendo i ba- 
stoni in mano, ed il mangerete prestamente: 
imperocché egli è il Fasè, cioè il passaggio del 
Signore, 

(i' Questa istoria dell’agiiel Pasquale è esposta to- 
munemeute da tutti i Teologi, per figura del Sacra* 
mento dell’altare, dove si vede chiaramente la prepa- 
razione, con la quale l’uomo deve accostarsi afa mensa' 
divina: e prima quando si dice, che questo dere esser 
il primo mese dell’ anno, ci è significato, ohe da noi 
si deve cominciare una nuova vita. Dipoi quando si 
dice, che nel decimo giorno si pigli l'agnello, che sia 
maschio e senza macchia, ci si dà ad intendere, che 
non imn>ediatamente, che noi siamo confessati ci an- 
diamo a comunicare, ma pensiamo qualche giorno alle 
condizioni di Gesù Cristo, che egli è stato virile e 
senza macchia. Il sangue posto sopra l’ uno e l’ altro 
stipite ci significa l’intenzione nostra, la qual deve 
esser segnata col sangue di Gesù Cristo, cioè, quando 
andiamo al Sacmmento, avere l’intenzion buona, cat- 
tolica e cristiana, ci può significar anco la fronte no- 
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Btrn, la quale deve esser segnata del segno della croce, 
nè ci debbiamo vergognar a portare, e farci visibii* 
mente questo santissimo segno, poiché egli è segno 
della nostra salute, e siccome l’ Angelo non noceva a 
quelle che erano tinte di sangue, così molti per il se- 
gno della croce sono scampati da molti pericoli. Bi- 
sognava mangiarlo col pane azimo, e con l’erbe amare 
c salvatiche, che signiiicano l’amaritudine della peni- 
tenzia, con la quale l’uomo deve andare al Santo Sa- 
cramento, e non si poteva mangiar crudo nè cotto in 
acqua, cioè andarsi a comunicar grossolanamente, o 
con speculazione e sottigliezza della Filosofia naturale, 
intesa per l’acqua, ma si doveva far arrostito al fuoco, 
cioè, esser pieno di ardente caritè, c se tu non sei ba- 
stante a contemplare ed intender le cose divine di 
questo Sacramento, inteso per non esser bastante a 
mangiar lo agnello, chiama il tuo vicino, cioè, va’a 
trovare i Sacerdoti dotti, e fatti dichiarare quel che 
tu non intendi di questo Sacramento. Bisognava man- 
giar il capo, ed i piedi e l’interiora, cioè bisogna 
contemplar la divinità e l’umanità di Cristo ed i rai- 
steij, che sono in questo Sacramento, e se qualche cosa 
t’avanza, cioè, se tu non puoi capire il tutto, consu- 
male col fuoco della fede e de. la carità. Si doveva 
mangiar co* lombi succinti, col biistone in mano, con 
le scarpe in piedi e presto, clic significa, che colui 
che vuoi degnamente comunicarsi, bi.sogna, ch’abbia 
raffrenati gli appetiti carnali, molto impeditivi della 
Santa Comunione, e che tenga c si appoggi al baston 
della croce, la quale gli sai^ un sostegno sicurissimo 
nel passaggio di questo mar della vita, e che si mangi 
presto, cioè non s’indugj a riconciliarsi, ed incorpo- 
rarsi con Dio, a convertirsi a lui per la vera contri- 
zione e penitenzia, e non aspettar a far il bene di gior- 
no in giorno, nè dire; Domani farò; essendo incerto 
il giorno di domani: anzi debbiamo esser solleciti ad 
entrare, come dice s. Paolo agli Ebrei, in quel riposo, 
perocché egli è il transito del Signore, il qual passa 
ogni ora sopra l’anime nostre, e vedendole segnate del 
sangue di Gesù Cristo, non permette, che nel tempo 
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dell’avvmità, la coscienza nostra, nè il demonio et 
stimoli e ci flagelli, anzi siamo sicuri di passar felU 
mente da questa all’altra vita. 

PASSIONE DEL NOSTRO SIGNOR GESÙ* 

CRISTO SECONDO GIOVANNI, cap. 18. 

In quel tempo Gesù passò co' suoi Discepoli 
II torrente Cedron, dove era un orto, nel quale 
entrò egli ed i suoi Discepoli. E Giuda che lo 
tradiva, sapeva bene il luogo, imperocché molle 
volle v’era ito Gesù coi suoi Discepoli. Ed andò 
Giuda, e prese la famiglia, e gente de* Pontefici 
e Farisei, e venne in quel luogo con lanterna, 
con lumiere (1) e con arme. E sapendo Gesù 
tulio quel che doveva venire sop>a di Ini, andò 
loro incontro, e disse: Chi cercale voi ? ed essi 
dissero: Gesù Nazzareno. E Gesù disse loro: Io 
sono desso. E Giuda qual lo tradiva stava con 
essi. E come Gesù ebbe detto loro. Io sono, an* 
darono all’ indietro (2), e cascarono in terra, ed 
un’altra volta Gesù gli dimandò: Chi cercate 
voi? ed essi dissero: Gesù Nazzareno. Rispose 
solo Gesù, e disse: lo v’ho de'to. ch’io sono 
desso. Se voi adunque cercate me, lasciale andar 
costoro. Acciocché s’ adempisse la parola . la 
quale egli aveva delta: Io non ho perduto al- 
cuno di quelli che tu mi desti. Adunque Simon 
Pietro avendo la spada, la trasse fuori, e ferito 
il servo del Pontefice ch’aveva nome Malco, gli 
tagliò l’orecchio destro. Allora disse Gesù a Pie- 
tro; Metti la tua spada nella guaina. Non vuoi 
!u ch’io beva il calice (3), che m’ha dato mio 
Padre? Allora la compagnia degli armali, ed il 
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Tr b ino. ed i mlnislri dt’dtiidei prcs; ro G^sù. 

<• ledalo !o menarono primaninito ad Anna, il 
quale era suocirodi (’aif.i che era Ponlcfice in 
quell’anno. Ca'fa « ra quello ch’aveva dato coi>- 
si^lio a’Giude*, (•h*«•^Il i r.i bene, che un iioino 
morisse per il popolo. E S mon Pietro e 1' altro 
disc. polo .seguita va i:o Gesù, cqu--! disei p-doera 
conosciuto dal PontcHce; ed entrò con Gesù in 
casa del Pontefice, ma Pietro stava fuori alla 
poltri. Usci r altro discepolo, d quale era cono- 
sciuto dal Pontefice, e preuò la port naja, che " 
inelle.<se dentro Pietro, e la portinaja disse a Pie- 
tro: Non sci tu de’ discepoli di quest’uomo? R 
Pietro negò, c disse: lo non sono. Sfavano i ser- 
vi ed i miiii'tri al fuoco di carho* r a scaldarsi, 
perch’egli ira freddo, e Pietio era con loro, e 
scaldatasi, cd il Pontefice addimandò Gesù 
de’ suoi discepoli e della sua dollr na. Ri.spose 
Gesù, e iliss. : lo ho parlato pah semente al mon- 
do; lo ho sempre insegnato nella Sinagoga e 
nel Tempio, dove lutti i Giudei si radunavano, 
e mai non ho parlalo cosa alcuna di nascosto. 
Perchè mi domandi tu? Domanda coloro che 
m’ hanno udito, quel ch’io ho detto; e dicendo 
queste parole, un<» de’ ministri eh' erano pre- 
senti. dette una ceffata (i) a Gesù dicendo: Cosi 
r;«pondi al Pontefice? Risposegli Gesù: Se io ho 
parlato male, fa’ testimonianza del male, mas'io 
ho detto bene, perchè mi percuoti ? Ed Anna lo 
mandò a Caif-i Pontefice, e Simun Pietro slava 
a scaldarci (.“i). Dissongli adunque coloro: Or 
non sei tu de’ Discepoli di costui ? e Pietro negò, 
e disse loro: Io non sono. Disse un de’ servi del 
Pontefice, cognato di colui, a ehi Pietro aveva» 
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fafCÌiiito PoreccWo: N<)n li vidi io seco nell’or- 
, M)’ E Pii Irò ancora negò e bnòMo il Gallo can- 
tò (6). Allora essi menarono Gcsò da Caifa alla 
eoi'te di Pilatn. ed era la niiitlina, ed e^si non 
entrarono in palazzo, acciocché non si contami- 
nassero. ma potessero mangiar la Pasqua. Usc^ 
fu«)ri allora Filato, e disse loro: Che accusa a- 
Acte Toi conira questo uomo? Ed e-si rispon- 
dendo. gli dissero: Se egli non fusse malfnliore, 
noi non le l’ aremmo dato nelle mani. Disse loro 
Pilato: Toglietelo «oi, e urudicatelo secnndu la 
Toslra lègge. Risposero allora i Giudei, e dissero: 
A noi non è lecito d* uccidere persona. E questo 
avvenne, acciocenè s’ adempisse quella parola, 
la quale aveva drtta Gesù, signi&cando di che 
morte avesse a morire. P.Iato di nuo-o entrò in 
palazzo, e chiamò Gesù, e dtsseglì: >'ei tu Re 
de' Giudei ? Rispose Gesù: Di’ tu questo da te 
medesimo, od altri le l’ hanno detto di ine? Ri- 
spose Pilalo, e disse: Sono io forse Giudeo? la 
tiK) gente. <d i tuoi Porterei mi t’ban^'O dato 
nelle mani: che hai In fatto? Rispose Gesù: It 
Regno mio non òdi questo mondo, perchè se iP 
mio Regno fusse di questo mondo, i miei servi 
cerio arebbero comhaMirto, di maniera, che io 
non sarei sialo dato a’ Giudei: ma il mio Regno 
non è di quagi; à. Dissegli allora Pilaio: Tu a- 
dunque sei Re? Rispose Gcsil: Tu ’l dici eh’ io 
sono Re, ed a questo sen nato, e por questo son 
venuto nel mondo, per f.ir testimonianza della 
veritò, e tutti quei che son nati della verità, o- 
dono la mia voce. Dissegli Pilato: Che cosa è 
verità? E detto questo, un’altra volta usdfuorr 
a’ Giudei, e disse loro: lo non trovo cagione aP 
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cuna in cosfui. per la quale egli debba esser 
morto; ma voi sapete che egli è usanza eh’ io vi 
lasci un prigione per la Pasqua, volete voi, che 
io vi lasci il Re de* Giudei? Ed essi gridarono 
ad alta voce, e dissero: Non costui, no, ma Ba- 
rabba, Questo Barabba era ladro. Allora Pilato 
prese Gesù, e io fece flagellare, ed i manigoldi 
intrecciala una corona di spine gliela posero in 
capo, e vestironlo dì porpora, e gli venivano 
innanzi, e dicevano: Dio li salvi. Re de Giudei, 

& t^avangli delle gutate. Uscì Pilato uii’altra vol- 
ta fuori, e disse loro: Ecco che io ve lo con- 
duco fuor', acciocché voi conosciate, che io non 
ho trovato in lui colpa alcuna. Uscì adunque ' 
Gesù fuori, portando una corona di spine in 
, capo, ed i vestimenti di scarlatto, e Pilato disse 

loro: Ecco l'uomo. Quando i Ponleflci l’eb- 
bero veduto, gridarono, dicendo: CrociGggilo, 
crocifìggilo. Disse loro Pilato: Pigliatelo voi, 
e crociflggetelo, perchè io non trovo colpa al- 
cuna in lui. Risposero i Giudei: Noi abbia- 
mo la legge , e secondo la nostra legge deve 
morire: perciocch’ ei s' è fatto Figliuol di Dio. 
Udendo questo Pilato, e temendo mollo più, 
tornò dentro in corte, e disse a Gesù: Onde 
sei tu ? E Gesù non gli rispose. Disse Pilato: 

Tu non mi parli? Non sai tu che ho po- 
I lesta di crocifìggerti, ed ho potestà di lasciar- 

ti andare. Rispose Gesù: Tu non aresli alcuna 
potestà sopra di me. s’ ella non li fusse stata 
data di sopra. E però cbi mi f badato nelle ma- 
ni, n’ ha maggior colpa. Ed in questo Pilalo cer- 
cava di liberarlo. maiGiudeigridavano:Set(i la- 
sci costui, tu non sei amico di (’esare, perchè eia- 
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scun che si fa Re, si ribel la da Cesare. Udendo Fi- 
lalo queste parole, fece menar fuori Gesù, seden- 
do per Tribunale nel luogo, che si dice Lilo- 
slralos, ma in lingua Ebraica è dello Gabata. 
Era il giorno innanzi alla Pasqua, in su l’ora 
di sesta, e disse Filalo a’Giudeirecco il voslro Re. 
Ed essi gridavano, dicendo: Levalo via. levalo 
via, e crocifiggilo. Disse loro Filalo: Crocifig- 
gerò io il Re voslro? Risposerò i Ponlefici, e 
dissero: Noi non abbiamo Re. se non Cesare. 
Allora Filalo diede loro Gesù, che fosse croci- 
fisso. Ed essi lo presero, e lo condussero fuori; 
ed egli portandosi la croce, andò verso quel 
luogo, eh’ è dello Calvario, che in lingua Ebrai- 
ca è dello Golgota, dove lo crocifissero, E con 
esso lui crocifissero due altri, i quali erano la- 
droni, l’uno di qua. e l’ altro di là, e Gesù nel 
mezzo. Scrisse ancora Filato il titolo suo, e po- 
selo sopra la croce, ed era lale:Gesù Nazzareno Re 
de' Giudei; e molli Giudei lessero questa scrit- 
ta. perchè il luogo dove fu crocifisso Gesù, era 
presso alla città, ed era scritto in lingua Ebraica, 
Greca e Latina. Dissero adunque a Filalo i Pon- 
tefici de’ Giudei: Non volere scrivere Re de’Giu- 
dei, ma che egli disse, ch’era Rede’Giudeii Ri- 
spose Filato, e disse: Quel che io ho scritto, vo- 
glio che sia scritto. Ed avendo i manigoldi cro- 
cifisso Gesù, presero le sue vesti, (e fattene quat- 
tro parti, diedero a ciascuno la sua parte.) e la. 
tonica. Ma la tonica era tutta d’un pezzo senza 
cucitura, tessuta di sopra per tutto; otid’ ei dis- 
sero fra loro: Non la dividiamo, ma tiriamo le 
sorti di chi ella debba esser di noi: acciocché si 
adempisse la Scrittura che dice: E si di vissero 
Remigio Fior. 25 
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fra loro i miei restìmenti, e sopra la mia reste 
mossero le sorti. Cd i Ministri fecero queste ca- 
se. Starasi a* piè della croce di Gesù la Madre 
sua, e la sorella di sua madre Maria Cieofe, e 
Maria Maddalena. B vedendo Gesù sua Madre 
ed il discepolo ch'egli amava, disse a sua Madre: 
Donna, ecce il tuo figliuolo. E poi disse al disce* 
polo: Piglinolo, ecco tua madre, e da quell'ora, 
il discepolo la prese per sua. E sapendo Gesù 
che tutte le cose erano finite acciocché si adem- 
pisse la Scrittura disse: Io ho sete. Era posto 
, quivi un vaso pieno d'aceto, e coloro empiendo 
la spugna d' aceto, e rinvolta in isopo. la po- 
sero presso alla sua bocca. B come Gesù ebbe 
tolto r aceto disse: Egli è finitoli lotto, ed inchi- 
nato il capo, maf)dò fuori lo spìrito. I Giudei al- 
lora perchè era il giorno della preparazione 
della Pasqua, acciocché i corpi non rimanesse- 
sero io su la croce nel giorno del Sabato, perchè 
qnel giorno del Sabato era grande, pregarono 
Pilato che li facesse romper loro le gambe, e 
che i corpi si levassero. Vennero i manigoldi, e 
ruppero le gambe al primo, ed ancora all* altro 
' ch'era crorifi so seco. E venendo a Gesù, vide- 
ro, ch'egli era già morto, e non gli ruppero .le 
gambe, ma uno de' ministri gli aprì con la lan- 
cia il costato, e sabito n'osrÌ8angoeeacqoa(7). 
B colui che side queste cose, ne roide testimu-i 
nianza ed il suo testimonio è vetOv ed eglisa che 
dice cose vere, acciocché voi le o’ediate. E perù 
furon fatte queste cose, acciocché la Serittura si- 
adempisse, che dice: Non rompmie di Ini osso 
alcuno. Ed ancora un’altra Scrittura dice: Ve- 
dranno incoiai, che loro han trafitto. 
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Dopo queste cose, venne Giosef dn Arimatea, 
ed andò a Pilato, e pregollo che gli desse il cor* 
po di Gesù, poiché questo era discepolo di Ge 
sù, ma occulto, per timor de* Giudei, e Pilato 
glielo concesse. Venne ancora Nicodemo, ch’era 
venuto prima a Gesù di notte, e portò seco quasi 
cento libbre di mestura di Mirra e d’Aloe, e 
presero il corpo di Gesù, e I* involsero e legaro- 
no in un lenEUolo con unguenti odoriferi, sic- 
come è usansa a’G'udei di seppellire. Era in 
quei luogo dove fu crocifìsso Gesù un orto, ed 
in queir orlo era un monumento nuovo, nel 
qual nessuno ancora era stato sepolto, e perchè 
egli era appresso alla Pasqua de’ Giudei, ed il 
monumento era vicino, posero quivi il corpo di 
Gesù. 

(i) Andarono alTindietro. Il cadere all’ indietro è la 
proprietà de’ tristi, i quali il più delle volte, anzi sem- 
pre, cascano all’ indietro, cioè rovinano in quei mali, 
ed inci.'imp.'ino in quei pericoli, che non hanno mai 
veduti, nè anco immaginati, siccome avvenne ad Olo- 
ferne, ed a molti altri, pii esempj de^^ali son nelle 
Sacre Scritture, e questi si f&tti noraini, si dice cader 
all’ indietro, perchè sou levali inaspettatamente di 
questa vita, e vanno a provar quei supplicj nell’altra, 
de’ quali non hanno mai nè ciéduto, nè saputo cosa 
alcuna. 

(a) Lanterne e lamiere. Le lanterne, con le quali 
vennero i Giudei a pigliar Cristo di notte, ci signifi- 
cano le ragioni apparenti d^li Eretici, i quali ritro- 
vando i semplici ed idioti nella notte dell’ ignoranza 
loro, vogliono opprimer la verità della fede, eh’ è in 
loro col lume della lanterna, cioè eoa l’ apparenza 
delle loro ragioni: ma ngionevolmenle son ripresi da 
Gesù Cristo, la Dottrina del quale è reu)ÌMÌnm e ve- 
rìskiiua^ e degna d* esser predicata a lume di Sole c ài 
gioiBO, e non di notte a lume di lanterna. 


Dio":- - : 


b, C'.ìogle 



388 NELLA 

(3) CfCio beva il calice. Qui bisogna avvertire la ca- 
gione, per la quale il Salvator chiama la sua passione 
con questo nome calice, ed in somma è questa, che 
si^ccome il calice ^ ordinato a fine, che non solamente 
vi beva dentro chi lo possiede, ma ancora con esso din 
da bere ad altri, così la passione era stata data a Cri- 
sto, e non ad altri, non solo perchè egli la provasse 
nel corpo suo, ma aociocché con essa egli giovasse a 
tutto il mondo; perocobò se Gesù Cristo non avesse be- 
vuto a questo calice, tutti saremmo morti dell’eterna 
arto. Onde meritamente la sua passione si chiama ca- 
1ÌM, poiché tutti beviamo di quello, cioè, caviamo da 
lui ogni consolasione spirituale, e partecipiamo dei 
ineriti suoi, e s*estingue in noi la sete dogni altro desidt^ 
rio; onde chiamandosi altrove di questo nome Fonte, 
diceva, che chi beveva di lui, non arebbe moi sete in 
eterno. Si può anche notare, che siccome Cristo ri- 
prende Pietro che voleva impedir la sua passione, così 
anche noi non debbiamo sopportar coloro, che ci ri- 
tirano indietro dall’ osservanza de’ precetti divini, e 
dall* operar bene, ancorché le parole dimostrino este- 
riormente qualche pietà e qualche zelo, ma debbiamo 
riprenderli e fuggirli, come persone perniciose, e ne- 
miche della nostra salute. 

(4) diede una ceffata. Questo servo che in pré • 
senza del Suocero dd sommo Pontefice percuote Cri- 
sto nella faccia, è figura di tutti quelli adulatori e 
cortigiani, ohe per gradire a’ior padroni, e mostrarsi 
loro affesionati, fanno molte volte cose ingiuste, co- 
me opprimere j poveri, ingiuriar qualcuno senza pro- 
posito, o ad un minimo cenno metter le mani nel san- 
gue innocente, o nella castità di qualche matrona, o 
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tane a Dio, o al prossimo, 'non se ne danno pen- 
siero alcuno. 


‘ (5) Pietro stava a scaldarsi. Il freddo che ha 1* A- 
postolo Pietro ne manifesta^ che dove comincia a 
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mancar l’ardore dell’iiffetto spiritoale, quivi comincia 
il freddo della diabolica tentazione, e d’onde si parte 
il fuoco della .somma carità, eh’ è Gesù Cristo, è forza 
che quivi entri un grandissimo ghiaccio di peccati e 
d’affetti carnali, ed inoltre ci si mostra che chi si è 
separato da Cristo, e si ritrova nella compagnia degli 
empj, è forza che caschi in mille errori. Onde nota 
che Pietro nello compagnia degli Apostoli confessa 
Cristo esser Figliuolo di Dio' vivo, e nella convewà- 
zion de* servi di Caifa, nego d’ esser Cristiano. Però 
veramente fu ben detto da David Profeta, nel decimo 
settimo Salmo: Col Santo sarai Santo, e col cattivo di- 
venterai cattivo. 

(6, Ed il Gallo subito cantò. Nel Gallo che dopo 
la negnzion di Pietro canta, ci si manifesta la virtù 
della legge, la quale a guisa del cantar del Gallo ci ma- 
nifesta il peccato, onde a. Paolo diceva, che non aveva 
cono.sciuto il peccalo, se non per la legge; pertanto 
convincendoci la legge d’aver trasgredito i suoi pre- 
cetti, non ci resta altro, che piangere amaramente co- 
me Pietro, e far la penitenza del peccato. 

(7) Usci sangue ed acqua. Questo flusso di sangue 
e di acqua del costato di Cristo fu miracoloso, e ne 
figurò un grandissimo misterio, perchè mediante il 
sangue noi siamo ricomperati, e per mezzo dell’acqua 
siamo Invali, e la morte di Cristo non meno ci arrecò 
la redenzione, che Tabluzione de’ peccati. Ma ci biso- 
gna avvertire che dal costato di Cristo non vi usci il 
solo sangue, nè la sola acqua, perchè non ci giovereb- 
be il sangue di Cristo senza l’acqna del battesimo, nà 
questa senza quello ci sarebbe di fratto alcuno, e sic- 
come ancora non basta la sola fede senza l’opere, nè l’ope- 
re senza la fede, cosi ancora non basta il .solo sangue di 
Cristo senza il battesimo, nè il battesimo senza il sangue, 
meritamente adimque usci dal costato di Cristo sangue 
cd acqua, acciocché fussero congiunti insieme i sa- 
cramenti e la fede. 
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SABATO SANTO 

LEZIONE I. DEL LIBRO DEL GENESI, Cap. 1. 

Nel principio creò Dio il Cielo e la Terra (i): 
ma la Terra era inornata e vota; e le tenebre era- 
no sopra la faccia dell’ abisso, e lo spirito di Dio 
era portato sopra l’aeque. E disse Iddio ; Sia fat- 
ta la luce, e fu fatta la luce. E vide Dio che la luce 
era buona; e divise la luce dalle tenebre; e chiamò 
la luce giorno e le tenebre notte, e fu tra la sera e la 
mattina fatto un giorno. Disse ancora Dio: Sia fatto 
il Firmameato in mezso dell’ acqua.e divise l’ao- 
qne che erano sotto il Firmamento, da quelle che 
che erano sopra il Firmamento, e così fu fatto, e 
X)io chiamò ii Firmamento cielo, e fu fatto tra la 
sera e la mattina il secondo giorno. E disse Dio: 
Dnischinsi Tacque che sono sotto il cielo in un 
luogo , ed apparisca la parte seoca: e così fu fatto; 
« diiamò Dio la parte secca Terra* e la congrega- 
aione delTacquc chiamò Mare, e vide Dìo questo 
esser buono, e disse: Germogli la terra l’erba 
verde che faccia il seme, e T arbore da far frutti che 
faccia il frutto, secondo la sua generazione, il seme 
del quale sia in sè medesimo sopra la terra, e così 
fu fatto , e la terra produsse T erba verde, che 
faceva il seme secondo la sua generazione, e Tarbor 
fruttifero , che produceva il frutto, avendo cias- 
cuna di qneste cose il seme secondo la sua specie* 
c vide Dio questo esser buono, e fu fallo tra la 
sera, e la mattina il terzo giorno . Disse ancora 
]^o: Sieno fatti i lumi nel Firmamento del 
cielo: e diviso il giorno dalla notte, e sieno per 
segni per tempi , per giorni e per anni , e 
riluchino nel Firmamento del cielo , e diano lu- 
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me alla (erra. E cosi fu fatto. £ fece Dio due lu* 
mi grandi : il maggior lume, acciocché signoreg- 
gi'-isse al giorno, ed il minore lume, acciocché 
signoreggiasse alla notte, e fece le stelle, e posele 
nel Firmamento del cielo, ,'tcciocchè lucessero so- 
pra la terra, e soprastassero al giotUo ed alla not- 
te e dividessero la luce dalle tenebre. E vide Dio 
questo esser buono, e fu fatto tra la sera e la mat- 
tina il quarto giorno. E disse Dio: Produchino 
J’acque animali vivi che si muovino, egli uccelli 
che volino sopra la terra sotto il Firmamento del 
cielo. E creò Dio le balene grandi , e lutti gli al- 
tri pesci, che si muovono: quali Tacque avevano 
prodotti nella sua specie, ed ogni uccello volatile 
secondo la sua generazione. E vide Dio questo 
esser buono, e benedissegli, e disse: Crescete e mul- 
tiplicate, e riempiete Tacque del raare,egli uccelli 
moltiplichino sopra la terra. E fu fallo tra la sera 
e la mattina il quinto giorno. Disse ancora Dio: 
Produca la terra l’anima vivente nella sua gene* 
razione, giumenti, e serpenti, ed ogni bestia della 
terra, secondo la Specie sua, e COSI fu fatto. £ fece 
Dio le bestie della terra secondo la specie, e quelle 
diquattro piedi, ed ogni animale che si muove so- 
pra la terra nella sua generazione, e vide Dio questo 
esser buono, e disse: Facciamo l'uomo ad immagi- 
ne e similitudine nostra, il quale signoreggi ì pesci 
del mare; e gli uccelli del cielo e tutte le bestie del- 
la terra, ed ogni cosa che va sopra la terra. E creò 
Dio l’uomo alTimmagine e similtudine sua, (alla 
immagine di Dio lo creò, e fece il maschio e la 
femmina) e benedissegli , e disse: Crescete e molti- 
plicate , riempìete la terra, e signoreggiatela, e 
signoreggiate ancor i pesci dei mare, e gli uccelli 
del cielo , (*) e tulle le cose vive, e che si muovo- 

l*) Per il cielo i intende Varia in questo luogo, co- 
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no sopra la terra, e disse Dio: Ecco eh’ io v‘ ho 
'dato ogni erba, la quale fa seme sopra la terra, c 
tutti gli arbori che fanno fruito in lor medesimi 
nella sua generazione; acciocché vi sieno per esca 
e cibo, ed ancora a tulli gli animali della terr;^, ed 
a tutte le cose che vivono, e che si muovono sopra 
la terra, acciocché essi abbiano che mangiat'e. E 
COSI fu fallo. E vide Dio tulle le cose che ^li ave- 
va falle, ed erano mollo buone. E tra la.sera eia 
mattina fu fallo il sesto giorno. Adunane furono 
perfetti i cieli e la terra, e lutti i loro ornamenti, 
e finì Dio il scttiino giorno tutte le òperazioni , 
che gli aveva falle, e riposossi il settimo giorno da 
tutte le opere che egli aveva prodotte. 

(i) Perchè la sntita madre Chiesa in questo giorno 
comincia a far sentir rallcgrezxa a* suoi fedeli, e can- 
tar Allelujn, eh’ è p.irola c voce di letizia, e ricerca da 
loro, che comincino una nuova vita, però ella fa ie^ 
ger diverse Lezioni, e In prima è quella della creazio- 
ne del mondo, dove si dice, che prima furono le tene- 
bre e l’ imperfezione, e dipoi l.i luce e la perfczioii 
delle cose, qua.si volendoci dire, che es.sendosi ritro- 
vato in noi l’oscurité de’ peccati e l’ imperfezione del- 
l’opere, cominciamo a conoscere, che Dio ha latto la 
luce spirituale di questo giorno, dove comincia la 
nostra ricreazione, ncciocchè si partinu da noi le te- 
nebre de’ peccati, e riluc.n l.a luce della buona vita e 
della grazia, e siccome n< l principio del mondo furon 
prima fatte le cose imperfette e poi perfette, cosi es- 
sendo preceduti! rimperfezion dell’ opere nostre nella 
passata vita, cosi cominci adesso per la luce della Re- 
surrezione n mostrarsi di fuori e di dentro la perfe- - 
zion della fede e dell’ opere, onde si mostri che la ter- 
ra produce l’erba verde e gli alberi fruttiferi, cioè, 

me ^intende quando si ragiona deW acquCy che 'son 
sopra il Cielo, cioè nell' aria, che poi per la comples- 
ùont delle nuvole cascano in pioggia • 
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che i cuori nostri comincino a produr l’ erbe delle 
buone cogitazioni, ed i frutti delle buone opere, e H* 
nnlmcnte si faccia l’uomo, cioè si cominci a viver 
secondo l’uso della retta ragione, e conoscendo che 
per grazia di Dio siamo fatti a sua immagine, e Si* 
gnori dell’ universo, accomodùimo talmente la vita 
nostra, che non perdiamo la similitudine dì Dio, e 
siamo eternamente Signori del celeste universo, dove 
ci riposiamo eternamente beati, e godiamo di quel 
giorno settimo della perpetua requie, che consiste nelbi 
compagnia de’ beati, e nella vision di Dio. 


LEZIONE n. DEL LIBRO DEL ORNESI, C3p. 7. 

' Essendo Noè di rinquecenlo anni, generò Ire fi- 
gliuoli cioè Sem, Cara eJafel:ecominciandogli uo- 
mini a moltiplicare sopra la terra, ed avendo gene- 
rato figliuole, vedendo i figliuoli di Dio, che le 
figliuole degli uomini erano belle, le tolsero per 
mogli ciascuno quella, che gli piaceva. Vedendo 
Dio questo, disse: Non durerà lo spirito mionel- 
r uomo in eterno, imperocché egli è di carne, e 
saranno i giorni suoi cento venti anni. Ritrovan- 
dosi i Giganti allora sopra la terra. Dappoiché i 
figliuoli di Dio si congiunsero con le figliuole de- 
gli uomini, ed elle generarono e fecero de’fìgliuoli, 
i quali furono da principio uomini potentissimi 
e famosi. Vedendo Dio che la molta malizia degli 
uomini cresceva sopra la terra, ed ogni pensier 
del cuore umano era inclinato al male in ogni 
tempo, si pentì d’ aver fatto l’ uomo sopra la terra, 
e riguardando il tempo che doveva venire , e mos- 
so dal dolor intinseco del cuore disse: Io terrò via 
r uomo, eh’ io ho creato dalla terra, dall’ uomo 
ìnsino a tutti gli animali, ed uccelli che volano : 
imperocché io mi pento d’averli fatlt. Allora chia- 
mò Dio Noè, e gli disse: Il fine di tntta la carne» 
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die è nel mondo, m' è venuto innanzi, perchè la 
terra è piena d’ogni iiiiquilà per camion loro, ed 
io li distruggerò insieme con la terra. Adunque 
fabbricherai un' Arca di legni riquadrati, e vi 
farai dentro certe abitazioni,e la coprirai di bitu* 
me, e l' impigolerai di dentro e di fuori. E la fa- 
rai a questa foggia: La lunghezza sarà di trecento 
cubiti, e la sua larghezza sarà di cinquanta, e la 
sua altezza sarà di trenta cubiti. Farai la finestra 
nell' arca, e ridurrai la sua cima in un cubito . 
L’ uscio deir arca porrai nel Iato giù basso, e Gi- 
rai in essa le sale e le stanze di tre camere. Ecco 
che io manderò il Diluvio dell’ acquesopra la ter- 
ra, ed ucciderò tutta la carne nella qualeè spirito 
di vita, sotto il Cielo, e tutte le cose, che sono in 
su la terra saranno consumate. Io farò il mio pal- 
tò con teco: entrerai nell’ arca tu, ed i tuoi fi- 
gliuoli, la tua moglie teco, e le mogli de’ tuoi fi- 
gliuoli; e di tutti gli animali, che sono in tutta la 
terra ne metterai a due a due nell' Arca, accioo- 
chè vivano con teco, e sicno maschio e femmina. 
Degli uccelli secondo la loro generazione e dei 
giumenti, ed ancora di tutti gli animali, che van- 
no per terra. Essi entreranno teco a due a due ac- 
ciocché possine vivere. Tu terrai teco di tutte le 
vivande, che si possine mangiare, e le porterai 
teco nell' Arca, e serviranno a te ed a loro per 
cibo. Fece adunque Noè tutto quello, che Dio 
gli comandò. E dissegli il Signore : Entra tn, 
e tutta la tua famiglia nell' arca: imperocché io 
t* ho veduto giusto in questa generazione. Di tuU 
ti gli animali mondi ne terrai sette maschi e seW 
te femmine. Ma degli animali immondi ne terrai 
due e due, il maschìo'e la femmina, e degli uccelli 
del cielo sette e sette, il maschio e la femmina ac- 
ciocché si salvi il seme sopra tutta la terra. Im- 
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perocché dopo selle giorni io pioverò sopra la ter* 
ra quaranta giorni e quaranta nolli, e leverò lut* 
ta la sustanca, ch’io ho fatta dalla superfìcie della 
terra. Fece adunque Noè tutto quel che gli aveva 
comandato il Signore. Era allora Noè di seicento 
anni, quando il Diluvio coperse tutta la terra. E 
Noè ed i suoi figliuoli e la sua moglie, e le mogli 
de’suoi figliuoli entrarono nell’Arca per campar 
dalle acque del Diluvio: di tutti gli animali, mondi 
ed immondi, e degli ueoelli, e di tutti quelli che si 
muovono sopra la terra, due a due entrarono a Noè 
nell’arca, il maschio e la femmina, come aveva co- 
mandato il Signore a Noè,e passati poi settegiorni, 
l’acque del diluvio copersero la terra. L’anno sei- 
cenlesimo della vita di Noè nel secondo mese, il 
dicesettirao giorno del mese, le fonti del grande 
Abisso si ruppero, e la oataratte del Cielo si aper- 
sero, e piovve quaranta giorni, e quara nta notti. Nel 

S unto di quel giorno entrò Noè, Sem, Cam e 
afet Suoi figliuoli, la sua donna , e le donne 
de’ flgliuoli nell’ Arca, e gli animali: ed en- 
trati che furono, il Signore gli serrò di fuori, e 
venne il Diluvio, e durò quaranta giorni, e qua- 
ranta nolli. E Tacque m ulti plica rono, ed alzaroii 
r Arca in alto da terra, e tanto crebbero che elle 
si alzarono sopra i Monti altissimi che sono sotto 
il Cielo, quindici cubiti. Eid allora fu consumata 
tutta la carne ebe si moveva in terra, e degli uccelli 
edegli animali, edelle beslie,edi lottigli uomini. 
Hiroase adunque solo Noè, e tulli quelli ch’erano 
con lui nell’ Arca. Cento cinquanta giorni l’ acque 
copersero la terra, e dopo il Signóre si ricordò di 
Noè, e di tutti quelli che erano seco nell’ Arca. Ed 
Iddio fece soffiare il vento sopra la terra, e Tacque 
cominciarono a cala re, e furono chiuse tutte le fon- 
ti dell’Abisso, e le cataralte del cielo furono serra- 
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te e fa tolta via la pioggia sopra la terra, che veni* 
va dal Cielo; e Tacque tornarono ne' luoghi loro, 
andando, e tornando soy>ra la terra, ed incomin- 
ciarono a sminuirsi dopo centocinquanta giorn i, 
e fermoisi l'arca nel settimo mese sopra i monti 
dell’ Armenia, e Tacque sminuivano infìno al 
decimo mese. Nei primo giorno del decimo mese 
apparsero le cime de’ monti. Ed essendo passati 
quaranta giorni, Noè aperse la finestra dell’ arca, 
e lasciò andar fuori il corlio, il quale usciva, e non 
ritomara a lui inaino a tanto, che furono secche 
Tacque sopra la terra. Dipoi mandò Noè la colom- 
ba, acciocché vedesse se T acque erano cessate so- 
pra la teria. La quale non trovando luogo dove 
fermare il piede, tornò a Noè nell’ Arca; imperoc- 
ché Tacque erano ancor sopra la terra. Ed egli 
vedendola tornare^ distese la mano e presela, e 
misela nell' Arca. Ed asjiettò ancor altri sette 
giorni, e poi rimandò fuori la colomba. Ed ella 
tornò a lui la sera al tardi, yjortando un ramo di 
Olivo con le foglie verdi in bocca. Allora intese 
Noè, che già erano cessate Tacque in su la (erra, 
e nientedimeno ancora aspettò altri sette giorni, 
e poi lasciò andare la colomba, la quale non tornò 
^ piò a Ini. Allora Dio parlò a Noè e disse: Esci del- 
1* Area tn, e la tua donna, ed i tuoi fìglinoli, e le 
. doDiM loro; eschino teoo tatti glianimaTtcheson 
teoo d* ogni carne, così degli uccelli, come delle 
bestie, e lutti iserpenli, dae vanno per terra, mena- 
gli, teoo, ed entrate in su la terra, e crescete e mol- 
.j tiplioate in quella. Allora Noè, e la sna donna, ed 
' i suoi figlinoli, e seco le donne de’ suoi figlinoli, 
ed ancora lutti gli animali e giumenti, e gli uccel- 
<, li e talli i serpenti, ed altri, che vanno per terra 
secondo la sua geuerazione, nsciron con lui dell’ 
Arca, e vennero seco in su la terra. Ed edificò 
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Noè un altare a Dio, e tolse di tutti gli animali, 
e di tutti gli uccelli mondi, e gli offerse iu su 
r altare per sacrifìcio al Signore, ed il Signore sen- 
tì la soavità dell’odore. 

(t) Tutti coloro cb’b.inDO moralmente dicbiamta la 
Scrittura Siterà, hanno preso Tacque del' Diluvio per 
li peccati, i quali veramente sofìbeano ed annegano 
l’anima aggravata ed impedita da quelli; onde sicco-' 
me un uomo ancorché perititsirao di notare, avendo 
addosso qualche grave peso, facilménte s’affoga in o- 
gni picciul fondo, se non è ajutatu da qualcuno, che 
da tal peso lo liberi, cosi l’anima aggravata dalla so- 
ma delle iniquità, ancorché sin tutta spirito, in quelle 
agevolmente si sommerge, s’ella non è ajutata dalla gra- 
zia di Dio. L’Arca poi è presa, o per il legno della 
sinta croce, per la quale siamo liberati dalTacque e 
diluvio de’ peccati, ovvero per la Ntivicella delia Chie- 
sa, dentro n cui chi si serra, può star sicuro della >un' 
siiiute, e fuor delia quale non si può se non perire. A 
chi è serrato in quest’ Arca della Chiesa, appar la co- 
lomba con l’olivo, eh’ è segno di pace, annunziando 
la riconci lÌHzione e la pace fatta per Gesù Cristo fra 
Dio e T uomo. Onde conoscendo tanto beneficio della 
nostra salvazione non ci occorre far altro, che drizzar 
T.'iltnr delle nostre anime, e quivi sacrificar a Dio il 
nostro cuor contrito ed umiliato, il quale è S’acrifìcio 
che pi.ice a lui, come diceva David nel Salmo cinquan- 
tesimo. C si legge questa Istoria del Diluvio in questo 
giorno del Sabato Santo, ncciuccbè conoscendo per la 
morte, sangue, merito e croce di Gesù Cristo d’ esser 
scampati dalTacque del Diluvio de’ peccati, comincia- 
mo a ringraziare Dio del beneficio, e pregarlo che con 
la grazia sua si degni mantenerci nella novit.à e bontà 
di vita, cominciata a sua gloria e nostra salute in que- 
sti giorni, ne’quali si fa memoria della sua morte e 
sua resurrezione. 

L’acqua del Diluvio esser più alta di tutti i monti 
della terra quindici cubiti ci significa che l’acqua del 
santissimo lùttesimo trapassa di gran lunga TintellU 
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grnen de’savj dri mondo, e che quel Socmmento insic' 
me co’ sette doni dello Spirito Santo nella fede della 
risurrezione, avanza la s^pienxia de’ superbi Filosofi. 
Ma acciocché più maiiifestuniente si veda, che l’arca 
significa la Chiesa, si deve avvertire, che Noè fabbricò 
l’arca, e Cristo fabbricò la Chiesa. L’acca era lun«a 
trecento cubiti, e la Chiesa ba avuto la lunghezza Sd 
tempo di tre leggi, cioè di Matura, di Moisiè e di Gra- 
zia. L’arca era d’altezza di trenta cubiti, e hi Chiesa 
ha tre ordini d’ Eletti, per li quali ella s’ alza al Cielo, 
cioè, gli attivi, i contemplativi ed i misti, che inÀe- 
me operano e contemplano. Meli’ arca erano Hnimall 
d’o;ni sorte, e nella Ciiiesa sono uomini d’ogni na- 
zione, siocorae anco fti mostrato a s. Pietro nel len- 
zuolo che pendeva in aria. Meli’ arca enin diverse stan- 
ze, e nella Chiesa son diversi offiq e misteij. Mell’arca 
erano otto persone che governavano gii animali che 
v’eran dentro, e nella Chiesa sono otto ordini di chie- 
rici, ch’hanno cura della salute dell’ anima nostra, cioè. 
Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, Accoliti, E- 
sorcisti. Lettori e Portinari. L’arca era agitita dal- 
l’ acque, e la Chiesa è travagliata dalle persecuzioni, 
dalle quali però non ò oppressa, ma piuttosto innal- 
zata. L’arca si rip<»ò sopra ì monti, e la Chiesa si ri- 
posa sopra Cristo, e sopra i Santi, e sopra i Prelati 
suoi, eoe dopo i suoi travagli e diluvj di persecutori, 
la faran riposar sopra di loro e siccome nessuno si 
salvò in quel tempo, se non chi fu nell’ arca, cosi nes- 
sun si salva, che non è nella Chiesa. Ingegniamoci a- 
dunque di star chiusi in quest’arca benedetta, accioc- 
ché dopo l’ inondazioni lurbulenti di questo mondo, 
ci possiamo riposar sopra quei monti donde viene il 
nostro njuto. 

LEZIONE in. del LIBttO DSL QBNB8I. Cap. 22. 

In quei giorni Dio tentò Abmam, e gli dis- 
se: (i) Abraam, Abraam. Ed egli risj>ose: Eccomi 
qui. Allora gli disse Dio Prendi il tao unigenito 
figliuolo Isaac, il qual lu ami, e Ta’nellii terra delia 
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visione; e me rofferirai {ler s:icrifìcio sopra un di 
quei monti, che io li mostrerò. Levossi Abraam di 
notte, ed apparecchiò l’asino suo, e menò seco due 
de’suoi giovani, ed Isaac suo figliuolo, e come ebbe 
tagliato le legne per fare il sacrifìcio, si parti, ed 
andò al luogo, che gli aveva comandato Iddio^ e 
nel cammino il terzo giorno alundo gli occhi 
da lungi, vide il luogo che Dia gli mostrò. Allora 
egli disse a* suoi giovani: Aspettatemi qui con 1* a> 
sino; ed io ed il mio fìgliuolo andremo presto in 
quel luogo, e quando noi aremo adorato Dio, tor- 
neremo a voi, e prese le legne da fare il sacrifìcio, 
posele sopra ad Isaac suo fìgliuolo, ed egli portava 
in mano il fuoco ed il coltello; ecosl andando que- 
sti due insieme, Isaac disseal Padre: Padre mio? 
ed egli rispose. Che vuoi lo, figliuol mio? Disse 
Isaac Ecco che noi abbiamo il fuoco eie legne; 
dove è r animale per o&erìre a IMo? Allora A- 
braam gli disse: fìgliuol aaio, Dtaprovvederà del- 
r animale per fare il sacrificio. Andando eglino 
insieme, vennero al luogo, che Dio gli aveva di- 
mostro, nel quel luogo giunto che fu, edificò l’alla- 
re, e poi vi pose sopra le legne; e legò Isaac suo 
fìgliuolo e poselo in su T altare, sopra il fascio 
delle legne, e prese il coltello, e distese il braccio 
per voler sacrificare il suo fìgliuolo: ed ecco l’ An- 
gelo del Signore gridò dal cielo, dicendo; Abraam, 
Abraam. Il quale rispose, e disse; Eccomi qui; ed 
egli disse: Non distender la tua mano sopra il tuo 
figliuolo, e mvngli far cosa alcuna, imperocché io 
bo conosciuto, che tu temi Dio, e non hai perdona- 
to al tuo unico figlinolo; ed udendo queste paro- 
le Abraam alzò gli occhi, • vide dietro a sé un 
montone che aveva le coma fra le spine; il qual 
preso da Abraam l’ offerse per olocausto in luogo' 
del suo figliuolo. Allora Abraam chiamò qu^lluo- 


Dic iizod by Google 



_ NBLL4 

go, il Signor vede. Onde i osino a questo giorno 
d’oggi si dice; Il Signor vedrà. L’Angelo di Dio 
chiamò Abraam la seconda volta di cielo, e disse- 
gli : lo ho giurato per me medesimo, dice il Si- 
gnore: perchè tu bai fatta questa opera, e non hai 
perdonato al tuo unigenito figliuolo per amor 
mio: Benedicendo io ti benedirò, e moltiplicherò 
il tuo seme, come le stelle del cielo, e come l’are- 
na del mare; il tuo seme possederà le porte de’ suoi 
nemici, e saranno benedette nel seme tuo tutte le 
genti della terra, imperocché tu hai obbedito alla 
mia voce. Ed Abraam ritornò a’ suoi servi, e se 
ne andarono insieme a casa sua in Bersabe, dove 
egli abitava. 


(i)La famosissima istoria d*Abmnm e d’Isaac cl 
»orna a memoria il gnmd’amor di Dio verso la gene-' 
razione umana, perocché siccóme Isaac fu obbediente 
«jwdre, e s’offerse per sacrificio, cosi Cristo fu ob- 
troiente al suo padre, offerse sé stesso volontariamente 
olla mòrte, e come Isaac portava le legna, ed Abraam 
portava il fuoco, cosi 1’ umanità di Cristo portò il 
legno della croce, e la divinità portò il fuoco delki 
rarità; 6 siccome Abraam non perdonò al suo figliuo.. 
lo, COSI Dio non perdonò al suo, anzi lo diede per 
tutti noi, come affenua anche s. Paolo. - " 

Di qui si conosce quanto piaccia a Dio l’obbedienza, 
e quanto sia invitta ed efficace la viva e santa fede, 
perocché non^si diffidando Abraam della promessa,, 
che oh aveva fatta Iddio, gli fu obbediente, onde me- , 
ntò d. veder a liberazione del figliuolo, di esser com-, 
mendato per la molta obbedienzia sua, ed ancora noi 
mostrandoci a Dio obbedienti e fedeli meriteremo di 
j promessi a queste sante virtù, ciòè 

e a ^e, il vigere, e ’l far il miracolo, secondo che 
disse Cristo; e dell’obbedienzii, la possessione del Cielo,; 
e la grazia del Signore in questa e nell’ altra vita. Il 
muntone che stava accostato, con le corna, nelle ^spine^. 
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il qual doveva esser sacrificato, ci significa Cristo ac- 
costato, ami condotto sopra le due braccia della Croce, 
e sopra la quale egli fu sacrificato per noi. 


LEZIONE IV. DEL LIBRO DELL* ESODO, Cap. 14. 

In quei giorni, era già la quarta Vigilia mat- 
tutina della notte (i). Ed ecco che guardando il Si- 
gnore sopra lo esercito degli Egizj per la colon- 
na di fuoco e della nuvola; uccise 1* esercito loro, 
e ruppe le ruote dei loro cirri, ed andavansene 
nel profondo del Mare. Ed udendo questo quelli 
d’ Egitto, dissero: Fuggiamo il popolo d’ Israel: 
imperocché Dio combatte per loro contra di noi, 
ed allora disse Dio a Moisè : Distendi la tua mano 
in sul Mare, acciocché Tacque tornino sopra i carri 
e sopra i Cavalieri di quelli di Egitto, e come 
Moisé ebbe distesa la mano contro al mare, la mat- 
tina in sul far del giorno tornarono Tacque nel 
luogo loroj e fuggendo gli Egizj, furono coperti 
dall* acque nel mezzo del mare, e tutti annegaro- 
no, tanto che non vi rimase vivo pur uno, e peri 
tutto l’esercito di Faraone. Mai figliuoli d’Israel 
andarono pel mezzo del mare a piedi asciutti: e 
T acqua stava ferma quando passavano, quasi co- 
me un muro dalla man destra e dalla man sini- 
stra, e liberò il Signore il suo popolo d’ Israel 
dalle mani di quelli di Egitto, e volgendosi indie- 
tro quando furono fuor dell’ acqua, videro quelli 
di Egitto morti in sul lito del mare per la gran 
potenza della forte mano, la quale il Signore ave- 
va esercitato contra di loro, e vedendo questo gli 
Israeliti, temerono il Signore, e crederono al Si- 
gnore, ed a Moisè suo servo. Allora Moisè ed i fi- 
gliuoli d’Israel cantarono al Signore questo Can- 
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tìco, e dissero; Cantiaroio al Signore, che glonosa- 
meiile è oggi onorato; perocché egli ha gettato nel 
profondo del mare il cavallo, ed il suo cavalcatore, 
e s’è fatlo mio proiettore per mia salule. Questo 
è il mio Dio, ed io gli darò onore; Egli è Dio del 
mio iwdre, ed io loesallerò. Il Signore ha vittoria 
in guerra , ed è onnipotente il nome suo. 

(i) Nell’ istoria della passala degli Israeliti per il 
mare rosso, e per la morte degli E^izj, abbiamo a co; 
nobcer In liWnizion nostra dalla servitù del diavolo, 
e ’l passn‘>gio nostro per il iiinr della penitenza, rosso 
per il sangue di Gesù Cristo, nel qual mare sono morti 
tutti i nostri nemici, cioè tutti i nostri peccati. Onde 
arrivati alla riva della nostro sidute, ed udendo cbe 
solo Dio è quello cbe ci ha cavati d’Egitto per con- 
durci alla celeste Gerusalem, abbiamo con Moisè a 
cantar Inni in sua lode, cioè ringraziarlo del dwo 
della remission de’ peccali , e della conce^ion de - 
l’eterna vita. Inoltre è da considemre, che siccome gli 
Egizi non si potettero acco.stare agli Israeliti per la 
^ndezza dell’ acque del mar rosso, nè tornar addifr 
tro, cosi nel battesimo son di maniera perdon.iti e ri- 
messi i peccati p-nssali, che nè rilornan più, ne s ac- 
costano all’ uomo battezzalo. ^ 

Si può avvertire ancora, siccome avverte^Riccar- 
do da san ‘Vittore , cbe gli Israeliti abbandonando 
l’ Egitto, ebbero prima il mare avanti a loro, che im- 
pedWa loro il viaggio: dipoi l’ebbero appresso di loro 
per aiuto e difesa, l’ ebbero dietro di loro per stabili- 
mento e fortezza della sicurUi loro, poiché i loro ne- 
mici vi restarono dentro sommersi ed impediti dal 
poterli perseguitai#. Così, e.ssendo preso il mare per 

ramaritudini ed i travagli di questo mondo, debbiamo 

considerare, che avanti a noi son le cose future, nps- 
presso di noi som le presenti, e dopo di noi son le pas- 
sate. li mare che è avanti a noi, è il timore de peri- 
coli futuri; il mar presso a noi, e la fatica che noi at- 
tualmente duriamo nello sbrigarci ne’ predenti usava- 
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gli; il mnre cli'è do; o di noi, è il dolore e ’l penti- 
mento de’ mali commessi. Onde il mare avanti a noi 
è la panni della debolezza nostra: ilmarcheci fa muro 
dalia destra e dalla sinistra, è la fatica e sollecitudine 
delle cose temporali, ed il mare che ci resta dietro le 
spalle, è il dolor della penitenza; ma sebbene il timore 
ci impedisce, la fatica però e la sollecitudine ci fa 
forti, e la penitenza e dolor de’ commessi mali ci di- 
fende di maniera, che usciti del pelago di questo mon- 
do, per il quale saremo pnssiiti a piedi a.^ciiitlì e senza 
imbrattarci, potremo cantar sicuramente in sua glò- 
ria Inni e Salmi, ringraziandolo come liberntoree Re- 
dentor nostro. 

' Devesi avvertire ancora, che la vi.i fatta da Dio in I 
mare, perchè gli Israeliti passassero alla terni pronwssa, 
ci significa la fede, per la quale i Gentili venneroalli 
Chiesii, dentro alla quale è la nostra salute. Onde si 
dice, che Iddio h.i posto la via della salute neH’acque, 
ne’ torrenti, nel fiume Giordano e nel deserto. 

' / 

- LEZIONE V. d’ ESAU PROFETA, Cap. 54. 

i f ■ 

L’eredilà de'servi del Signore è questa. Eia giu- 
stizia loro appresso di me, dice il Signore (i). 
Tulli voi che avete sete, venite all’ acque, e voi 
■che non avete argento, andate solleciti, compera- 
tene, e mangiate. Venite, e comperale senza argen- 
to, e senza altra commutazione, il vino ed il latte, 
perchè spendete voi il vostro argento in altro, che 
in pne.’ e la vostra fatica senza esser saziali? Udi- 
temi, e mangiale cose buone; e l’anima vostra si 
diletterà nella grassezza. Porgete il vostro orec- 
chio, e venite a me, ed udite quel che io vi dico, 
e viverà l’anima vostra, e farò con voi un patto 
sempiterno, come io feci con David mio servo 
fedele. Ecco che io 1’ ho dato per lestimonio ai 
popoli, guida e maestro alle genti. Ecco che tu, 
iihf} uon conoscevi, chiamerai le genti, ed i popoli 
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che non ti conoscevano correranno a te, per il fuò 
Signore Iddio, e santo del popolo d’ Israel, che 
t’ ha glorificato. Adunque cercale il Signore, inen; 
tre che si può trovare. Invocatelo mentre che vi 
è appresso. Lasci l’empio la sua mala via, el’ uo> 
mo iniquo i suoi mali pensieri, e torni al Signore, 
ch’ara misericordia di lui, ed allo Dio nostro, per- 
chè egli è molto benigno a perdonare perocché il 
Signore dice: I miei pensieri nonson falli cornei 
vostri ; nè le mie vie son come le vostre; perchè 
siccome sono alzali i Cieli dalla terra, cosi suno 
alzate le mie vie dalle vostre, ed i miei pensieri 
dai vostri, e come discende la pioggia e la neve 
dal cielo, e non vi ritorna più, ma inebria la ter- 
ra, bagnala, e la fa germinare e fruttificare, e dh 
il seme a chi semina, ed il pane a colui che lo 
mangia, cosi sarà la parola che uscirà dalia mia 
bocca. Ella non mi tornerà vota indietro, ma farà 
tutto quel eh’ io ho voluto, e sarà prosperala ia 
quelle.a:ose, per le quali io l’ho mandata, dice il 
Signore Iddio Onnipotente . 

(i) Due cose ci insegna il Profeta in queste parole, 
una è la gran bontà di Dio, il qual ci è descrìtto come 
liberalissimo, e come una fonte abbondantissima di 
tutte le grazie, alla quale siamo invitati e cbiaroati, 
per cortesia vogliamo andare a prenderne, nè ci debba 
spaventar la nostra povert.'i, intesa per non aver né 
oro nè argento, perchè sebbene siamo senza meriti,!^ 
dio però è cosi liberale e cortese, che ci dà la grazia 
sua senta il nostro oro, e senza il nostro argento. Onde 
s. Paolo anche disse, che noi eravamo stati fatti salvi 
non per P opere nMtre, ma per la sua gran miserìcov- 
din, e per l’acqua spitrsa abbondantemente sopni di 
noi da quella fonte indeficiente della divina bontà. 
L’altra è, che noi siamo esortati a cercar Iddio men- 
tre che egli si può trovare, e chiamarlo, mentre che 
egli è vicino, ed essendo il tempo della vita nostra 
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mortale atto a corcarne, perchè dopo questa non ab- 
biamo più tempo, pero mentre che noi siamo in 
questa vita debbiamo cercarlo, ma in Cristo e nei Sii* 
cramenti, perchè fuor di quelli egli non si trova, e lo 
debbiamo chiamar per Cristo, perchè essendo egli vero 
Dio ed uomo, ed essendoci vicinissimo nella Chiesa e 
ne' Sacramenti, Siiremo certi d’ esser per lui esiuditi. 
Onde la Chiesa sempre finisce le sue orazioni, per Gesù 
Cristo Signor nostro ec. 

LEZIONE VI. DI BARDC PROFETA, cap. 3. 

Odi, Israel, i comanda menti della vita, ricevi- 
gli con r orecchie, acciocché tu impari la pru- 
denza (i): Perchè cagione sei tu, o popolo d’Israel, 
nella terra de’ tuoi nimici? Tu sei invecchiato 
nella terra d’altri, tu sei macchialo, ed imbrat- 
tato co’morti, tu sei deputalo con quelli, che son 
nell’inferno. Tu bai abbandonato la fonte della 
sapienza, imperocché se tu fussi andato per la 
\ia di Dio, certamente tu aresti abitato paciBca- 
inente sopra la terra. Impara dove sia la sapien- 
za, dove sia la virtù, dove sia la prudenza, dove 
sia r intelletto, acciocché insieme sappi tu dove 
sia la lunghezza della vita e del vitto, dove è il 
lume degli occhi tuoi e la tua pace. Chi è quel 
che ha trovato il luogo suo ? E chi è entrato nei 
suoi tesori.’ Dove sono i Principi delle genti.’ 
Dove son quelli, che hanno signoreggialo sopra 
le bestie, che son sopra la terra .’ Ove son quelli, 
che si dilettano degli uccelli del cielo, e congre- 
gano, e tesaurizzano l’argento e l’oro, nel quale 
gli uomini del monilo si confidano, e non è fine 
all’ acquistar loro.’ Ed ancor coloro, che fabbri- 
cano rargenlo, e mollo ne son solleciti, e non si 
trova fine alle opere loro, e nondimeno essi sono 
sterminali e morti, e sono discesi nell’inferno^ ed 
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nllri sono entrali neMuoghi loro. 1 giovani hanno 
veduto lume, e sono ahilati sopra la terra, ma non 
lianno saputo la via della disciplina, e non lianno 
inteso i suoi tragitti, ed i loro figliuoli c non l'han- 
lìo ricevuta. Ella è molto dilungata dalla loro fac^ 
eia. Ella non è stata udita in Canaaro, c non è 
stala veduta iti Teman. I fìgliiioli di Agar hanno 
cercalo la prudenza della terra, i mercanti, e*l i 
ragionieri di Teman hanno ricercalo la prudenza 
eia intelligenza, e non hanno intesola via della Sa- 
]iienza,enon si sono ricordali delle sue vie. 0 Israel 
quanto è grande la casa di Dio e largo il luogo 
della sna possessione. Egli è sì grande che non ha 
line, egli è eccelso e sublime. Quivi furono i gi- 
ganti famosi e nominali, i quali dal principio fu- 
rono di grande statura, e maestri di guerra. Non- 
dimeno Dio non elesse quei, e non intesero la via 
della disci])lina, e però perirono, perchè non el>- 
Lero la sapienza, perirono per la loro stoltizia . 
Citi fu quello che s;ilì in Cielo, e presela e ca rol- 
la delle nuvole? Chi fu quello che trapassò il ma- 
re e trovolla e posela sopra l’oro finissimo? Non 
è chi sappia la sua via, nè chi possa pens ire i suoi 
tragitti. Ma solo colui che fa tutte le cose la conob- 
l>e e trovolla con la sua prudenza. Questo è colui 
che fece la terra nel principio del tempo, ed em- 
piila di molti animali . Egli la chiamò ed essa 
T obbedì con gran tremore: Le stelle del Cielo 
dettero lume alle sue guardie, e sonsi rallegrale. 
Egli le chiamò, ed elle risposero. Ecco che noi 
siamo presenti. Ed elle gli fecero lume con gran 
letizia, imperocché egli l’aveva falle, e djssero: 
Questo è il nostro Dio, e non è altro che sì possa 
a lui : Questo è colui che ha trovato 
ogni via di disciplina, ed balla data aGiacobsuo 
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servo, e ad Israel suo il ilei lo. E dopo queste cose 
fu veduto ili terra, e conversar con gli uomini . 


. (i) Nelle parole di Baruc ci è dimostrata la cagio- 
na, per la quale noi siamo nelle mani de’ nostri ne- 
mbi, ed alienati da Dio, la qual non è altro che il pec- 
cate e la tr isgressioiie de’ comamlamenti divini, e l’os- 
servinza de’ quali genera in noi Sapienza e Prudenza, 
cioè U rognìzionc delle cose divine e mondane, per- 
ché la Sapienza non è altro che un saper governarsi 
in'ornuaìie cose appartemmlì a Dio, eli Prudenza è 
un saper ordinar quelie che appartengono al mondo, 
e queste due virtù mm si possono aver da coloro, che 
hanno last;iato il donatore della Sapienza e vera Pruden- 
za, perché chi abbandona Dio non può aver nè intel- 
ligenza di cose divine, nè governo di cose mondane. 
Essendo quello, che dona tutte le virtù, e che ripose 
in Cristo tutti i tesori delia Sapienza e scienza, e però 
che Cristo ha tutti i beni, al quale debbiamo ricorrere 
per le grazie, ebe noi desideriamo. 


LEZIONE VII. d’ EZECHIEL PROFETA, Cap 37 . 

In quei giorni la mano del Signore venne sopra 
di me (i), e menommi fuori nello spìrito del Si- 
gnore, e lasciornmi in mezzo d’ un campoch’era 
pieno d'ossa d'uomini morti; e menommi intor- 
no a quel campo, ed erano molte, sparse sopra la 
terra mollo secche, e dissero!: O figliiiol dell'uomo 
pensi tu, che queste ossa possino risuscitare e 
vivere? Ed io risposi, e dissi : O Signore Dio, tu 
io s.ai. Ed allora il Signoredisse: Profetizza a queste 
ossa e dirai loro; O ossa secche, udite la parola del 
Si gnore. Il Signore Iddio dice così a queste ossa. 
Ecco che io metterò in voi lo spirilo, e viverele, 
c darò sopra voi i nervi, e farò crescere sopra 
voi la carne e vi distenderò sopra la pelle, e 
vi darò lo spirilo, e viverele, e saprete che io 
sono il Signore: ed io profetai c«me mi avevR 
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coiTiiindalo. F. menireche io profetava, ecco die j 
fu fallo un suono, ed una gran commozione, e ac-/ 
coslaronsi Tossa alT ossa, ciascuno alla sua con-^ 
giuntura, e subito io vidi venire sopra loro i ner- 
vi, e crescer la carne, e stendersi la jielledi sop^A. 

E non avevano per ancora S[>irito. Ed allora 0io 
ini disse; Profetizz;! tu, fìgliuolodelTunnio,edirai 
allo spirito: Questo dice il Signore Dio: V^ni , 
&pirito, dalle quattro parti de’ venti, esolfiasopra 
questi morti e risuscitino. Ed io profetai siccome 
m’aveva comandato Dio. E subito entrò mquel- 
1’ ossa lo spirito, risuscitarono, e stettero ritti in 
su i lor piedi, ed erano un grande, e molto 
grande esercito di gente . Ed allora Iddio mi 
disse: O tigli uol dell’ uomo, queste pssji risu- 
scitale son tutta la casa d’ Israel; perecebè dico- 
no; L’ ossii nostre son secche e morte, e la nostra 
Speranza è perita, e siamo lutti consumali; eperó 
profetizza, e dirai loro così; Questo dice il Signore 
Iddio: Ecco che io aprirò i vostri monumenti, 
trarrovvi delle vostre sepolture, voi che siete il 
mio popolo, ed introduriowi nella vostra terra 
d’ Israel, e sjiprele che io sono il vostro Iddio: 
fjuando io arò aperto i vostri sepolcri, ed arovvi 
tratti de’ vostri avelli, ed arò dato lo spirilo in 
mezzo di voi, e viverete, e farovvi riposare, dice 
il Signore Iddio Onnipotente. 

(i) Nella Vision d’EzetdiicI, che condotto dallo .spi • 
rito di Dio in un campo pieno d’oss:i di morti, lequali 
per virtù dello .spirito risuscitano, ci si manife.sta non 
essere impossibile Tartìcolo della Resurrezione che noi 
crediamo e confessiamo, poiché il Profeta tanti secoli 
avanti la vide, la qual Resurrezione è cosa naturale, 
anzi op'-ra divina, ed attribuita u Dio, e però ci si di- 
re nel testo, che dalla Risurrezione .si cono.sceré ehc 
Dio è il Signore, e la moltitudine grande de' morti 
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risuscitnti significala Resurrezione untvereale, che per 
virtù di Dio si farà nell’ estremo giorno del giudicio, 
in cui saremo csivati tutti delle nostre sepolture, e chi 
sarà morto in Cristo, risusciterà a vita eterna, ed a 
perpetua quiete, come dice il Profeta nel fine del testo. 
Quando il Profeta domandato da Dio s’ei credeva che 
queir ossa potessero vivere, e gli risponde, che Dio lo 
sa, ci dà ad intendere, e ci insegna, che <|uelle difficul* 
tà che noi non intendiamo, ed entrateci nella mente 
non le sappiamo risolvere, le dobbiamo rimettere nella 
scienzia e sapienzia divina, che sa che appresso di 
lui son passibili quelle cose che a noi pajono ìmpos- 
sibili, come e l’articolo della Resurrezion della carne, 
cioè il ritornar dalla privazione all’abito, edalla morte 
alla vita, il che non può capir l’ intelletto umano, e 
naturalmente parlando gli pare impossibile. Il mede* 
destmo dico degli altri artfcoli, per fede da noi con- 
fessati, e non per scienza; però quando siamo in que- 
sti diibbj, deboiamo imitare il Profeta Ezechiel, e di- 
re: Tu, Signore, sai, come Possa ridotte in polvere, e 
spogliate della carne e de’rìervi possi no risuscitare. Tu, 
Signore, sai, come si muti mediante le parole profe- 
rite dal Sacerdote, lasust mzindelpane e del vino nell» 
sustanzia del corpo e sangue di Cristo: Tu sai come, si 
unisce il verbo alla carne, perchè in non so queste co- 
se, ma umilmente e con vera fede le credo, econGiob 
dico: Io credo che nell’ultimo giorno io resusciterò, e 
riunito alla mia carne, vedrò il mio Dio, ecredo esser 
vere le parole che disse Cristo a Marta, cioè, che chi 
crede in lui, ancorché sia morto, viverà. 


LEZIONE VII. D* BSAIA PROFETA, CAp, 7. 

In quei giorni sette donne piglieranno un uo- 
mo, e diranno (t): Noi mangieremo il nostro 
pane, e ci vestiremo co’ nosi ri vestimenti, purché 
il tuo nome sia invocato sopra di noi, e sia levato 
via da noi il nostro vituperio, e la nostra vergo- 
gna. In quel giorno sarà il germe del Signore in 
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gran mapnificenza e gloria, eil il frollo della lerra 
strà es-illalo, esarà gran letizia a quelli ,che sar.iii- 
no salvali del popolo d'israel, ed ognuno che sarà 
rimasto nel monte Sion, c restalo in Genis;»lera; 
sarà chiamalo santo ciascuno, che sia scritto nella 
vita di Gerusalera. Se il Signore laverà le mac- 
chie dalle figliuole di Sion e leverà via il sangue 
di Gerusalem del mezzo di lei con lo spirilo di 
giudicio e con- lo spirito di ardore; ed ha crealo 
il nostro Signore Dio sopra nome, una nuvola 
per il giorno, ed il fumo e lo splendore del fuoco 
fiamniegianle per la nollc. Ceiiamenle sopra ogni 
gloria sarà la mia protezione, il labernacolo sarà 
})er ombrella del caldo del giorno, e sarà per $i- 
curlà c difesa della tempesta e della pioggia. 

(i) Quest’uomo preso d« «ette donne, significa Cri- 
sto, ripieno di tutte le grazie, il quale ha levato da noi 
la vergogna e i’otibrobrio del peccato, ed essendo in- 
vocitto sopra di noi il suo nome, non possiamo se non 
esser cibati di cibo e di pane spirituale, ed esser riuo- 
perti di vestimenti di gloria, onde ne seguirà la no- 
stra esaltazione per Cristo, il quale esallatosopra tutte 
le cose, e sortito un nome sopra ogni nome, saremo 
anche noi . suoi membri, partecipi dell’ esaltazione e 
della gloria sua, e saremo cbiaiuati santi in eterno. 


LEZIONE IX. DEL LIRBO DELL* ESODO, COp 12. 

In quei giorni disse Iddio a Mnisòed Aaron nel- 
la terra di Egitto, ec. Cerca di questa Lezione 
nel Venerdì Santo a carie ove è ancora la 
tua annolazione. 
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LEZIONE X DEL LIBRO DI GIONA PROEETA. Cap. 3. 

In qui i giorni il S'^nore parlò a Giona Pro- 
feta la secondi volin, dicendsigM: Lievali sù. e va’ 
in Ninive. ec. ( erro di qui-ila Lezione addietro 
nella seconda feria dopo la Domenica di Pas- 
sione a carte 293 , ovi è ancora la sua annoln- 
zione. 

LkZIONE XI. DEL LIBRO J!>EL DEOTERON.. Cap. 1 I. 

Moisè scrisse in quei «iorni un cantico (i) t<l 
insegnollo a’ figliuoli d’Israel, e poi coiuhiuIo Dro 
H Giosuè figliuo'o ili Nuin, seno di Dio e disse; 
Confortali e fa’che lu sia uomo robusto, e forte; 
imperocché lu int rodurrai i figliuoli d'Israel nel- 
la terra, la quale io ho promessa loro, ed io sarò 
leco. Adunque, poiclic Moisè cbbescrillo le paro- 
le di questa legge nel volume, e poiché l’ebbe 
finita, egli coni.iudò a’ Levili, i quali portavano 
l’arca del lestaraento e patto del Signore, dicen- 
do: Togliete questo libro, e ponetelo in un canto 
delfarca del patto del Signore Iddio; acciocché sia 
un testimonio conira di te. Io so la tua contesa, e 
so che il tuo capo èduro e durissimo, c mentre che 
io son viviilo e sono entrato, e uscito con voi, sem- 
pre siete stati contenziosi conira Dio, quanto mag- 
giormente lo farete quando io sarò morto. Adu- 
natemi davanti tutti quei che sono maggiori di 
tempo nelle vostre Tribù, ed i dottori delle Leg- 
gi, che son fra voi, e parlerò, udendo essi queste 
parole, ed invocherò conira loro il cielo c la terra, 
perciocché io conosco che dopo la mia morte voi o- 
{H^rei'ele iniquamente, e presto vi partirete dalla via 
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di Dio, la quale io vi ho comandata, e negli ulli> 
ni giorni vioccorreranno molti maIi,quando voia- 
rete fatto gran male nel cospetto del Signore, ed a- 
retelo provocato centra di voi per le opere inique 
delle vostre mani. Adunque Moisè parlò queste co- 
se in presenza di tutto il popolo degli Israeliti dal 
principio insino al fine, edisse le parole di questo 
Cantico: Attendete, Cieli, a quel ch'io parlo. Oda 
la terra le parole della mia bocca. Sia aspettalo 
come la pioggia il mio parlare. £ come rugiada 
discenda il mio dire, e come pioggia sopra la 
gramigna, e come neve sopra il fieno, perchè io 
invocherò il nome del Signore. Date magnificenza 
e gloria a Dio nostro, perchè le sue operazioni 
sono giuste e vere, e tutte lesueviesonogiudicj. 
Dio è fedele, nel quale non è alcuna iniquità, ed 
è giusto e santo il nostro Signore. 

(t) Nell’ aver Moisè esortato il popolo Israelitico 

f irima all’o.sservuiizti de’ comandamenti divini, ed al- 
’obbedienz i de’ maggiori, dipoi invitatolo a udir l’in- 
no ch’egli voleva cantar in lode di Dio, ci s’ inse- 
gna quello eh’ abbiamo a Aire nel peregrinaggio di 
questa vita, il che non è altro se non obnedire a Id- 
dìo, riverire i superiori, e ringraziare il Signore dei 
beneficj ricevuti. E siccome Moisè non cantò questa 
(^inzone, se non poiché fu vicino alti promessa terni) 
« osi non avendo passato il deserto del quadragesimale 
digiuno, e giunti alla santissima Pasqua, nonabbiamo 
da far altro, che cantar l’alleliija, e pregare Iddio che 
in compagnia di Giosuè, uomo robusto e forte, ne in- 
troduca nella celeste Gesusalero,e ne dia grazia che si 
levi da noi la durezza della testa e 1’ ostinazione nel 
mal fare, e sempre attendiamo 1’ osservanza della le»-* 
ge, per la quale si piace a Dio, e si vive da Cristiani. 
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LEZIONE Xn. DI DANIEL PROFETA, Cap. 4 . 

Nabucodonosor Re di Babilonia, in quei giorni 
fece far una statua d'oro, d’altezza di sessanta 
cubiti, e di sei di larghezza, e poscia nel piano di 
Duran, nella provincia di Babilonia (i). E fatta 
che ebbe Nabucodonosor questa statua d’oroi, 
mandò a congregare lutti i Satrapi, e i Magistrati, 
e Giudici, e Duchi, e Tiranni, e Prefetti, e tulli 
i Principi delle sue regioni, che venissero e fun- 
sero alla dedicazione della statua, ch’egli aveva 
fabbricata. Allora si congregarono i Satrapi , e 
Magistrati, e Giudici, e Duchi, e Tiranni, i 
quali erano posti in dignità e governo, e tut> 
ti i Principi delle sue regioni, acciocché con- 
venissero tulli insieme 'alla dedicacazione del- 
la statua , la quale aveva fatta fabbricare il 
Re Nabucodonosor . E tutti qnesti Savj e Prin- 
cipi stavano davanti alla statua, la quale Nabo- 
codonosor aveva drizzata. Ed il banditore gri- 
dava fortemente, e diceva: A voi, popoli e Tri- 
bù, e lingue, si comanda da parte del Re Nabuco- 
donosor, che in quell’ ora, che voi udirete il 
snon della tromba, del flauto , della citara , 
della sambuca, del salterio, della sinfonia, e 
di tutte le sorti d’ istrumenti musicali, vi in- 
ginocchiate in terra, ed adoriate la statua d’o- 
ro, la qual’ ha fatta Nabucodonosor Re. Ma se al- 
cuno avendo udito gli strumenti, non si get- 
terà in terra prostrato, e non adorerà la statua 
d’ oro, in quella medesima ora sarà messo nella 
fornace del fuoco ardente. Udito questo coman- 
damento tutti i popoli, come udirono il suono 
della tromba e del flauto, e della citara, e della 
sambuca, e del salterio, e della sinfonia e d’ ogni 
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generazione di musica, gettandosi in terra ado- 
rarono la statua d’oro, là quale aveva fatta Nabii- 
codonosor. E subito in quel medesimo tempo 
andarono gli uomini di Caldea, ed accusarono i 
Giudei, e dissero al Re Nabucodonosor: Re, vivi 
jn eterno. Tu Re bai fatto un decreto, che ogni 
uomo che udirà il suon dell>t tromba cdcl zufolo, 
e della citara, e sambuca, e salterio, ed ogni gene- 
razione di strumento musicale si gettino in terra 
^ adorino la statua d’oro: ma se alcuno non si getta 
in terra, e non adora la statua, in quel medesimo 
punto'sia messo nella fornace del fuoco ardente. A- 
d 11 nque. Signore e Re, sono certi uomini Giudei, i 
quali tu hai posti sopra 1' opere del (mesedi Babi- 
lonia, Sidrac, Misiic ed A bdenago. Questi uomini. 
Signore, hanno dispregiato il tuo comandamento 
td il tuo decreto, imperocché non adorano i tuoi 
dei, ed alla statua d’oro, la qilale tu hai posta, 
non hanno fatto riverenza . Allora Nabucodonosor 
udendo questo, commosso ad ira e furoie, coin.iUr 
dò, che fusserq menati a lui Sidrac, Misac ed .Abder 
nago, i quali furono menati nel cospetto del Re. 
•Ed il Re Nabucodonosor parlando loro, disse 
dueste parole: È \ero questo, Sidrac, Misac ed 
Abdenago, che voi noii adorate i miei dei , e la 
statua d’oro, la quale io ho fatta? Ora vi dico, 
che voi siate apparecchiali in qualunque ora, che 
.voi udirete il suono della tromba, del zufolo, della 
citani, doll:^ sambuca, del salterio, della sinfonia, 
e d’ ogni generazione di musica, subito gìtlarvi 
in terra, e adorare i miei dei, e la statua d’ oro , 
,gh’ io ho fatta; la quale se voi pon .idorerete, in 
quella medesima orastirele messi nella fornace del 
fuocoardente. Chi èquello Dio,cbe vi possa scam- 
re da ’ le m iemani ? A 1 lora risposero Sid rac, Misic 
eAhdetKigq,edisseroiilReNabucuLÌuitosoi':Signi>i'e 
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ili questa cosa non è di biso-jnoche noi li risjion- 
dianio. Ecco veramente che il nostro Dio, il quale 
noi adoriamo, ci può scampare dalla fornace del 
fuoco ardente, e liberarci dalle lue mani, ma se 
e«:li non vorrà, sjippi. Re, e siati manifesto, che 
noi non adoriamo ì tuoi dei, ed anche non adoria - 
mo la statua d’oro, la quale tu hai fatta. Allora il 
Re Nabucodonosor fu ripieno d’ira e di furore, e 
subito fu rimulalo 1’ aS[)ello della sua faccia \erso 
di Sidr.ic, di Misac e d’Abdenapo, e comaiidòche 
la fornace fusse accesa selle volle più, che non s» 
soleva, ed ai suoi più valorosi uomini del suo 
esercito comandò, che legali i piedi e le mani a 
Sidrac, Misac ed Abdenago gii gettassero nella 
fornace del fuoco ardente. E subito furono presi 
da’servi delRe,e legale loro le bniccia,con tutti i 
loro vestimenti lunghi indosso,egli ornamenti di 
testa, e le scarpe in fùedi, furono gettali nel 
mezzo della fornace del fuoco ardente. Im[)eroc- 
chè il comandamento del Re gli costringeva , e hi 
fornace era fortemente accesa. Ma quelli uomini 
eh' avevari gettali Sidrac, Misac ed Abdenago, 
furono abbruciati dalla fiamma del fuoco, e questi 
tre che furono messi nella fornace, cioè Sidrac, 
ÌUisiic ed Abdenago, caddero nel mezzo del fuoco 
della fornace ardente legali insieme, ed andava- 
no nel mezzo della fiamma, laudando e beneili- 
cendo Iddio. 

(i) Nell’istoria de’tre giovani gettali nella (bmneé 
ardente, per non aver voluto adorar la statua d’orodi 
Nabucodonosor, nella quale furono conservati dalla 
virtù divina, si contiene quanto po.ssi» la viva e vera 
'forza della confessione della vera fetle, e della speran- 
za che s’ha in Dio, il quale non abbandona mai chi 
spera in lui, nè foche In speranza loro gli defraudi di 
'quanto essi sperono: « perchè il Re aveva detto, cho 
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non em Dio nicuno, che gli potesse libernr dAlle sue 
mani, però i fedeli giovanetti, confidati nell'Onnipo* 
lenza divina, e stando forti nella confess'one della lor 
fede, non potendo sostener si gran bestemmia, rispo- 
sero, che il Dio, che loro adoravano, era bastante a li- 
berarli dalle sue inani, e dalla forza del fuoco. La cui 
fede non mancò del suo miracolo, perocché la fiamma 
arse i ministri della fornace^ e Dio togliendo P opera* 
zione (il fuoco che doveva abbruciare i giovani, fece 
che la fiamma si converti, come in un vento fresccs 
Gisi ognuno che crederà perfèttamente in Dio, meri- 
terii di vedersi liberato dalle tribuluzioni, prometten- 
do esso Iddio d’esser con lui nelle tribulazioni, per 
bocca di David profeta, quando dice: Egli mi chiame- 
rà, ed io l'esaudirò, sarò eoa lai nella tribulazìone, lo 
libererò, e Io farià glorioso ec. 

* 

EPISTOLA DI SAN PAOLO AP. AI C0L0S8ENSI, Cap, 3. 

Fratelli, $et}oi siete risuseitsUt insieme con 
Cristo, cercate le cose celesti, dove è Cristo^ che 
siede alla destra di Dio (1 ). Abbiate gusto di 
quelle cose che sono di sopra, e non di quello 
che sono sopra la terra. Perciocché voi siete ve^ 
ramente morti, e la vostra vita è nascosa con 
Cristo in Dio. E quando Cristo apparirà, il 
quale è vita vostra , allora apparirete ancor 
voi con lui nella gloria. 

(i) San Paolo nelle presenti parole ci esorta a tener 
la nostra conversazione in Cielo, dove deve esser senv- 

E re, elevata la mente nostra, perchè essendo noi me to- 
ri di Cristo, ed egli nostro capo, siccome egli è ri- 
suscitato, cosi debbiamo sperare ;.ncor noi di risusci- 
tare. Onde essendoci aperto il Cielo, ed essendo aneli© 
risuscitati con Crìstodalla morte de’ peccati, debbiamo 
cercar le cose celesti, e non le terrene, le quali non ci 
sei vooo se non per uso, essendo noi in questo mondo 
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non nitrimenti che viiindnnli in un’osteria, o come 
abitatori «Tunn casa tolt.'i a pigione, ma quelle del 
Cielo hanno a esser in perpetuo, e la gloria nostra che 
non ai vede adesso, si vedrà, quando Gesù Cristo ap- 
parirà nella sua giuria, perocché ancor noi apparire- 
mo con esso. Il che sarà come dice l’istesso Apastolo, 

3 uando questo nostro corpo corruttibile si vestirà 
’ incorruzione, e quando il nostro corpo mortale s’a- 
domerà d’immortalità. 


EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 28. 

In quel tempo la notte seguente al Sabato (i), 
nel 6ne della quale riluce il giorno delia Do- 
menica, venne Maria Maddalena, e l' altra Ma- 
ria a vedere il Sepolcro. Ed ecco (2) che fu fatto, 
un gran terremoto, imperocché lo Angelo del 
Signore discese dal cielo, ed accostandosi, ri- 
voltò la pietra, e sedeva sopra di quella. E l’a- 
spetto suo era come un fulgore, le sue vesti eran 
bianche come neve. E per il timore, le guardie 
si spaventarono, e diventarono come morti. E 
l’Angelo disse alle donne: Non vogliate voi te- 
mere, perchè io so che voi cercate Gesù, il qual 
fu Crocifìsso, ed egli non è qui, ma è risusci- 
tato. come egli disse: Venite, e vedete il luogo 
dove era posto il Signore, ed andate presto, e 
dite a’ suoi Discepoli, ch’egli è risuscitalo.ecbe 
egli andrà innanzi a loro in Galilea, e quivi Io 
vedrete, siccome io ve l’bo predetto. 


(i) In queste donne, ebe son cosi diligenti e solle- 
cite in and/ire a veder il sepolcro di Cristo, si conosce 
In forza del divino Amore, che per piacere a Dio, non 
attende a pericoli, nè a fatiche, nè a difficullà alcuna, 
ma solo è intento a sodisfar al desiderio ardente di 
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ritroTiirsi ed uniisi con Dio, in qualsivoglia modo, e 
per ogni vi:i possibile a lui. 

(i) Ed ecco. Il terremoto, fatto nella Risurreziondi 
Cristo, e quel, che fu fatto nella sua morte, volsero 
significare, cbe la morte e la risurrezioii di Gesìi Cri- 
sto ilovevun comniover tutta la terra, e tutti i Principi 
terreni, il obesi vede verificato ne’ Tiranni, e negli 
Imperatori, cbe si commossero contro coloro, che coo- 
fessarono clu; Cristo era risuscitato dn morte a vita, 
come vero Figliuol di Dio. Quando poi si dice, cbe 
l’Angelo levò via la pietra del monumento, non si 
deve intendere cbe l’Angelo fusse disceso di cielo per 
ajutar Cristo a uscir fuori del sepolcro, perocché non 
aveva questo bisogno, ma venne per far testimonianza 
al mondo della sua Risurrezione, e ne levò la pietra, 
acciocché le donne ed i discepoli si potessero chia- 
rire, che non vi era dentro, e ne potessero poi fare 
indubitata fede a tutti. Si comprende ancora, che sio- 
come la risurrczion di Cristo fu manifestata dagli Aiv> 

S eli, cosi anche la risurrezion nastra sar.’t fatta come 
ice s. Paolo, nella voce deli’ Angelo, e nella tromba 
di Dio. ' 


DOMENICA DELLA RISURREZIONE DI 
GESÙ' CRISTO. 

EPISTOLA DI SAN PAOLO AP. AI CORINTJI, I. COR. 1 &. 

Fratelli (1) mandate fuori il vecchio fermen-’ 
to, acciocché siate nova posta, siccome siate 
azimi. Certamente che la Pasqua nostra è Cri- 
sto immolato Sicché mangiamo la Pasqua, non 
in fermento vecchio., nè in fermento di malizia 
e d’ iniquità, ma in azimi di sincerità e verità. 

(i) Perchè s. Paolo porli a Corintj in queste parole 


Digitized by Google 



PA.'QCA 419 

di quel fornicatore, che corrompeva col suo mal esenta 
pio tutta la Chiesa di Corinto, onde egli esorta a cac^ 
ciarlo dalla lor conversazione e scomunicarlo, nondt* 
meno la Chiesa in questa mattina si serve di questa 
parole in esortare i Cristiani alla novità della vita, e 
però ci dice, che noi gettiamo fuori il fermento vec- 
chio, e diventiamo una nuova pasta, acciocché non 
mangiamo la nostra Pasqua eh' è Cristo, pieni di pec- 
cati e di malizia, ma siamo tutti puri e sinceri, come, 
si conviene a chi con verità vuol far memoria della 
Risurrezione del Salvatore. Il fermento vecchio è l'uo- 
mo esteriore e carnale, invecchiatone' peccati e ne'vizj, 
e perchè egli è vecchio si dice anco esser corrotto, ed 
aver sapor cattivo, e questi sono i vizj che son nell’a- 
ninia, ancorché piccioli, quando vi si fermano dentro, 
come sono le cattive cogitazioni, e il gonfininento 
della vanagloria, e queste s’addomandano il fermento 
di malizia e d'iniquità. E pertanto .Iddio non vuole, 
che questo fermento s'adoperi nel mangiar dell’ agnello 
Pasquale, perchè egli è vicino alla corruzione ed alla 
morte, ma si deve mangiar i’ azimo puro e sincero. 

EVANGELIO SECONDO HABCO, Cap. 24. 

In quel tempo Maria Maddalena, e Maria 
di Giacobo e Saiome, comperarono unguenti 
aromatici, per andare ad imbalsamare Gesù (1), 
e la mattina molto a buon’ora nel primo giorno 
dopo al Sabato vennero al monumento, ch’egli 
era già levato il Sole (2), e dicevano tra loro: 
Chi ne leverà via la pietra dall* entrar del mo- 
numento? e guardando, videro la pietra levata 
via, la quale era mollo grande, ed entrando nel 
sepolcro, videro un giovane (3) a sedere dalia 
parte destra, vestito di bianco, e si spaventaro- 
no, ed egli disse loro: Non vi spaventale, io so, 
che voi cercate Gesù Nazzareno crocifìsso; egli 
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è risusrilato, e non è qui; ecco il luogo (fove lo 
posero. Ma andate e dite a’ suoi Discepoli, ed a 
i^ielro, che egli andrà innanzi a loro in Gali- 
lea (i), e quivi lo vedrete, siccome vi disse. 

(1) Gonosccsi in questo andar delle donne ni Sepol- 
cro, la condizion delia vera niuìcìzia , la qual non 
manca mai nè per avversiti, nè per morte, però que- 
ste Donne amnvan tanto Gesù Cristo, che benché elle 
forse non credessero, che fosse per risuscitare, lo vo- 
levano nlmeuo conservar dalla corruzion corporale, 
mediante i balsami e gli unguenti preziosi. 

( 2 ) Ch'egli era già levato il Sole. Sopra quelli, che 
cercan Cristo, nasce il Sole, e si manifesta la luce della 
verità, però diceva David: Cercate del Signore, e sa- 
rete illuminati, onde queste donne che cercavano CrU 
sto al Sepolcro, hanno la luce della veri tà della Ri.sur* 
rezione manifestata loro dall’Angelo, il qual benché 
le spaventi in principio, nell’ ultimo l’ empie d’alle- 
grezza: nel che si conosce la differenza dell’ apparizio- 
ne degli Angeli buoni, e degli Angeli cattivi, peroc- 
ché i cattivi in principio consolano, e nella fine at- 
tristano, come si vede anche nella condizion del pec- 
cato, che è opera del diavolo, e gli Angeli buoni pri- 
mamente sbigottiscono, ed in ultimo confortano, sic- 
come si vede nella opemzion virtuosa, che nasce dai 
buoni spiriti, e dalle divine illuminazioni, perchè l’o- 
perazione virtuosa nel principio par che metta nel- 
r animo nostro qualche terrore, come quella, che non 
si può eseguire senza fatica: ma nel fine ne lascia tutti 
consolali, e pieni di contentezza, conoscendosi quanto 
piaccia universalmente a tutti la virtù, e l’opera vir- 
tuosa. 

(3) Fiderò un giovane. Nell’ aspetto giovenile del- 
r Angelo si conosce la condizion della età nostra nella 
risurrezione, perchè secondo il testimonio dia. Paolo,' 
noi risusciteremo nella misura dell’età della pienezza 
di Cristo, e per autorità di David, la nostra gioventù 

' saià rinnovata come quella dell’Aquila. Nel weder alla; 
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destra, si conosce che lassù non saWk cosa alcuna sini' 
atra, nè contraria, pi-rchè nessuna avversità ci potrà 
Mrturbiire la quiete e pace perpetua. Però Salomone 
diceva parlando de* beati: Non aran più nè fame, nè 
sete, e non sentiran freddo, nè caldo; Iddio rasciughe- 
rà le lacrime dagli occhi loro, e non s’ udinin più nè 
lamenti, nè singulti per esser già tutti passati: ed il 
vestimento candido ci mostra, che lassù noneii ira cosa 
alcuna coinquìnata, onde meritamente fu castigato co- 
lui ch'ebbe ardir d’entrar alle nozze senza la veste 
nuziale. 

(4) Andrà innanzi a loro in Galilea. G dilea, secon- 
do alcuni, sic(x>ine dice s. Agostino nel terzo libro dei 
Consenso degli Evangelisti, al cap. aS. può signifi<viT 
quello, che noi diciamo Rivelazione, e ci può denotar 
la celeste Patria, alla quale Cristo andò avanti agli 
Apostoli, e quivi è veduto di vista felice, e beatifica, 
la qual fa beato altrui, e dove tutti gli eletti lo ve- 
dranno, eternauieiite con esso beati. 


LU.NEOr DOPO LA DOMENICA DELLA 
RISURREZIONE DI GESÙ’ CRISTO. 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOU, Cap. 10. 

In qmi giorni stando Pietro in mezzo della 
plebe cominciò a parlare, e disse (1); Fratelli^ 
voi sapete la predicaiione.che fu fatta per tutta 
la Giudea, cominciando da Galitea dopo il bat- 
tesimo di Giovanni che predicò, come Iddio 
mandò Gesù, da Nazzaret. ed unselo di Spirito 
Santo, e d'ogni virtù, il quale andò predican- 
do, e facendo bene, e sanando, e liberando tutti 
quelli eh’ erano oppi essi dal diavolo: imperoc- 
ché Dio era seco. È noi siamo testimoni di tutte 
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gìieite cose, che egli fece ne' luoghi di Giudea e 
di Germalem, e come i Giudei l’ uccisero, e ero- 
dessero in sul legno, e poi Dio lo risuscitò il 
terzo giorno, e fecelo manifesto non a tutto il 
popolo, ma solo a' testimoni ordinati da Dio, 
cioè a noi, i quali mangiammo e bevemmo con 
lui, poiché risuscitò da morte, e ci comandò, 
che noi andassimo predicando, e testificando 
ad ogni popolo, come egli è da Dio ordinalo 
giudice de' vivi e de' morti, e di questo rendono 
testimonio lutti i Profeti. La remissione de'peo^ 
cali doversi ricevere per il suo nome da tutti 
quelli che credono m lui. 

(i) Le parole dette da s. Pietro nella presente ^ 
zìone diiiiostran per qual cagione Gesù Cristo, subito 
che fu risuscitato da morte a vita non si manifestò 
pubblicamente a tutto il popolo, nè a’ sommi Sacer- 
doti, che Tavevan fatto crocifiggere, e percbecagione 
egli non andò per le piazze di Gerusalem mostrandosi 
apertamente a ciascuno, la qual fu questa, oh’ essendo 
l’ usanza di Dio di proceder ordinatamente nelle sue 
operazioni, e di governar le cose inferiori per le su* 

t ieriori, come gli elementi per li Cieli, ed i corpi per 
'anime, ed avendo ordinato, che gli Apostoli come 
•nperinri, manifestassero la Risurrezione di Cristo a 
tutto il mondo, la qual per fede si dovesse imprimer 
negli animi umani, fu conveniente che detta Risurre- 
zione si manifestasse prima a quelli che erano stati or- 
dinati da Dio testimoni di quella, ed acciocché si co- 
noscesse, che Cristo veramente era vivo, dice ch’egli 
fece tutte l’ opere comuni della viti», tra le quali è il 
fuangiare, e ’l bere, e ’l camminare e simili; e dice 
inoltre, qualmente Cristo é stato ordinato da Dio,giu- 
dice de’ vivi e de’ morti, cioè de’ buoni, intesi per 11 
vivi, e de’ cattivi ed ingiusti, intesi per li morti, s 
e che i profeti fanno fede, che solo per il suo nome si 
f^peye la remissìpq de’ peccati, la riconciliazioD con 


Digitized by Googlc 



VkSQVi 453 

Dìo, e In salute delfiinima, ed i Profeti, cbe fan fede 
li questo, sono Geremia al cap. 3i e Michea al cap. 7 . 


EVANGELIO SECONDO LUCA, Cap. 2t. 

In qoel tempo due discepoli di Gesù (1) an- 
datane in queir istesso giorno ad un Castello, 
cht era discosto da Gerusalem sette miglia e 
me-izo, chiamalo Emaus. ed essi parlavano in- 
sieme di tutte quelle cose che erano accadute, e 
così confabulando, e domandandosi, e rispon- 
dendosi l’uno all’altro, Gesù s’accostò loro, 
ed andava insieme con essi, ma gli occhi loro 
erano impediti, che non lo conoscevano, e Gesù 
disse loto: Che ragionamenti son questi che voi 
fate insieme, e vi mostrate così dolenti e mesti? 
Rispose in di loro, il quale aveva nomeCleofas, 
e disse: Sei tu solo Peregrino (2) in Gerusalem, 
che non Itai inteso quelle cose che sono occorse 
in questi giorni in quella? Ed egli disse loro: 
Che cose? Ed essi dissero: Di Gesù Nazzareno, il 
quale fu tomo Profeta, e potente nell’ operare 
e nel parUre innanzi a Dio, e ad ogni popolo, e 
come i sonmi Sacerdoti e Principi nostri il con- 
dennarono a morte, e lo crociGssero, e noi spe- 
ravamo che egli dovesse ricomperare il popolo 
d’ Israel, ed ora sopra tutte queste cose è oggi 
il terzo giorno, che queste cose furono fatte: ma 
egli è ben vero, che alcune delie nostre donne 
ci hanno fatto stupire, le quali andarono al mo- 
numento inmnzi giorno, e non trovarono il suo 
corpo, e tornarono, e dissero come avevano' ve- 
duti gli angeli, i quali dicono, ch’egli vive, ed 
ancora alcuni de’ nostri andarono al monumento 
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e trovarono come le donne avevan detto, tha 
lai non trovarono. E Gesù disse loro: 0 stolti e 
tardi di cuore, a credere le cose che hanno detto 
i Profeti! Non si conveniva patir questo a Cr^ 
sto, e così entrare nella sua fjloria? E comis- 
dando da Moisè e da’ Profeti, esponeva lifo 
tutte le Seri tiare, le quali parlavan di lui; pd 
avvicinandosi al Castello dove andavano, G^sù 
finse d’andare più lontano, ed essi lo const/in- 
sero, dicendo: Signore, resta con esso noi. pprt hè 
egli è già tardi (3), e resta poco di giorno i così 
dicendo, entrò nel Castello con loro, c sedendo 
con essi a mensa, e mangiando, prese il jàne, e 
lo benedisse, e spezzato, lo porgeva lorq e su- 
bito apertisi loro gli occhi, lo conobberc, ed egli 
disparve subito dagli occhi loro, ed essiipoi di- 
cevano insieme: Non ardeva il cuor rostro in 
noi. mentre che egli parlava, e ci espneva le 
Scritture? E levandosi sù. in quella cedesima 
ora tornarono in Gerusalem. e trovarino con- 
gregati gli undici Discepoli, ed altri cin loro, i 
quali dicevano: Veramente il Signorpe risusci- 
tato. ed è apparso a Simone. Ed essi /narrarono 
quelle cose che erano accadute loro ijel cammi- 
nare. 0 come lo conobbero nello spezzar del 
pane (4). | 

(i) Nell’avvicin.irsi di Cristo a qiiell/ che favella- 
vano di lui, si conosce esser vero quclÙ ch’egli disse 
altrove. Dove saran duco tre congregnli)nel nome mio, 
io son nel me*7x> di loro. Adunque se /dovei sono ra* 
gionamenti buoni e s.inti si trova Ges^ Cristo, segue 
che ne’ ragionamenti di.sonesti e cattici v’abbia par- 
te il demonio, che con la pre.scn*ii sua gli nutrisci e 
fomenti. Guardiamo adunque quali situo le nostre pa- 
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rolr, se vogliamo anche saper chi ci sta appresso per 
fiacoltare. 

(a) Tu solo peregrino. Dice s. Gregorio, che tale si 
suol mostrar Cristo agli occhi nostri di fuori, quale 
egli è dentro negli occhi dell’anima, e però secondo 
la fede che noi abbiamo, ci par Cristo ora una cosa, 
ed ora un’altra. A Pietro quando aveva viva e vera 
fede. Cristo pareva Figliuol di Dio, e per tale lo con- 
fessava, il medesimo parve a Maddalena, quando ella 
non aveva tanta fede. Cristo gli parve un ortolano, 
cosi a’ Discepoli in mare per la picciolezza della fede 
piireva un’ombra notturna ed una fant <sma, ed a que- 
sti due Discepoli per la medesima cagione, Gesù Cri- 
sto parve un Peregrino. 

(3) Resta con noi., pereh' egli è già tardi. Queste 
parole doverebbono esser una nostra orazione a Dio, 
quando ci srntiaino illuminati dalla pn'senzn del lume 
dello Spirito Santo, e pregarlo che rc.stasse con noi, 
poiché il giorno della nostra vita manca a ogni ora, 
ed in ogni momento siamo vicinissimi alla nostra 
.seni, e doveremmo constringerlo a entrar nell'albt'rgo 
de’ nostri cuori, acciocché quivi per viva fede cono- 
scendolo, per CJiril?» poi e dilezione ardendo, lasci.as- 
simu volentieri ralloggiaiiiento di questo mondo, e 
tornassimo lieti alla Gerusalem celeste. 

(4) Nello spezzar del pane. Il romper del pane, nel 
quale si conosce Gesù Cristo, è la dichiarazione della 
Sacra Scrittura, mediante la qual dichiarazione si co- 
nosce il Salvatore. E .siccome il pane, non si può man- 
giare, nè manco può nutrire se non si rompe e non 
si divide in diversi pezzi, i quali poi masticati nutri- 
scono e danno vita all’ uomo, cosi la Scrittura Santa 
non ci può .spiritualmente nutrire, s’ella non è di- 
visa e dichiarata con diversi sen-si; e masticata co’denti 
della vera intelligenz;i, mandarla nello .stomaco dcl- 
l’ anima, la qual ha poi da lei la vita .spirituale. Però 
coloro che voglion mangiar la Sacra Scrittura tutta 
in un boccone, non potendo .voi tnr.sela per bocca, non 
ne cavano nè gusto, nè nutrimento alcuno, anzi son 
forzati a mandar fuori il boccone, e vogliano, o no. 
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aon costretti a dividerla in pezzi, o lasciarla stare, cioè, 
o servirsi de' sensi diversi, o disprezzarla: il die av« 
viene a tutti gli eretici. 


MARTEDÌ’ DOPO LA DOMENICA DELLAE 
RISURREZIONE 

LEZIONE DEGÙ ATTI IMEGLI APOST., Cap. 13. 

Levandosi tù in quei giorni Paolo, e facendo 
segno con mano che tutti tacessero, disse (1): 
Fratelli miei, figliuoli e discendenti della gene- 
razione di Abraam, e voi altri tutti che temete 
Iddio, a voi è mandalo la parola della sedute. 
Imperocché, quelli che abitano in Gerusaiem, ed 
i Principi suoi non conoscendo Gesù., nè inten- 
dendo le parole de' Profeti, le quali si leggono 
ogni Sabato nella Sinagoga, giudicando Cristo, 
adempierono quello, che fu predetto; e non tro- 
vando in lui alcuna cagione di morte, domanda- 
rono a Pilato di crocifiggerlo. Ed avendo adem- 
piuto tutto quel che era scritto di lui, lo dipose- 
ro di Croce, e lo mossero nel monumento. Ma 
Dio lo risuscitò il terzo giorno, e fu veduto per 
molti giorni da quelli che vennero seco in Ga- 
lilea in Gerusalem, i quali infino ad oggi gli sono 
testimoni al popolo. E noi vi annunciamo quel- 
lo che ai padri nostri fu promesso . La quale 
promissione Dio ha adempiuta e fatta a' vostri 
figliuoli, risuscitando il suo figliuolo Gesù Cristo 
Signor nostro . 

(i ) In queste parole dell’ Apostolo P«>lo, si conosce 
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principili mente a cbi si deve predicar TEvangelio, che 
si chiiima verbo di Dio, e dice, cb’ei si deve predi- 
care a quelli, che temono Dio, perché il (imordi Dio, 
come dice David ed il suo figliuolo Salomone, è il 
princìpio d’ ogni sapienza, e questo Evangelio non 
contiene altro se non i principali articoli della nostra 
fede, cioè Incarnazione, Morte e Risurrezion di Gesù 
Cristo, la qual Risurrezione fu manifestata da lui a 
molti, che fiiron poi testimonj di essa a tutto il morv 
do: e dice, che Dio ha mantenuto la promessa fattn 
a’ nostri Padri cirra la Redenzione, la quale s’è finita 
pciraver egli suscitato Gesù, perocché in quella con- 
sisteva ogni nostra giustificazione. 

EViISGeLTO SECONDO LUCA, Cap. 25. 

In quel tempo Gesù stelle nel mezzo de' suoi 
Discepoli e disse (1); La pace sia con voi: Io 
sono desso, non abbiate paura. Ed i Discepoli 
si cominciarono a conturbare, e spaventali, si 
credevano vedere uno spirito. E Gesù disse loro: 
Perchè vi turbale voi, ed entrano tali pensieri 
ne’ vostri cuori? Vedete le mie mani, ed i miei 
piedi, che io sono desso, toccatemi e vedetemi, 
perchè Io spirilo non ha carne, nè ossa come voi 
mi vedete avere. E dette che ebbe queste paro- 
le, mostrò loro le mani ed i piedi. Ma ancora 
essi non credendo, e maravigliandosi per alle- 
grezza, disse loro: Avete voi cosa alcuna d-i man- 
giare? Ed essi gli portarono un poco di pesca 
arrostito, ed un favo di mele, e mangiò in loro 
presenza, ed il resto che gli avanzò, lo diede 
loro, e disse: Queste son le parole che io vi par- 
lai, quando io era con voi, imperocché gli era 
necessario che s’adempiesse ogni cosa, che è 
scritta nella legge di Moisè e ne’ Profeti, e nei 
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Salini di me: ed allora aprì loro T intelletto, ac- 
ciocché intendessero le Scritture, e disse loro: 
Così è scritto, e così conveniva Cristo patire 
morte, e risuscitare il terzo giorno, e predicarsi 
nel nome suo U penitenza e la remissione dei 
peccati a tutte le genti. 

(i) Essendo necessario, che Cristo dopo la sua Ri- 
snri-pzione si manifestasse, pereti’ altramente non saria 
«lata fruttuosii, non essendo creduta, però fu bisogno 
ch’egli mostrasse ancora ch’egli era quell’ i stesso che 

E rima, e che non aveva corpo fantastico, nè impalpa- 
ile. Pertanto ap. nrendo loro, sta nel mezzo per mo- 
strare, ch’egli è il vero mediatore tra Dio egli uomi- 
ni, e ch’egli è Maestro, che stando nel mezzo de’ suoi 
Discepoli, vuole esser partecipato da lutti. Gli saluta 
ancora col dolce nome della pace, perchè essendo al- 
lora, e dovendo esser poi gran persecuzione, avevan bi- 
sogno di somma pace, e massime di quella deliamen- 
te e dello spirilo, che altrimenti è chiamata pace di 
Dio. E perché gli vedeva dubbiosi cd in pensiero, co- 
me quelli che non avevan perfetta fede, però si lascitf 
tocciire per mostrar ch’egli era veramente vi vo,oncor- 
ebè non avesse bisogno di cibo. Onde chi considera 
liene, troverà, che Cristo si manifestò in quattro mo- 
di esser vero Dio ed uomo, ed il vero Maestro, cioè 
quanto alla Divinità, poiché mostrò saper i loro pen- 
eieri, quanto al corpo, quando gli invitò a toccarlo, e 
conoscere, ch’egli aveva carne ed ossa; quanto nll’ani- 
ina, quando dichiarò loro le Scritture, eh’ è opera dei- 
intelletto; e finalmente quanto alle doti del corpo 
glorioso, quando a porte serrale entra a loro, ed appa- 
risce e spiriscp, secondo il suo beneplacito, onde non 
poteva restar in loro dubbio alcuno, che non fusse il 
lor Maestro. 
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MERCORDr DOPO LA DOMFNICA DELLA 
RESURREZiONE 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI, Cap. 3 . 

Pietro in quei giorni cominciando a parla- 
re. di»$e{\): 0 voi uomini d' Israel, che temete 
Iddio, ascoltate. Lo Dio di Abraam, d' Isaac e 
di Giacoh, Iddio de* nostri padri, ha glorificato 
il suo figliuolo Oesà, il quale voi tradiste e ne- 
gaste dinanzi alla presenzia di Pilato, ancoir- 
ehè egli giudicasse, che si dovesse liberare. Ma 
voi come iniqui lo negaste, essendo santo e giu- 
sto. ed addimandaste, che vi fusse donato Ba- 
rabba, uomo sanguinario ed omicida, ed acci- 
deste GesiH autore di vita. Il quale Din risusci- 
tò da morte, di che noi siamo testimoni . Ede- 
ra io so bene, fratelli miei, che voi lo faceste 
per ignoranzia, siccome i Principi vostri. Ma 
Dio, il quale predisse per bocca di tutti i Pro- 
feti che il suo Cristo doveva patire, così volse 
che si adempisse. Adunque pentitevi e eonverti- 
terit acciocché vi sieno perdonati i vostri pec- 
cati. 

(i ) San Pietro in queste parole, dice, che PEvang^ 
lio si deve predicare a chi teme Dio, senza il qual ti- 
more non è possibil poter aver prefetta intelligenza: 
e siccome egli esorta i Giudei a pentirsi del peccato 
della morte di Gesù Cristo, come commesso per igno- 
ranza, così siamo esortali ancora noi a far penitenzia 
de’ peccali, o per ignoranza, o per malizia, o per fra- 
gilità commessi: perchè la penitenzia è quella, che fa 
che Dio ce li perdona, e come dir, ci ristiscilada mor- 
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tr n viui. E siccome l’Apostolo ricorda loro la gran- 
dezza e gravità del peccato, del tradire e negar Cristo, 

• domandar la vita per un omicidario, come fu Ba- 
rabba, e chieder la morte d’un giusto, come fuCristo, 
acciocché più facilmente s’abbino a convertire, cosi 
ancor noi talora debbiamo ritornarci a memoria l’ of- 
fese di Dio, acciocché con maggior contrizione ne fac- 
ciamo penitenzia. 

BTiNGELlO gECONDO GIOVANNI, Cap. 21. 

In quel tempo manifestossi Gesù dijnuovoal 
mare di Tiberiade, e manifestossi a questa fog- 
gia. Erano insieme Simon Pietro, e Tommaso, 
detto Didimo, e Natanael, ii quale era da Cana 
dì Galilea, ed i figliuoli diZebedeo.ed altri due 
Discepoli. Diceva loro Simon Pietro: Io vo a pe- 
scare (1). Ed essi dissero: E noi anche veniamo 
con teco; ed andarono, e montarono in su la Na- « 
ve, ed in tutta quella notte (2) non presero cosa 
alcuna. E fallo che fu giorno, Gesù stette in sul 
filo alla riva, ma i Discepoli non conobbero che 
fosse Gesù. Ed egli disse loro: Figliuoli, avete 
voi cosa alcuna da mangiare? Ed essi dissero 
di no. Egli disse loro: Mettete la rete dalla parte 
destra della nave, e troveretene; ed essi la mi- 
sero, e non potevano tirar la rete per la molti- 
tudine de* pesci. Allora quel Discepolo, il quale 
Gesù amava, disse a Pietro: Egli è il Signore. 

E Simon Pietro udendo, che era il Signore, si 
mise la veste, imperocché egli era nudo, e gel- 
tossi in mare (3), ma gli altri Discepoli vennero 
in nave (4), e non era lungi da terra mollo, ma 
circa dugenlo braccia, e tiravano la rete de’ pe- 
sci, e quando discesero io terra, videro la bra- 


Digilized by Google 



PA.SQUA 431 

già ed un pesce che v’cra sialo poslo sopra, e 
del pane. Disse loro Gesù: Arrecale de’ pesci che 
voi ora avele presi. Andò Simon Pielro, e lirò 
la rele io terra piena di gran pesci, ed erano 
cento cinqoanlatre: ed essendo tanti, non si rup- 
pe la rele. Disse loro Gesù: Venite a desinare. 
E niuno di quelli che mangiava ardiva doman- 
darlo, chi sei lu. imperocché sapevano ch’egli 
era il Signore. E Gesù prese il pane, e dette loro 
similmente de’ pesci. Già questa terza volta Gesù 
si manifestò a’ suoi Discepoli, dappoi ch’egli fu 
risuscitato da morte. 

(i) lo va a pescare. Nella ritornata di s. Pietro e de- 
gli altri Discepoli all’arte del pe.scare, si comprende, 
che farti lecite son di tal condizione,cbe lasciate una 
TolUi per attendere alle cose ed esercizj spirituali, si 
posson ripigliare e seguirle per mnn tini mento della 
sua vita, ma quelle che nou son cosi lecite, nè si po»- 
son far senza qualche pericolo dell’anima, e diinno del 

E rossiino, poiché sono una volta lasciate per servire n 
ho, non sì debbon ricominciar di nuovo. Della pri- 
ma sorte è l'arte del pescare, e l'arte mediante la quale 
l’uomo col sudor deila sua faccia si guadagna il vitto, 
onde Pietro, che l’ aveva lasciata per seguire Cristo, 
la riprese dopo la sua morte. Della seconda sorte è la 
mercatura, il Banchìero e simili. Onde Matteo e Zao- 
chfo, che per amor di Gesù Cristo l’avevano una volta 
lasciata, non si legge, che mai più la ripigliassero. 

(a) Ed in quella notte. L’affaticarsi de’Disccpolì di not- 
te, e non pigliare cosa alcuna, .significa, che coloro che 
s’affaticano senza Cristo, e senza lu luce della fede e 
della grazia, operano e s’affaticano invano, però biso- 
gna operar mentre ch’egli è giorno, cioè mentre che 
G'isto è con noi, eh’ è vera luce, che illumina ogni 
uomo, che viene in questo mondo. 

(3) Gettassi in mare. Il gittarsi di Pietro in mare, 
ed il vestirsi perchè era nudo, significa la prontez»» 
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di colui, che conoscendo In presenzn di Gesù Cristo, 
mercé delle buone inspirazioni, l' nbbraccia volentie- 
ri, e si veste di buone operazioni, perchè non è lecito 
(he noi andiamo innanzi a Cristo ignudi, e se colui 
di' andò alle nor^ con una veste sordida fu ripreso, 
che cosa gli saria stato fatto se fusse andato ignudo ? 
E s. Paolo diceva, che noi ci sforzassimo d’esser ritro- 
vati nel giorno della nostra morte vestiti, e non ignu- 
di: e noi siippianio che Dio non volse veder Adamo 
ignudo, ma vestito, però gli fece vestimenti di pelle. 
Vestiamoci adunque di buone opere, e sehben noi ci 
gitteremo nel mar delle tribolazioni con questi vesti- 
menti addosso, non aremo paura d* annegarci, dandoci 
Cristo la sua mano, acciocché non caschiamo nel fon- 
do della diffidenza di Dio, o della disperazione delia 
sua misericordia. 

(4) Gli altri Discepoli vennero in nave. Qui si vede, 
che a Cristo si può andare in più modi, poiché Pietro 
va, come dir, a nuoto per acqua, e gli nitri Discepoli 
ci vanno in barca: però ciascun si può salvare cammi- 
nando degnamente in quella vocazione, nella quale ò 
stato chiamato. Altri vanno a Cristo con doni e grazie 
particolari: altri vi vanno con i comuni, e tutti non- 
dimeno v' arrivano: onde non importa con che mezzi 
ù cammini, ma con che fede, e solamente ci abbiamo 
a sforzare di servirci bene di quei doni, ebe noi ab- 
biamo ricevuti. 


GIOVEDÌ' DOPO LA DOMENICA DELLA 
RISURREZIONE 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI, cap. 8. 

In quei giorni V Angelo del Signore disse a 
Filippo (1); Sta' sù. e va' verso mezzo giorno per 
la via, che va di Gerusalem in Gaza, la quale è 
deserta . Ed andando si scontrò in un uomo di 
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Etiopia, Eunuco, polente, tesoriere di Candace 
fìeffina di Etiopia, il quale aveva cura diluite 
le sue ricchezze, ed era venuto ad adorare in 
Gesusalem, e tornavasene sopra un carro. eleg^ 
gcva il libro d' Esaia Profeta, e disse lo spiri- 
to a Filippo: Va', ed accostati a questo carro; 
fi correndo Filippo, e giungendo a lui, t' udì 
leggere il libro d' Esaia Profeta, e gli disse; 
Pensi tu d'intendere quel che ora tu leggi? Ed 
egli rispose, e disse: E come lo posso intendere, 
scaltri non me lo dichiara? Allora egli preqò 
Filippo che salisse in sul carro, e sedesse. Il 
luogo della Scrittura che leggeva era questo; 
Come pecorella fu condotto ad essere ucciso, e 
come agnello dinanzi a ehi lo tosa, senza voce, 
così non aprì la sua bocca. Nella umiltà sua è 
stalo levato via il suo giudicio. e chi potrà nar- 
rare la sua generazione? Perchè sarà tolta di 
terra la sua vita. Allora V Eunuco domandò 
Filippo, e disse: Dimmi, ti prego, di cui dice il 
Profeta queste parole? diede egli di sè, o d'al- 
tri ? E cominciando Filippo a parlare, facen- 
do principio della detta Scrittura, gli predicò 
Gesù Cristo. E andando così per la via, arriva- 
rono a una certa acqua, e disse V Eunuco a Fi- 
lippo: Ecco l'acqua, chi mi vieta ch'io non mi 
battezzi? Allora rispose Filippo, e disse: Se tu 
credi con tutto il cuore (2), egli è lento di bat- 
tezmrti. Ed egli rispondendo disse: lo credo 
Gesù Cristo esser figliuolo di Dio. E comandan- 
do che si fermasse il carro, discesero V uno è 
V altro nell' acqua, Filippo e V Eunuco, e Filip- 
po lo battezzò. E come Uscirono dell' acqua, lo 
spirito del Signore rapì Filippo, sicché V Eu- 
Pemigio Fior. 28 



4^4 IIELLA 

nuco non lo vide più. Ed andana per la sua 
via allegramenie. E Filippo si trovò essereon- 
dolto in Azoto, e passando, evangelizzava il 
nome del nostro Signore Gesù Cristo per tutte 
le città, insino che pervenne in Cesarea. 

I 

(i) In quest’ istori» deMa eonversion deirEunuco, 
kttietziito da s. Filippo, abbinino q,uesto documento, 
cbe a quelli che con diligenza si danno •' Ile studio 
delle Scritture Sacre, le' quali parlando di Dio e di 
Cristo, Dio non manca d'ajutar l*'intelligrnz:i loro, e 
di mandar il suo spirito buono, ed apri; loro 1’ intel- 
letto, acciocché l’intendano. Questo medesimo avvie- 
ne ancora a quelli, cbe ascoltano volentieri il verbodt 
Dio, perchè Dio gli njuta, apre loro rititelletto, e fi- 
nalmente fa che sì converti.scbino, e rorrino a’Saora- 
■lenti della Chiesa, metliante i quali s’acquista la sji- 
lutc per ordine di Cesò Cristo, il quale ha applieato- 
la sua virtù a'Sacnimenti Ecclesiastici. 

i2) Se tu credi con tutto il cuore. Qui si vede, che 
Filippo ricerca la 6*de dall’^ Eunuco, prima chelolvtt- 
tezzi, e cosi parrebbe cbe ancor oggi prima che ci bat- 
tezzns.simo, ci bisognasse aver la fede attuale,e pertanto 
non ci doveressimo battezzar se non grandi, e che per 
questo il battesimo de’Tanciiilli nati allora sia super- 
fluo. A cbe si dice, che la fede si può considerar in due 
modi, cioè in atto perfetto, e questo bisogna che sia 
ne’ grandi, ed in atto imperfetto, ovvero abituate, e 
questa è ne’ fanciulli, e basta al ricevere del batte.siiiio, 
perocché ella è congiunta ancora con quella de’ loro- 
genitori, ed ancorch’ ella non si veda per l’"openizio- 
ni, nondimeno noi diciamo cbe i fanciulli hanno la- 
fede, siccome sì dice ancora cbe un Piio.sofu è sapien- 
te, ed ha la scienza quando ei dorme, nel qual tempo- 
la sua scienza non si vede, e non- è messa in operazio- 
ne. Però si vede quanto grande errore facciano quelli- 
che .si ribattezzano, essendo il battesimo un Sacramento- 
che non si può reiterare, pensando di non esser ben 
kattzzuti, qmmdo ecan bambini,, uè d’'&vcE avuto, b» 
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propria fede aftonle, il quale error promle dal noi» 
saper come la fede attuale sia ne’ grandi, e come sia nei 
fimciolli. 

evangelio secondo GIOVANNI, cap20. 

In quel tempo Maria slava piangendo fuori 
del munumenio (1), e mentre i-h’ella piangeva, 
inchinandosi, guardò nei Sepolcro, e vide due 
Angeli mestili di bianco che sedevano l’uno d» 
capo, e l’altro da' piedi. )à duveera staio posto 
il corpo di Gesù, e le d ssero: Donna, perdio 
piangi ? ed ella disse loro: Io piango, perchè mi 
hanno tollu il mio Signore, e non so dove l’hao' 
no posto, e come ebbe detto que.sto, si rivolse in- 
dietro. c vide Gesù cb' era quivi in piedi, ma ella 
non sapeva che fusse Gesù; onde Gesù le disse: 
Donna, perchè piangi ? Chi cerchi ? ed ella por- 
sando die fosse l’ortolano, disse: Signore, se tu 
l’hai tolto, dimmi dove Thai posto, ed io lo pi- 
glierò; e G•■^ù disse: Maria? ella si rivolse e 
disse: Uabbi? che vuol dire Maestro; e Gesù le dis- 
se: Non mi toccare (•2). imperocché io non sono 
ancora salito al padre mio, ma va ai miei fra- 
telli, e di loro: lo- vo al padre mio, e padre va- 
Siro: Dio mio; e Dio vostro; ed allora andò Mi- 
na Maddalena, ed annunziò a’ Discepoli, e disse 
d’aver veduto il Signore, e d’ aver udito sif- 
fatte cose da lui. 

(i) Ei s’è détto di sopra per aatoritll di s. Gregorio, 
che Cristo si m.-inifestava talvolta in varie forme, se- 
condo la debolezza della feti**, ch’era nella persona^ a 
ehi egli appariva, però egli apparse ni monumento » 
Maddalena un ortolano,. perchè essendo ella nelPorto^. 
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dove era il sepolcro, e credendo, che non fusse risu- 
scitato, ma che fusse stato rubato, meritò di non co- 
noscerlo al primo, ne d’ averne certa notizia, perfin 
che non fu chiamata per nome da lui. E l’amor gran- 
de ch’ella portava a Cristo, meritò ch’egli si le sco- 
prisse, e le raccendesse il lume della fede già quasi 
spento. Cosi se ancor noi aremo vera carità, meritere* 
mo, che Dio ajuti l’ altre nostre virtù e ci accresca ed 
aumenti la fede, quando fusse diventata in noi debole 
ed imperfetta. 

_ Lo star fuori di Maddalena al sepolcro di Cristo ci 
signìhca la Chiesa de’ Gentili, la quale non avendo ri- 
cevuto la legge, andava cercando Cristo. Ci significa 
ancora il peccatore, il quale avendo perduto Cristo, e 
conoscendo eh’ egli s’ e partito dall’ anima sua me- 
diante il peccato, piang^ e se n*'affligge, e lo va cer- 
cando quanto può; il cui amore e carità considerando 
il Salvatore, se gli mostra finalmente, e lo consola, fa- 
cendolo degno della sua grazia, col rimetterli il pec- 
cato, e col fargli qualche particolar dono, 'come fece 
qui a Maddalena, che la fece Apostola, e annunciatrice 
della sua risurrezione. 

{^) Non mi toccare. Non cacciò via Cristo Madda. 
lena, come molti si pensano, quando le disse, non mi 
toccare, ma volendo e^li eh’ ella andasse ad annunziare 
a discepoli’la risurrezione, e vedendola occupata ed 
intenu in abbracciarlo e toccarlo, le disse: Non mi 
toccare; cioè non perder tempo in questo, perchè non 
essendo ancora salito al cielo, ma dovendo dimorar 
lungamente teoo, arai tempo di toccarmi, però sog- 
giunse immediatamente, e disse: Ma va’ a’ miei fra- 
telli, e di’ loro eh’ io son risuscitato, ec. 
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VENERDÌ’ DOPO LA DOMENICA DELLA 
RISURREZIONE 

EPISTOLA DI 8. PIETRO APOSTOLO, CRp. 3. 

Carissimi (1). Cristo è morto una volta per 
li peccati nostri, il giusto per gli ingiusti, per 
offerirci a Dio mortificati veramente nella car- 
ne, ma fatti vivi nello spirito, dal qual guida- 
to, venne ancora a quelli che erano con lo spi- 
rilo nella prigione, e predicò; li quali alcun 
tempo erano stati increduli, quando aspetta- 
vano la pazienza di Dio ne' giorni di No è, quan- 
do si fabbricava V arca, nella quale pochi, cioè 
otto persone, furon salve per V acque. Per la 
qual casa ancor voi ora per simil forma vi fa 
salvi il battesimo ( col quale non si depongono 
le immondizie ddla carne, ma è la dichiara- 
zione della buona coscienzia verso Dio) per la 
Risurrezione del nostro Signore Gesù Cristo, il 
quale è alla mano destra di Dio. 

(i) Nelle parole dell’Apostolo Pietro, ci è ricordato 
il benefìcio di Gesù Cristo, il qual mori per tutti 
uomini, cb' erano ingiusti e peccatori, il che egli fece 
per poterci presentare ed offerire a Dio, vivi nello 
spirito, e niortìfìcati nella carne, la qual’ offerta non 
solamente ha (atto di noi, ma ancora di quelli antichi 
Padri, eh’ erano nel Limbo quanto all’anima, i quali 
erano stati peccatori. Quando poi dice, che il Batke* 
simo ci fa salvi, come Tacque del Diluvio salvaron 
Noè, s' intende, che siccome l’acqua del diluvio le* 
vando l’arca in alto, stdvaron Noè, e l’ altre persone 
ch’eran con lui, cosi l’acqua del battesimo ci leva in 
alto e ci salva, c questo rnttesimo non lava le mac* 
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chie della carne e del corpo, ma è una dichiarazione 
della noscienzia nostra buona verso Dio, e questo tutto 
sì conseguisce per la Risurrezione di Gesù Cristo, il 
qual ha vinto e superato la nostra morte, acciocché 
noi potessimo viver di vita spirituale e beata. 

EVANGELIO SECONDO MATTEO, Cap. 28 . 

In quel tempo gli undici discepoli andarono 
in Galilea nel monte (1). dove Gesù aveva ordi- 
nato loro, che andassero: e vedendolo essi I’ a- 
dorarono, ma alcuni di loro dubitarono, e Gesù 
si accostò loro, e disse: Ei mi è stala data ogni 
potestà in Cielo ed io terra, e però andate ed 
ammaestrale tulle le genti, battezzandole nel 
nome del Padre e del Figliuolo, e dello Spirito 
santo, in>>e;;nando toro tulle le cose che io v’ ho 
Ci-mami Ite. ed 'tco eh’ io sono con voi persinu 
alla fine del Mondo. 

(ij II monte, nel quale Cristo aveva ordinato s’ Di- 
scepoli die si dovessero trovare, sì crede verisìmil' 
fnentr, ebe fosse il monte Tabor, dove egli innanzi 
alla sua morte nella trasfigurazione aveva mostrato ad 
alcuni un'ombra della sua gloria: ma spiritualmente 
parlando, questo monte significa la Chiesa, dentro alla 
quale Cristo aduna i suoi, e si manifesta loro. Colui 
dunque che per fede è incorporato nella s. Cattolica 
Chiesa, quello veramente vede Cristo, e siccome in 
quel monte adoraron Cristo, ed alcuni dubitarono, cosi 
nella Chiesa alcuni ch'hanno fede e caritè, ed alcuni 
benché sten nella Chiesa ne son vacui, e questi non 
vedono Cristo, e stanno dubbiosi, ancorché sieno in 
Mmpagnia de’ fedeli. Con tutto ciò, quelli, che sono 
infermi e deboli, non debbono disperarsi: perocché 
Cristo s' accosta a tutti, e tutti conforta, acciocché di- 
ventino perfetti. E quando egli dice che gli é stata 
«data ogni potestà in cielo ed in terra, ci mostra ilfrut- 
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to dfll» iisiirrezion suh, eh’ è di poterei difendere d« 
oj;ni pussi.nzo, e terrena e spirituale. Deve il Cristiano 
adunque star sicuro, avendo un difensore eh’ ha potestà 
•sopra tutte le cose del mondo, celesti, terrestri ed in- 
fernali. 


SABATO DOPO LA DOMENICA DELLA 
RISURREZIONE 

EPISTOLA DI SAN PIETRO APOSTOLO, Cap. 2., 

Carissimi (1), posto (la botila offtti motizia^ 
ogni inganno, ogni $itnoìazione, ed incidta. ed 
ogni detrazione, a guisa di fan'’iutti pur nati 
àdesso,iagiunevnli, senza inganno desiderate 
il latte, acciocché ron esio voi cresciate per vo- 
stra salute, se però voi gustale la dolcezza del 
Signore. Al quale accostavdovi, come a pietra 
vita, riprovala dagli uomini, ma eletta da Dio, 
ed avuta in onore. Voi medesimi siccome vive 
pietre siate di sopra edificati case spirituali, 
sacerdozio santo, per offerire ostie spirituali ac- 
cettevoli a Dìo, per Gessi Cristo. Per la qual 
cosa, dice la Scrittura, ecco eh' io pongo in Sion 
la pietra da esser posta nel cantone, eletta e 
preziosa, ed ogni uomo che ara creduto in 
lei (2; n->n sarà confuso. Adunque a voi che cre- 
dete sarò di onore, ma a quelli, che non cre- 
dono sarà lo pietra, la quale riprovarono gli 
edificatori, che fu posta nel capo del crintnne, 
p'etra da percuotervi dentro, e pietra di scan- 
dalo a quelli, che percuotono nella parola, e 
non credono in quello a che furono ordinati. 


440 NELLA 

Ma voi siate generazione eletta, sacerdozio reale, 
gente santa, popolo acquistato, acciocché an- 
nunciate le virtù di colui, che v'ha chiamati 
dalle tenebre nel suo maravigliosn lume,i quéli 
già pel passato non eravate popolo, ma al pre- 
sente popolo di Dio, i quali non avevate conse- 
guito misericordia, ma ora avete conseguito la 
misericordia. 

(i) Dimostra l’Apostolo Pietro, ebe essendo, come 
dir, rinati per il biittesimo a Cristo, non vogliamo, 
come uomini perfetti il cibo sodo, ma come nati a* 
desso ci contentiamo del latte, il ebe vuol dire, ebe 
noi camminiamo con siinpiicità, e non andiamo cer* 
cando le souigliesze de’secreti e inisterj divini, eh’ è 
il cibo de’ perfetti, ma ci ingegniamo di crescere in 
•viva e vera fede, acciocebè possiamo edificar noi me- 
desimi sopra la pietra Gesù Cristo, in edificio spiri- 
tuale, perocché non pot« ndo aver altro fondamento 
ebe questo, siccome testifica ancor s. Paolo a’Corintj, 
chi per fede non ediiieberù la pietra del fondamento, 
non sarà loro d’utile, ma multo dannosa. Ed acciocché 
noi più arditamente ci apparecchiamo a questo, ci ri- 
corda la nostra dìguith, chiamandoci gente eletta, po- 
polo acquistato, reai Sacerdozio, e finalmente, come 
dir, gioja cavata dal fango, fervo tratto di servitù, e 
d’ odiato figliastro, diventato r^arissimo figliuolo, e 
.'dalle tenebre chiamati alla luce, e fatti eletti di Dio. 

(a) Ed ogni uomo eh' nrà creduto in lei. Che hi Scrit- 
tura Santa patisca ed ammetta altri sensi che il puro 
litterale, ce ne fi fede il presente luogo di s. Pietro, 
il qual parlando di Cristo chiamato pietra del cantone, 
dice, che chi non crederà in lui non vi percuoterà 
dentro, come suol far rmlui che camminando percuote 
in un sasso, e la percossa è tanto grande, obesi rompe 
una gamba, e sì fa gran male. Se non ci è dunque al- 
tro senso che il puro litterale, e non si dève intender 
altro se non quello, che suonano le parole, bisognerà 
dire, che noi abbiamo a credere in un sasso, ed aver 
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p«r Siilvotore un «asso, cosa goffìasima da dire. Però 
s. Paolo ana>ro parlando di Cristo e della pietra, di* 
ceva che gli Isniclilì bevevano delia spiritual Pietra, 
la qual Pietra era Cristo. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 20. 

In quel tempo Maria Maddalena venne la 
mattina a buon’ora avanti giorno a) monumen- 
to. e vide levata la pietra del monumento, per 
la qual cosa ella corse a Simon Pietro, ed al* 
l’altro Discepolo da Gesti amalo, e disse loro: 
Eglino hanno tolto il Signore del sepolcro, e 
non sappiamo dove lo hanno posto. Uscì fuori 
allora Pietro, e l’altro Discepolo, e vennero al 
sepolcro, e correvano ambedue (1) insieme; ma 
r altro Discepolo corse più presto di Pietro (2), 
e giunse primo al monumento, e chinandosi, 
vide i lenzuuii posti quivi e non entrò dentro: 
ma poi venne Pietro seguitandolo, ed entrò nel 
monumento, e vide i lenzuoli posti quivi ed il 
sudario, ch’era stato posto sopra il capo di Ge- 
sù, non con i lenztioli, ma involto, e posto m 
un hiogo da per sè; ed allora entrò nel rnonu’- 
mento l’altro Discepolo, il quale era venuto 
prima al monumento, e vide, e credette, perchè 
ancora non avevano intesa la Scrittura, ch’egli 
dovesse risuscitare da morte a vita. 

t 

(i) Correvano ambedue- Nel corso di questi due A- 

{ >ostoU ci è dimostrato, non la leggerezza degli animi 
oro, m.a la pieiJt del loro affetto, perocché il lor corso 
non era per andar n veder vanità, o fasti mondani, co- 
me suole esser il corso dell'inconsiderata plebe nei 
tempi delle fe.ste c degli spettacoli; ma era per andar 
a veder il sepolcro di Cristo, il quale avevano inteso 
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■«ser vacuo dei oorpo di Gesù, ed il corso più veloce 
di Giovanni, che di Pietro, ci signiiìcn il ferver Cri- 
stiano nel correr a Cristo, mediante il quai corso o- 
gnun s'ingegna d'arrivar primo al desiderato premio. 
Ed a questo corso n’ invita s. Paolo quando diceva: 
Correte di maniera, che voi arriviate i primi al palio. 

C altro Discepolo corse più prato di Pietro. In 
questi due Discepoli, che insieme corrono al monu- 
mento di Cristo, ed uno corre prima dell’altro, ma 
non entra, e l’altro arriva più tardi, ed entra nel se- 
polcro, ci son Hgurati i Cristiani, alcuni de’quali, co- 
me Giovanni, cominciano una buona vita con gran- 
dissimo ferver di devozione, e nel principio corrono 
fortemente, e par che trapassino tutti gli altri in de- 
vozione, ma poi non entrano, cioè non finiscono, ma 
parche si raffreddino. Alcuni altri poi, come Pietro, 
vanno e cominciano una buona vita, un non con tanto 
ferver di devozione, ma vanno un poco più lentamen- 
te, ed il corso loro dura, perchè costantemente Io se- 
guitano, e durano sino al fine, ed entnmo nel sepolcro, 
cioè conseguono il fìne del corso della lor devozione, 
che è il veder Cristo risuscitato nella gloria sua. 

Devesi avvertire ancora intorno al principio del- 
l’Evangelio, dove si dice, che Maddalena vide levata 
via la pietra del sepolcro, il che ne dimostra qual sia 
U frutto della Risurrezione di Cristo, perciocché per 
questa sono aperti i monumenti ed ì sepolcri dell’a- 
nime nostre, e ci è data certa speranza d’ aver ancora 
noi a risuscitare. Però s. Paolo diceva, che se noi cre- 
diamo che Cristo sia morto e risuscitato, così Iddio 
rìsusciterù, e condurrà con Cristo tutti coloro die sa- 
ran morti in Gesù Cristo, e conclude poi che noi ci 
debbiamo consolar con queste parole, perchè saremo 
aempre col Signore. 


l 
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DOMENICA I. DOPO PASQUA DI 
RISURREZIONE 


EPISTOLA DI S GIOVANNI APOSTOLO, Cap. 5. 


Carissimi, ogni cosa, che è nata da Dio, vin- 
ce il mondo, e qu<sta è la vittoria, che vince il 
mondo, la nostra fede (1). Ma ehi vince il mon- 
do se non colui, che crede, che Gesù è Figliuolo 
di Dio ? Questo è colui, che venne per acqua e 
sangue, Gesù Cristo. Non solamente per acqua, 
ma per acqua e per sangue. E lo spirilo è quel- 
lo, che rende testimonio che Cristo è verità, im- 
perocché tre sono che danno testimonio in Cielo, 
il Padre, il Figliuolo, c lo Spirito Sunto, e 
questi tre sono una cosa. E tre sono che danno 
testimonio in terra, lo spirito, l' acqua ed il san- 
gue. e questi tre sono una cosa. Se noi ricevia- 
mo il testimonio degli uomini, maggiorente 
debbiamo 'ricevere il testimonio di Dio, il quale 
è maggiore, imperocché questo è il testimonio 
di Dio, il quale è maggiore, eh' egli ha testi- 
moniato del suo Figliuolo. Chi crede n^l Fi- 
gliuolo di Dio, ha m sé il testimonio di Dio. 


(i) Nelle parole dell’ Epistola, scritte da s.Giovanoi 
Evangelista, si manifesta Ih grandezza del In nostra fede, 
la qual’ è di tanta possnnzii, ch’ella vince il mondo, e 
chi vuol veder la vittoria della nostra fede ~ 

cose mondane, legga la Epistola di s. Paolo agli Ebrei, 
dove eflli esaltando la fede de’ Santi, che dice eh egli- 
no vinwro i Regni, gli elementi, gli animali e glino- 
mini. Quando egli ragiona de’ tre testiroonj del cielo, 
fa menzione della Stjijiiissima Trinità, e quando dice 


% 
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de’ tre testimonj della terra, mette i tre battesimi, coi 
quali essendo battezzati, ci possiamo salvare, e son que* 
sti, il Battesimo dello spirito, e questo è quando uno 
si salva per la paura c la sola fede in Gesù Cristo, non 
avendo avuto tempo di potersi battezzar per ultima 
necessità per man del ministro, In qual fede anche non 
fu senzii carità, almeno abituale, sebben non la potette 
metter in esecuzione per l’ opera esteriore per cagion 
delia subita morte, o per simili altri subiti accidenti. 
L’altro Battesimo è quel dell’ acqua, che s’ usa oggi 
nella Chiesa Cattolica Romana, In qual’ acqua non man- 
ca eziandio di spirito. 11 terzo è il Battesimo di sangue, 
e di questo furon battezzati gli Innocenti uccisi da E- 
rode, ed il buon ladrone in Croce. La testimonianza, 
eh’ è stata fatta di Cristo da tre, che sono in Cielo, si 
udi mentre che Cristo visse in questo mondo. Onde 
il Piidre tcstifìcò, quando disse: E s’io testifico di me 
medesimo, il mio testimonio è vero, perchè io non 
son solo. TestiOcò ultimamente lo Spirito Santo, quan- 
do in forma di Colomba apparve sopra Cristo nel I nt- 
tesimo, quando in forma di nube lucida gli apparve 
nel Monte Tabor nella sua Trasfigurazione, e quando 
in forma di lingue di fuopo apparse sopra i Discepoli, 
e gli accese di maniera, che predicarono per tuttoché 
Cristo era il vero Messia e Salvator del mondo. 


EVANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 20 . 

In quel tempo essendo sera in quel giorno 
del Sabato (1), ed essendo le porte serrate, dove 
erano i Discepoli congregati insieme per paura 
de' Giudei, venne Gesù, e stette in mezzo di lo* 
ro, e disse: La pace sia con voi. E come ebbe 
detto questo, mostrò loro le mani ed il costalo, 
ed i Discepoli si rallegrarono avendo veduto.il 
Signore. E Gesù disse di nuovo loro: La paca 
sia con voi; come il mio Patire ha mandato me, 
cosi io mando voi. E detto qwsto, soffiò in lo* 
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ro (2), e disse: Ricevete lo Spirito Santo. A quelli 
che voi rimetterete i peccati, saranno loro ri- 
messi; ed a quegli, a’ quali gli riterrete, saranno 
ritenuti. E Tommaso, un de’ dodici Discepoli, 
che è detto Didimo, non era con loro (3) quando 
venne Gesù. Adunque gli altri Discepoli gli dis- 
sero: Noi abbiamo veduto il Signore. Ed egli 
disse loro: Se io non arò veduto nelle sue mani 
le fìssure de’ chiodi, e non arò messo il dito mio 
nel luogo de’cbiodi, c la mia mano nel suo co- 
stalo, io non crederò. E dopo otto giorni, un’al- 
tra volta erano i suoi Discepoli dentro, c Tom- 
maso era con essi, ed essendo le porle serrate, 
venne Gesù, e stette nel mezzo di loro, e disse: 
La pace sia con voi, c poi disse a Tommaso: 
Metti il tuo dito (4) qua nelle mie mani, e metti 
la tua mano nel mio costato, e non essere più 
incredulo, ma fedele. RisposeTommaso, edisse: 
Signore mio. e Dio mio. E Gesù gli disse: Tom- 
maso, perchè tu mi hai visto, bai creduto; beati 
coloro, che non m’hanno visto, ed hanno cre- 
duto. Molli altri segni fece Gesù in presenza 
de' suoi Discepoli, che non son scritti in questo 
libro. Ma queste cose sono stale sciite, accioc- 
ché voi crediate che Gesù è Figliuol di Dio, e 
credendo, abbiate vita eterna nel nome sco- 
ti) £« pace sia con voi. Non senza proposito ed a 
caso dice queste parole il Salvatore a’ suoi Ducerli, 
avendo egli trionfato del mondo, del peccato e della 
morte, ma sapendo che i Discepoli avevan gran biso- 
gno di pace, però la desidera loro: perchè essendo molto 
sbigottiti per la sua morte, e per l’odio e crudeltà dei 
Giudei, erano in grandissimo travaglio e guerrad’ani- 
ino. Volse inoltre il Salvatore salutar i suoi discepoli 
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il questa foggia, per mostrarne qu»l fusse il frutto dell» 
sua pjissione^che non eni altro, che apportar la pose 
a tutti, poiché per quella eran vinti e superati tutti i 
nemici, perchè egli aveva portati i peccati nostri sopra 
il legno della Croce, ed a»eva stracciìita la sciitta del 
debito del peccato, e confittali! nel medesimo legno 
della Croce quasi dicerdo; io ho placito mio Padre, vi 
ho riconcilialo con Dio, ecco che egli vi ama, e pote- 
te sicuriimente andar a Irovarlo, e chiamarlo Pad re. Dt 
qui adunque possiamo comprendere, donde abbiamo 
avuto tanto bene, d’aver pace con Dio, cioè per Gesù 
Cristo, e non per noi medesiinK Però dice, ben s. 
Paolo, che noi abbinino l’adito faci le a Dio per Cristo. 
Meritamente dunque siamo salvali conia voce di pace. 
Sforziamoci dunque di mantener lo pace dell’anima, e 
della coscienza nostra, e non dispregiamo cosi gran 
dono, poiché per quella possiamo <‘aiiiininar sicura- 
mente per la via della salute. 

^a) Soffiò in loro, ee. In questo luo°o della &ritlu- 
Ki si contiene P autotitfi che diede Cristo a’suoi Dìmc- 
poli, di rimettere e ritenere i peccati, la quale pois’è 
diffusa nei Sacerdoti, iquali ascoltando le confessioni 
dei penitenti, ssinno discernere i veiiiiili da’ mortali, e 
perle parole delhi forma dell’assoluzione, gliassolvo- 
rto come ministri, a cui Cristo lasciò la possibilità (fi. 
poter aprjre e servare il Cielo, e di lasciare e ritenere 
» pecniti, diceridis che ejuanto ei faranno qui, tanto 

sarà follo in Gelo. » . . j ii» 

[3) Totftmaso non era con loro. Qui si vede all’ as- 
senza di Touiinaso, che non vide Gesù Cristo, quanto 
sin pernicioso il non ritrovarsi nel consorzio e com- 
gnia de’ buoni, ed e^r fuori del grembo della Chie- 
sa, perocché si resta privo delle consolazioni spirilualr 
e delle grazie, che Dio suol mandare a chi sta nel con- 
siglio e nella (xmgregazione de* giusti. 

(4) Metti il tifo dito. In questo fatto di Gesù Cristo 
nel chiamar Tonunaso incredulo- al latto del suo co- 
stalo» e delle sue mani, si mostra, clic Dio non cru- 
dele verso i pecciitori, anzi benignoc soave, ed eg li stes- 
so diceva, che non era venuto per l i giusti,, ma peu Ui 
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prcmtori, e per cbiainiirii :i p>-niienzÌR: onde egli 
cev;i in s. Mntteo ni capitolo iindecimo. Venite a nie 
tutti voi che aiete aggnivnii ed affaticati, ed io vi ri> 
8 torero. 


DOMENICA II. DOPO PASQUA DI 
RiSURREZiONfi 

LSZIONB I»GU AITI DEGLI APOSTOLI, Cap 3. 

Carissimi (1). €ri$to ha patito per noi la^ 
sciandovi T esempio, acciocché seguitiate i suoi 
vestigi. Il quale non fece peccato: e nella sua 
bocca non fu trovalo inganno: il quale quando 
era maledetto, non malediceva e quando pati- 
va n'ti minacciavo: ma benignamente si offeri- 
va a colui che a torto lo giudicava, il quale 
sostenne i nostri peccati nel corpo suo sopra it 
legno della croce: acciocché essendo noi morti 
al peccato, viviamo alla giustizia. Per le pia- 
ghe del quale noi siamo sanati. Voi eravate 
n> l passato, come pecore smarrite: ma ora voi 
siete riroUati al Pastore, ed at Vescovo dell’ a- 
nime vostre.. 


(t) in queste punire P Apostolo Pietro ei mostra il 
beneficio ricevuto dulia morte di Gesù Cristo, ri quale 
consiste in questo, massi mainente, ubeegli portò ino* 
stri peccati sul legno della croce,.e si sanò con le sue 
ferite. Q ricorda ancora che Cristo è stato un esempio 
della vita ni Cristiano, che siccome Cristo nella su» 
bocca non ebbe mai alcuna parola men che onesta e 
vera, e co'nemici suoi sempre si portò beniguamente,. 
eosì anconi deve fare il Cristiano verso di coloro che 
L* oUmgg inno. Onde seguendo egli le vestigia del suo- 
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maestro, non sarà pecorella smarrita, ma s^uìiji il suo 
buon Pastore, e non temerà dell’ incontro de’ lupi, nè 
dell’ ingiurie del demonio. 

EVANGELIO SECONDO GIOVANNI. Cap. 10. 

In quel (empo disse Gesù a' Farisei (1): Io 
son buon pastore. Il buon pastore pone la sua 
vita per le sue pecore, ma il mercenario è quello 
che DOD è pastore, di coi non sono proprie le 
pecore, vede venire il lupo, e lascia le pecore, 
e fugge, ed il lupo viene, e rapisce, e disperge 
le pecore. Il mercenario si fugge (2), perchè egli 
è mercenario, e le pecore non si appartengono 
a lui. Io son pastor buono, e conosco le mie pe- 
core (8); e le mie conoscono me. come mi cono- 
sce il Padre, ed io conosco il Padre, e pongo la 
vita mia per le pecore mie (4); ed ancora ho 
altre pecore, che non son di questo ovile, e mi 
convien condurle, ed udiranno la mia voce, e 
Tarassi un ovile ed un pastore. 

(i) In questo Evangelio si mostrii l’ofHoio del buon 
pastore, eh’ è metter la vita per le sue pecorelle, ed 
.andar così contro i ladri, come contra i lupi, cioècon- 
tra gli eretici e falsi predicatori, e contrai ti ranni^dia 
non fanno altroché disperdere ed uccider l’ anime 
delle pMorelle di Cristo, con la falsa dottrina e con la 
violenzia: contra a questi deve insorgere il buon pa- 
store, e per la salute dell’anime metter la vita corpo- 
rale, essendo obbligato l'un prossimo esponete il mi- 
nor bene, per salute dell’ altro prossimo, come la roba 
per la vita corporale, e la vita del corpo per la salute 
dell’anima, e questa è proprietà del vero Pastore, ma 
il mercenario non fa se non il contrario. 

(a) Il mercenario fugge. Qui si deve avvertire, che 
ODcbc ai Vescovi, ed ai pastori è lecito qualche volta 
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fuggire, roassiinntnente qunndo il Vescovo è persegui- 
tato nella persona propria, e sì cerca d’aimnazuirlo: ina 
però non deve abbandonar il suo gregge, sebbene egli 
fugge, nè lasciar l’officio di pastore. Così Cristcvalcune 
volte fuggi, e s’ascose, e Paolo fuggì di D.miasco: luu 
il mercenario fugge di maniera, cbe egli abbandona in 
tutto la cura, e I’ ufficio suo, e si leva dall’animo in 
tutto l’nmor delle pecorelle: e la causa perchè fugge 
è, perchè egli è mercenario, cioè non cerca quel che 
è di Cristo, ina quel eh’ è suo, stimando il guadagno 
esser cosa pietosji. Però avvertischino i Prelati a chi 
essi coUmu-tiano la cura dei gregge loro, quando per 
loro stessi non possono governarlo, acciocché per la 
loro negligenza non si perdancf l’ anime di coloro, dei 
quali aranno a render ragione nel giornodel giudicio, 
e sarà domandato conto del sangue sparso del gregge 
per sua negligenza . 

(3) Conosco le mie pecore. Questo luogo deve esser 
molto bene avvertito da coloro, che a guisa d’ ipocriti^ 
fingono eslenonnente la santità, e dentro sono lupi 
rapacissimi, perchè sebbene, si possono ingannare gli 
occhi degli uoriiini, che veggono le cose, che apparis- 
cono di fuori, non possono ingannar gli occhi di Dio, 
che vede il cuore, ed innanzi a’ quali ogni cosa è nuda 
e scoperta, e però dice: Io vi conosco, ribaldi, e so che 
voi siete lupi involti in pelli d'agnelli. 

(4) Pongo la vita per le mie pecore. T utti i Cri- 
stiani si debbono ricordar d’ esser pecorelle di Cristo, 
ed esserli tanto care, che per cavarle dalla bocca dei 
lupi, e dc’leoni infernali, messe la propria vita. Chi 
ascolta dunque vob ntieri le voci di questo pastore, sia 
sicuro d’ esser sua pecorella, ed appartenersi all’ovile 
del cielo, eh’ è la mercede delle vere pecorelle di Gesù 
Cristo. 


Remigio Fior. 


29 
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DOMENICA III. DOPO PASQUA DI 
RESURREZIONE 

EPISTOLA DI SAN PIETRO APOSTOLO, Cap. 2 . 

(1), io vi prego, che eomeforeetìe- 
ri e peregrini v’asteniate de'desiderj carnali, 
che comì^ttono cantra V anima. La converga- 
xion vogtra tra te genti sia buona: acciocché 
quelli che dicono mal di voi, come di malfattori, 
considerandovi per le buone opere, glorifichino 
Dio nel giorno, che egli ci visiterà. State sog- 
getti adunque ad ogni umana creatura per amor 
di lHo,oal Re, come a più eccellente,o a’ Duchi, 
come mandati da lui per vendetta de' malfatto- 
ri, e per laude de' buoni: imperocché così é la 
volontà di Dio, che facendo bene, voi serriate la 
bocca agli uomini imprudenti ed ignoranti. 
Come liberi, e non come quelli che hanno la li- 
bertà per coperta della malizia, ma come servi 
di Dio onorate ed amate tutti la fraternità, e 
temete Dio, ed onorate il Re. Seria siate sog- 
getti a' vostri padroni con ogni timore, non so- 
lamente a' buoni e modesti, ma ancora agli in- 
giusti, perocché questa è la ^zta appresso 
Dio, in Cristo Gesà Signor nostro. 

(i) L’Apostolo 8. Pietro in questa bellissima esorta- 
zione ci ammonisce come noi debbiamo vivere in que- 
sta presente vita, la qual non essendo altro che un pe- 
regrinaggio, dice che in essa ci portiamo come fore- 
stieri e peregrini. Perocché siccome il viandante cb’ba 
prefisso il termine del suo cammino, non si ferma in 
alcuna città; ma solamente guarda e passa, cosi noi 


DOK> PASQtU 451 

non avendo a perseverare eternamente in mesto mon 
do, per non aver qui città permanente, debbiamo so 
lamente guardare e passar via, senza mettervi e fer 
marvi 1* afletto; e siccome ancora un viandante secondo 
la qualità de’ costumi, o rozzi, o piacevoli, è cagione 
che non solamente egli in particolare sia lodato ebia> 
siinato, ma sia detto bene, o male di tutta la sua na* 
zione, cosi un Cristiano, vedendosi viver bene, è ca* 
gione che gli altri, pigliando buon esempio da lui , 
ne sieno lodati. 


EVANGBUO SECONDO GIOVANNI, cap. 10; 

In quel tempo disse Gesù a’discepoli suoi (1): 
Ancora un poco, voi non mi vedrete, ed ancora 
tra poco mi vedrete, imperocché io vo al Padre. 
Dissero adnnque ì suoi discepoli l’ un alP altro: 
Ch’è questo, che egli ci dice? Un poco, e non 
mi vedrete, ed ancora un poco, e vedretemi: im* 
perocché io vo al Padre? Che è questo, che egli 
dice, tra poco? Noi non sappiamo quello che 
egli parla. Ma Gesù conobbe, che essi Io vole> 
vano dio'andare, e disse loro: Voi domandate in- 
fra voi di quello ch’io ho detto: un poco, e non 
mi vedrete, ed ancora un poco, e mi vedrete. 
In verità, in verità vi dico che voi lagrimerete 
e piangerete, cd il mondo si rallegrerà, e voi 
vi contristerete, ma la vostra tristizia si convertirà 
in gaudio Ladonna quandopartorisce (2) ha me- 
stizia. perchè viene l’ora sua. Ma quando ha par- 
torito il fanciullo, ella non si ricorda già più della 
pena, per l’allegrezza, perchè è nato Tuomo 
nel mondo. E voi avete ora mestizia, ma an- 
cora vi rivedrò, e rallegrerassi il vostro cuore, 
e la vostra allegrezza non vi sarà tolta (3). 
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(i) In questo Evitngelio Gesù Cristo fa menzione di 
tre croci, cioè della sua, di quella degli Apostoli, e 
di quelli di tutti i Cristiani: ove abbiamo a consìde-‘ 
rare, cbe se Cristo capo nostro, e gli Apostoli nostri 
maggiori hanno patito, e portato la croce della Pas- 
sione, e cosi ancor noi abbiamo a patire, e passar per 
la via delie Iribulazinni. 

(a) La donna quando partorisce. Con questa bellis- 
sima comparazione il Salvatore empie di molta spe- 
ranza tutti i suoi fedeli, perchè siccome la donna av- 
viciiiandusì al parto, c nell’ ora ìstessa del p irtorire, 
sente gran dolore, ed ha gran inaninconia, ma quando 
ha partorito non si ricorda del dolore per cagiondel- 
r allegrezza, ch'ella ha del flgliuol nato, cosi an<»ra i 
Cristiani essendo tribuiati e flagellati in Questo mon- 
do, e perseguitati a torto, stanno mesti eo addolorati, 
ma pur con pazienza e per amor di Gesù Cristo sop- 
portano ogni cosa, ma poiché le tribolazioni sun pas- 
sate, e che son fatti eredi dei Cielo, non si ricordan 
più de’ travagli di questo mondo, essendo pieni di 
quella spirituale e reale al'egrezz;i, che non può loro 
esser tolta da perturbazione alcuna, consistendo ella 
nella vision di Dio, neU'aspetto del quale si vede e 
possiede ogni bene. 

(3) La vostra allegrezta non vi sarà tolta. L’alle- 
crezza mondana, e la letizia spirituale hanno questa 
differenzia tra loro, che rallegrezza del mondo facil- 
mente ci è tolta e scambiata, perocché ella suole spesso 
esser seguita dal dolore, siccome diceva Salomone, che 
r estremo' del riso il pianto assale, però ella è assomi- 
gliata da David alla polvere gittata in aria dal vento: 
ma l’allegrezza spirituale eh’ h<nno gli uomini giusti, 
nessun la può levar via, perchè nelle cose avverse, co^ 
me anco nelle prospere, ritengono il medesimo animo 
lieto, e dicono con Giob: Sit nomea Domìni benedi- 
ctum. Nessuno adunque scema loro l’allegrezza, cioè, 
nessun uomo, nessun diavolo, e nessuna tribulazioue. 
Però Esaia parlando de’ beati nell’altra vita, edei giu- 
sti di questa, diceva: Eglino otterranno allegrezz;i e 
letizi.^ e fuggirò da loro il dolore ed il lamento. E 
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Giovnnni Evnngelista parlando de* medesimi, diceva, 
che Dio rasciugherà le lagrime degli occhi loro,enon 
sentiran più travaglio alcuno, e viferan sempre con- 
tenti. 


DOMENICA IV. DOPO PASQUA DI 
RISURREZIONE 

EPISTOLA DI 8 GIACOPO APOSTOLO, Cap. 1 . 

Carissimi (1), ogni donazione ottima, ed o- 
gni dono perfetto, viene di sopra, e scende dal 
padre de' lumi, appresso di cui non è mutazio- 
ne, neppure ombra d' alterazione. Per certo egU 
volontariamente ci generò per la parola di ve- 
rità: acciocché fossimo un principio della crea- 
(vra sua. Per il che. fratelli miei diletti, sia o- 
fjnuno di voi presto a udire, ma tardo a par- 
lare, e tardo in adirarsi. Imperocché l' ira del- 
V uomo non mette in opera la niusUzia di Dio. 
Per la guai rosa, rimorendo da voi ogni im- 
mondizia ed ogni abbondonzia di malizia, ri- 
cei'ete con mansuetudine la parola innestata 
in voi, la quale può salvare l' anime vostre. 

(i) In queste moralissime parole dell’Apostolo Gia- 
oopo siamo avvertiti di conoscere ogni nostro bene 
da Dio, perocché tutti i doni, o d’animo, o di corpo, 
o di facoltà, vengono da Dio, essendo egli quello, co- 
me dice David, che ci ha fatti, c quello, che ci fa ric- 
chi e poveri, come disse Anna madre di Samuel Pro- 
feta. Dipoi istruisce la vita nostra ed i nostri costumi, 
quanto al viver morale, esortandoci a servirci più del- 
l’ orecchie, che della lingua, perchè nell’udire mai, 
ina nel parlare spesso spesso si fa qiialch’ errore, e pi 
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fsorw nncoT» n non cl lasciar perturbare, nè roperw 
duir ita, lo quale non ci lascia far frollo nell’ udire la 
parola di Dio, la qual vuol esser udita cot monsuet^ 
Sine d’animo, a voler ch’ella ministri la salute del- 
r anime nostre. 

etangeuo secondo GIOVANNI, cap. 16. 

In quel tempo disse Gesù a’ discepoli suoi (1): 
lo vo a colui, che mi ha mandalo, e nessun di 
Toi mi domanda, dove vai tu? Ma perchè io 
v’ ho parlalo questo, >1 cuor vostro s e ripieno 
di dolore. Ma io vi dico la verità, egli è spe- 
diente ed utile eh’ io vada; perocché, se io non 
andrò, il Consolatore non verrà a voi, ®a se io 
andrò, ve lo manderò, e quando egli verrà 
riprenderà il mondo di Peccalo, e di Giustizia, 
e diGiudicio. Di Peccalo veramente perche non 
hanno creduto in me, e di Giustizia, 
chè io vo al Padre, e non mi vedrete più. K o* 
Giudicio (1), perchè il Principe di questo mondo 
è già giudicato, lo v’ ho a d«re di molle cose, le 

quali voi non polreslecapire adesso: ma quando 
verrà lo spìrito della verità, egli vi insegnerà 
ogni verità, e non parlerà da sé medesimo; ma 
^dirà quelle cose che egli arà udite, e vi an- 
nunzierà quelle cose che debbono venyre.^ Lgli 
mi glorificherà, perchè prenderà del mio, ea 
annunzierallo a voi. 

(i) Cristo esprime qui agli Apostoli suoi la CTgiooe 
dello sua volontaria morte, la quale è acciocché possa 
mandar loro lo Spirito Santo. Onde m<Mtra monr p« 
utile loro. E veramente che la morte di Cristo e stam 
pih utile a noi, che a lui, perchè a lui fu solo utile 
quanto alla sua esaluiiione, ed a noi e stata utile, quan- 
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to nlln liberazìon da] peccato e dal diavolo, e quanto 
alla ricoDciliazion con Dio e possesiìone della glorui 
celeste. 

(a) Qtuindo egli verrà. Qui si inette ciò che doveva 
fiir lo Spirito Siinto nel venire, ed era riprendere il 
mondo del peccato, cioè della infedeltà, la qnale per 
una certa eccellenza, è domandata il peccato, quasiché 
non si possa trovare il maggior delitto, che Tesser in* 
fedele. Riprenderà ancora il mondo di Giustizia, a* 
vendo giudicato Gesù Cristo es-ser ingiusto, e corno 
ingiusto condannatolo a morte: e lo riprenderà di Gitv 
dicio, perchè avendo egli vinto, superato e giudicalo 
il demonio, e legategli le forze, il mondo nondimeno 
non ha voluto credere la sua condannazione, nè la vii* 
toria di lui. 

(a) E di Giudicio Dice qui che il mondo sarà ri* 
preso di Giudicio, perchè ingiustamente condannò e 
giudicò Gesù Cristo, però s- Pietro il giorno della 
Pentecoste cominciò a riprendere i Giudei di questo 
tal giudicio. Secondo, sarà ripreso di Giudicio, per* 
chè si vedrà manifestamente, che son degni d’ess<‘r 
condannati alTelerne pene. Terzo, sarà ripreso dì Gii>- 
dicio, perchè il mondo, cioè gli uomini mondani, non 
hanno timore de’ secreti giudicj dì Dio, che ognor si 
vedono venire sopra gli empj. Quarto, sarà ripreso di 
Giudicio, perchè vedendo gii uomini che il nincipa 
di questo mondo, cioè il diavolo, è giudicato e privo 
di forze, nondimeno gli s’accostano, e non gli fanno 
quella gagliarda resistenza che gii debbon fare i buo* 
ni Cristiani, i quali non son vinti, se non perchè vo- 
gliono esser vinti. Ingegnamoci ancor noi di non esser 
ripresi per poco giudiciosi, e d’aver molto errato, 
d’aver lasciato Iddio, ed essersi accostati al diavolo- 
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DOMENICA V. DOPO PASQUA DI 
RISURREZIONE 

EPISTOLA DI S. GIACOPO APOSTOLO, Cap. 5 . 

(t) Carissimi (1). siate operatori della pa- 
rola. e non solamente uditori ingannando voi 
medesimi: perchè se alcuno è ascoltatore della 
parola, e non le metta in opera, quel tale sarà 
somigliato all’ uomo, che guarda il suo volto 
nello specchio perchè consideratosi, ed andato 
via, subito si dimenticò quale egli si fosse. Ma 
ehi guarderà nella legge della perfetta libertà, 
e si fermerà in essa: non come uditore dimen- 
tico. ma fattore d' opera, costui nel suo fatto 
sarà beato. E se alcuno si pensa esser religioso, 
non raffrenando la sua Ungo a, ma ingannando 
il cuor suo, la religione di costui è vana. Ca 
religione monda e senza macchia appresso Dio 
Padre è questa: Visitare i pupilli e te vedove 
nelle lor tribulaiioni, e mantenersi senza mac- 
chia da questo mondo. 

(i) L’ Apostolo Ginmpo ci csorin in queste parole a 
esser osservatori e non auditori soli della parola e leg- 
ge divina, perchè l'udire e non far le cose udite, è 
come lo specchiarsi, c come s'c parlilo dallo specchio, 
non si^ ricorda della faltezxa del suo viso. Musini poi 
qual sia la vera Religion Cristiana, e dice ch’ella con- 
siste nel raffrenar la lingua, e nel difender il pupillo 
e la vedova, e colui eh’ ha la lingua sciolta e ’l cuor 
vano, non è vero Cristiano. Nota ancora, che molti sì 
servono di questa autorità contra il monacato, e cen- 
tra i frati, ed altri Religiosi, dicendo, che colui è ve- 
ramente Religioso, ch’ha le condizioni dette quidal- 
r Apostolo, e uoa il cappuccio in testa, k cocolla, o 
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Id cintura di corda; ed ancL' io dico, cbe i panni non 
fanno il monaco, siccome nè anche il nome fa il Cri- 
stiano, ma il dire che colui che con l’austerità delta 
vita monastica osserva i precetti Apostolici, non sia 
in stato di maggior perfezione, che il puro secolare,è 
grande errore, e grandissima bugia. 

EPANGELIO SECONDO GIOVANNI, Cap. 26 . 

In quel tempo disse Gesò a'suoi discepoli (1): 
In verità, in verità vi dico, che se voi domaiv 
dercte cosa alcuna nel mìo nome a mio Padre, 
egli ve la darà. Inlìno ad ora voi non avete do- 
mandato cosa alcuna nel nome mio. Domandate 
e riceverete, acciocché la vostra allegrezza sìa 
piena. Io v’ho detto queste cose per proverbj; 
ma ei vien l'ora, nella quale io non vi parlerò 
più in proverbj: ma vi ragionerò manifestamente 
del Padre mio; ed in quel giorno domanderete 
nel nome mio, nè vi dico eh’ io prego il Padre 
mìo per voi; perchè esso Padre v’ama, per avere 
voi amato me, ed avete credulo che io son ve- 
nuto da Dio. Io sono uscito dal Padre e venuto 
nel mondo, or dì nuovo io lascio il mondo, e 
tomo al Padre. Dissero a lui i suoi discepoli: 
Ecco che ora tu ci parli aperiameute, e non ci 
di’ alcuno proverbio. Noi sappiamo adesso che 
tu sai tutte le cose, e non è dì bisogno cbe altri 
di nulla li domandi. Per questo crediamo, che 
tu sia uscito da Dio. 

(i) Il Salv.itore nel presente Ev.ingelio insegna, in 
cbe modo noi debbiamo far onizione, e cbe cosa deb- 
biamo additinandiire, acciocché in nostra orazione sia 
esaudita da Dio. Il modo dell’ orare è con umiltà, con 
fede, con verità, con pcrseverunz.'i, e col mezzo del no- 
me di Gesù Cristo. Quanto alla fede, dice s. Giacopo 
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nella sua Epistola cap. Cbe si domandi con fede 
senza dubitar punto. Circa 1* umiltà, dice Salomone 
nell’Ecclesiastico, cap. 35: Cbe l'orazione di chi s’u- 
milia passa ne’ Cieli. Quanto alla verità, eh’ è confor- 
mar noi stessi con Dio, dice David nel Salmo i44*Cbè 
Dio è vicino a chi l’invoca con verità. Quanto alla 
perseveranza dice s. Paolo i . Tessìd. al ^p. 5; Orile 
senza intermissione,* e quanto al nome di Gesù Cristo, 
lo dice qui l’ Evangelio nel principio, e la Chiesa nel- 
le sue orazioni non fa petizionealcunasenon con que- 
sto nome , concludenoo sempre: Per Dormnum no- 
strum Jesitni Cristum Filìum tuum, tO. Si mostra poi 
quello cbe s’ abbia a domandare, cioè l’allegrezza, ntm 
corporale e mondana, la quale è momentanea, ma la , 
spirituale e dell’anima, eh’ è eterna; la quale nllegrez- I 
fci nasce da ir obbedienza de’di vini comandamenti, per- j 

cbè la somma allegrezza e maggior contento de’ fede- | 

li, è che faccino quelle cose, che Cristo comanda nella j 

orazione domenicale, ed il maggior dolore è ch’elle 
non si faccino, ma s’adempia la volontà dell’ avversa- 
rio, e però dice Cristo qui, che si domandi nel nome 
suo, .ic.-iocchè l’allegrezza nostra sia piena. ^ 

Di qui abbiamo ancora, che 1’ unico rifugio nelle 
nostre avversità è l’orazione e setondo cb’è scritto nel 
secondo del Paralipomenon, cioè: Quando noi non sap- 
p iaino più che ci fare, ci resta questo solo, che noi ci 
volgiamo a te. Po.ssiamo considerare ancora, che Cri- 
sto è il vero mediatore tra Dio e noi, e che siccome 
nessuno può andar al Padre se non per il suo mezzo, 
cosi nessuno ottien da Dio cosa alcuna se non per Ge- 
sù Cristo, perchè non debbiamo domandar per li me- 
nti nostri, nè per il nome noslrti, non dovendo noi 
' pretendere di domandar cosa alcuna per questi mezzi; 
anzi debbiamo dire come diceva Daniel Profeta quan- 
do pregava Dio per il suo popolo, e diceva: Noi Si- 
gnore, non stiamo prostrati col corpo nostro, nè vol- 
tiamo la nostra faccia alla terra nelle nostre giustifi- 
cazioni, ma conBiliamo nelle tue molte misericordie, 
onde facendo orazione a Dio a questa foggia, saremo 
certi d’ esser esaudili. 
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